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LEZIONI SCRITTURALI f: 

SOVRA IL SAGRO LIBRO 


DELL* ESODO 

CO MPOSTE E RECITATE 


Nella S.Chiefa Metropolitana di Benevento 

Dall Enzo , e Rizzo Signore 

FRy VINCENZO MARIA 

Dell’Ordine de’ Predicatori * Vefcovo Portuenfe , 
della S. R. C. Card. ORSINI , Arcivescovo , 

BENEDÉTTO XIII. 



In Roma» moccxsiv., nella Stamperia di Rocco Bernabò . 


A fpefe di Francefco Gjannini Mercante-Libraio di Sua Santità’. 


CON LICENZA DE SUPERIORI. 
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Cum Scrìpturam Santtam legìmus , Ver bum Dei 
trattamas . E e re “Ver et , Jì benevoli Le Flores fii- 
mus , fi benevoli auditore s Legioni affitti mi <s , 
legendo , •vel audiendo accendìmur , legendo , •vd 
aud tendo ad amorem Dei profeimus. 

S. Rupert. Abb. Tuitien. Tom. i. Lib.r. 
de Operib. Spir. S. Cap. 6 . 

Qui lìteram Sacra Scriptttne Jpernìt ^ ad fpiritttales 
tjus intelligentias numquam ajjùrget . 

S. Bonavent. Tom. 6 . in Proaem. Brcviloqu. jT. ult. 
de modo exponendi Sac. Scripturam . 
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Alla Sagra Ttygal Maeflà 

GIOVANNI V. 

Rè di Portogallo , Algarvi , 
Brafile, &c. 


Nìurì altro , che alici* 
Maestà* Vostra, 
Rè potcntijjìmoi mi è ve- 
nuto in animo fui prima 
penfar ch'io feci à Chi 
dovejji dedicare queftcL* 
fublime Opera , che hò Jìudiojamente 
procurato aver nelle mie mani per darla 
nuovamente alle Stampe , à niun altro 
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fenza punto dubbitare Io preji rifilu- 
tzìone di conf agraria , avvegnaché molte 
foffero le raggioni , ed i motivi , chcv* 
77ii forfero nella mente per determinar- 
mi ad altra fcielta , contiittocio Sapen- 
do Io , e conofcendo intieramente qual 
fife la Pietà , la Religione , e di quali , 
e quante Morali, c Crijliane virtù ren- 
dejjero adorno il vojlro Augujìo Animo , 
non hò potuto fare à meno di non ri- 
volgente fubbito à Voi , ed offerirvi 
quejle fagrc Scritturali Lezioni fiera 
t Efodo , le quali contengono à parer 
commune altifflmi fenji di cattolico fa- 
pere . lo so, nè diffimular lo pojjo , che , 
offerendole Io quejìo Jlimabil dono , dimi- 
nuì f co affai [fimo il di Lui prezzo ; e so 
altresì , che la generofi Clemenza della 
Al. K. , ancorché quejìo fife mio pro- 
prio, lo degnerebbe d uno de fiioi Regali 
Sguardi , non riflettendo punto allei* 
baffezza di Chi l'offerifce , ma à que- 
Jto Libro , che nacque fitto la penna , ed 
ufcì dalla bocca d un Arci-V efeovo atti- 
mirabile, c per 'Zelo, e per Dottrina, 
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da Lui peraltro apprefa ne' Chìoftri 
del gran Patriarca Gusmano , donde , 
chiamato alla Sagra Porpora , fu pofeia 
dal voler d IDDIO, che lo difponevai 
à cofe maggiori , alla cura del fuo Greg- 
ge , prima in Siponto , indi in Cefena , 
c dopo in Benevento follcvato ; nel go- 
verno de quali , avendo confumata una 
gran parte dell' Età fua , Ji è final- 
mente veduto al Soglio di Pietro , ed 
al Vicariato di Crijio à viva forzai 
portato , e mi Jia lecito anche dirlo , . 
firafeinato dal commune uni forine vo- 
lere de Cardinali alla grand' Elezione 
in Conclave raccolti j rie uf andò fempre 
Effo , con la fua folita difintcrrcffiita 
umiltà , ed annegazionc di fe Jlefio , per 
la quale Uomini forni gli anta fono dii 
Dio per pubblico bene à fubblimi Pojti , 
da E fi rifiutati , condotti . 

Quindi Monarca Augusto nejjiin 
timore hà potuto in me allignare , che 
mi vi et afe di dedicarvi quefio Libro , 
fapendo ejfere dalla AL V. à maggior fo- 
gno venerato l'Autore di Lui , c defervi 
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cara ogni memoria , che da EJTo difccn • 
da ; e che l' Autor d EJSo midrifce per 
Voi uri altijjìma Jlima , talché altrui 
delle fue Òpere , e delle fue fatiche , 
cioè il Corpo di XXXV IH. Sinodi Dio- 
cefani , da sì grand Eroe della Chiefii 
celebrati nella di lui Arcidioceji Bene- 
ventana , hà voluto à Voi donare , fendo 
Egli ancora Cardinale , ed Arcivescovo , 
con porle in fronte il Nome Augujìo della 
Al.V à cui allora de di colla . 

Hb finora taciuto , e potrei tacere 
pur anco il Nome di Chi le compofe > e 
farei cofa gratijfima alla di Lui Jìn- 
golar modejlia , ma perche non poteft 
abfcondi Civitas fupra Montem pofì- 
ta , fenz altre mìe parole , già da V oi 
è ben conofciuto l Eminenti fimo Cardi- 
nale Fr. Vincenzo Alaria Orjìni , oggi 
BENEDETTO XIII. Regnante Pon- 
tefice Ottimo Aiajlimo , le lodi del quale 
tutto lUniverfo ad una voce hà pub- 
blicato , pubblica , e pubblicherà fempre . 
Dirci qualche cofa di pili , ma non debbo 
Io follevar tanf alto il mio fguardo te - 

mera- 
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merario , Altri di maggior valore , ed 
à cui il Cielo concederà tanta gloriai 
f lievi à tal fubblimità i penjìcri : Ben 
la AL V . nel rivolgere quejla di Lui 
Oper a , può meglio di me ricercarne la 
profondità della Dottrina , e quali in 
Effe contengonfi Politici , e Cattolici do- 
cumenti per lo retto governo de ' Princi- 
pi , cavati dall Efodo medejìmo , dettato 
da Dio per cojìituire un Governatore 
Crijìiano nel piu eccelfo grado di per- 
fezione ; confijìendo , Sire , come ivi leg- 
gerà la vera Politica de Regnanti nel 
prejìar' à Dio il dovuto Culto , nell ani- 
minijlrar la Giujlizia , e nel confervar 
la Pace a fuoi V affilili : verità conofc iu- 
ta pur anco dagl Etnici Fi loffi , i quali 
lafciarono frìtto finza d'effe' non poter 
durare vermi imperio . Pojlo ciò mi In- 
fingo, che quefa mia imìliffima offerta 
dell Altrui preziofiffìmo dono , fia per 
benignamente e ffcre accolta dalla AÌV., 
e che farà per molto compiacetene , 
mentre oggi il Al ondo ammira nella 
Regale vojtra Perfona unite tutte e tre 
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le fopr accennate virtù , che fono la la fi , 
e il fondamento del vofiìro Trono. . 

E per vero dire Chi non ammirar à 
il Zelo , Chi non decantarà la Solleci- 
tudine , colla quale vcdejì tutto giorno ne 
vojìri Regni accrc fiere il Divin Culto , 
si nella grandezza, e magnificenza de' 
nuovi Tempj .dalla ALV fabbricati, si nel 
ilabbilimento , e nell adornamento degl' 
antichi , come anche nella preziojità 
de A Arre dj Ecclejìajlici , e nella rie - 
cìie zza delle Suppellettili , che al Sagri- 
fido , ed ad ogn altra Ecclefialìica fun- 
zione fi convengono ? Chi l'efattiJJimaj* 
offervanza d'ogni Rito Ecclcjìaftico , Chi 
ìaModefiia de Sacerdoti, che non Voi 
da Loro , per cosi dire , ma Efii da V oi 
tutto giorno apprendono ? Laonde raf- 
fiembrate il E! urna de Crìjlìani \ e fic- 
co ine Efii da Lui apprefiero , come fcrifife 
Floro, Sacra, Caeremonias , omnem- 
que Cultum Deorum Immortalami , 
cosi da Voi s'apprende , e il rifpetto alle 
Cinefile , e il Decoro ' degl' Altari , e la 
Alodejtia , e la Pietà , c la Religione , 

ed egli* 
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cd ozrì alt fa Virtù , che sà rendere am- 
mirabile un Cattolico Principe ; Non è 
duopo orai particolarmente rammentare 
la magnificenza deir infigne Chiefa Pa- 
triarcale j che nella vofira Regia avete 
fi abilita , profondendo immenfi T efori > 
in Cui fi vede al vivo copiata tutta la 
maefià del Vaticano , nè rammentare 
l inalzamento del fontuofo Tempio al 
Serafico S.Francefco dedicato , che pro- 
mette di riiifcire una delle più belici 
maraviglie della' Terra -, Ben lo non 
lafciero di dire qual fa la venerazio- 
ne , che portate ài Sagri Minifiri del 
Vangelo , e quale ojfequio f tributi dalla 
Ai.V. , e da tutti i vofiri Sudditi per vo- 
firo inalterabil comando alla Dignità 
Pontificale , con che vi rendete non filo 
zmmitatore , ma eziandio fuperiore al 
grande hnperador Tcodofo : nè voglio 
in qttefia occafone ommettere la fre- 
quenza , ed attenzione , con cui ajffiete , 
e promovete li Divini Uffizj , talché. l? 
fembrate lo fpecchio , e l efimpio de Sa- 
cerdoti medefmi , a quali per dimofira- 
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re lalta Jììma , che ne avete vi Jìetc 
più volte gettato inginocchioni à ì piedi 
per baciar loro le Sagre V ejìi ; Cotcjle.ì 
Sagra Maestà’ , fono le arti , con cui vi 
dijlinguete fovra doga altro, arti Jla- 
bìlite da V oi nel vojìro animo col conti- 
nuo ef renio , e da V oi apprefe da vo- 
Jìri Alaggiori , anzi con Voi nate ; E 
troppo grande imprefa farebbe non da 
breve Lettera , ma da lungbifima Ijlo - 
ria il prendere à numerare gl' Atti 
egregj , che negl' anni trafan dati nelle 
Memorie de' Rè di Portogallo fi leggo * 
no ; Baftimi folo ridurre à memoria con 
qual profondo ojfequio folevano fpedire 
i loro Ambafciadori al Vicario di Cristo 
in Roma , nulla rijparmiando alla Ma- 
gnificenza , ed alla Pompa , purché Jì 
tejiificafe à tutti la venerazione , che à 
Lui profetavano ; Ben fallo Chi vide 
l Ambafcieria mandata dal Rè Ema- 
nuele al Pontefice Leone X. , la quale. l* 
pur oggi fuole dagl Eruditi richiamar - 
Jì alla memoria nel confronto non folo 
eguale , ma da tutti tenuto di gran-* 

lunga 
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lunga maggiore , che hà fatto la AL V . 
riffplendere nella Perfona de' fu oi Ora- 
tori in quejì' Alma Città , / quali avreb- 
bero fatto inarcare le ciglia alla mara- 
viglia medeffìma , fé ella aveffe potuto 
farlo i e bafii il dire , che abbiano fa - 
puto ejlggere da qucjla Città , avvezza 
à veder femprc cofe magnifiche , e gran- 
di , un applaufo così particolare , che nel 
veder poffare per le fue Jlrade un vo- 
Jlro Oratore , non invidiava punto ne' 
Secoli trapalati agl' antichi fuoi Avi 
la maefiofa vijla del Trionfo de fuoi 
Confili vincitori , qualor tornavano , o 
dalla Numidia figgiogata, o dall Afri- 
ca di frutta , o dall' Affla ridotta in Pro- 
vincia . Ala dove lafcio lo ora una delle 
maggiori Opere della Al. V. tejli monto 
incontr affi abile della venerazione , che 
portate alla Santa Sede? potrei berL* 
però impunemente tralafciarlo , impe- 
rocché non rammenta l Italia la fuct3 
libertà , non la libertà de fuoi Al ari , 
che non rammenti la pronta efpedizio - 
ne , che fa cefi e de' vofiri armati gran- 

b ì d'JJimi 
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dijjìmi Legni , e dell ’ eroica Virtù de' 
vojìri Comandanti , e Soldati co' quali 
la difendere , e la liberajle dall' invq/ìone. 
meditata , £ tentata dalcommune Ne* 
mi co , che Jignor oggi andò il Greco Mare 
traeva fiera le Navi gran parte, dell' 
AJìa, e già Jì fingeva /chiava Cor fu/ 
e Roma, hi catene. Non però l'itali a. 
filo , e / Alari , che la circondano fino 
Tejìimonj della Pietà , e Religione , che 
fra le altre molte V irtìi nella AL V. ri- 
fplcndono , ma anche la gran Brettagna 
è uh amplijfmo Campo , per il. qual<±* 
le Jleffe Virtù vojlre largamente difeor- 
rono , mentre per opera vojìra , non è 
guari , che li Cattolici d' Irlanda finti - 
rono alleggerito il giogo delle rigorofi 
procedure , che infopport abilmente contro 
di Efii Jì praticavano , nè fofie lento 
ad interporla per la pubblica utilità 
rapprefint atavi dalla f a. me. d' Innocenzo 
XHL, e mentre ancora nella medejtma 
Regnante Città di Londra comman- 
dajie ad un vojlro inviato d inalzare 
una fontuofa Cappella , dove Jì celebra/ 
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fero i Ji agri Uffizj per confilazione di quei 
Cattolici, clic ve ne /applicarono ; Alà 
doe ? Non è V .AL degno erede d mia Alo - 
narchia , che l'ijìejjò Figliuolo d' IDDIO 
volle fondare per gloria , e di f e fa del fuo 
Nome ? Non dijje Egli al primo Rè Al - 
fonfo , vojlro Progenitore : Volo in Te , 
& in Temine tuo Imperium mihiftabi- 
lire? Non fu chiamato dal Romano Pon- 
tefice Alefiandro III. Propugnator Fidei 
Chriftianae , inimicorum Chrifìi No- 
minis intrepidus extirpator ? Epiteti 
ancora dati ad Alfonjò IL , Sancio 1. , 
Alfonfo IV., Giovanniì., e UL, Ema- 
nuele, e Sebafiiano , da Clemente III., 
Innocenzo Ili, Benedetto XIL, Niccolò V. 
Giulio III. , Innocenzo V III. , Leone X., 
Pio V. , ed ultimamente apropriati alla 
A IV. da Clemente XI. , Innocenzo XI IL, 
e dal Glorio fi Regnante BENEDET- 
TO XIII. Oracoli tutti di Verità . La 
Gloria, che colla venerazione de f agri 
Alinifiri , e col Culto di Dio Jì fino me- 
ritata i vojlri Antecejfiri dalla Al. V . 
al fommo accrefciuta è certo un dono del 
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Ciclo , colla quale vi rendete à tutto il 
Al ondo ammirabile , e fenza alcun dub- 
bio vi hanno impetrato , che l Alt ijjimo 
Jìfia degnato ijtruire il vojlro Animo , 
col renderlo atto ad amminijb'are retta- 
mente la Giuftizia , ed à confervar ne' 
vojlrì Regni la Pace univcrfalmentei 
bramata , e da pochi ottenuta ; Onde lo 
penfo , che Jìa premio di quella prima 
vojlra Virtù il vedervi rifolutamentc 
ejtirparc da' T ribunali gl Abujì , ed i 
viziojì efempj da' vojìri J oggetti , tem- 
perando il rigore di Pietro 1. coll' equità 
di Giovanni III. facendovi conofcere l * 
amante de i Popoli , anche allora , che 
adoperate il cajligo , i quali fono co- 
rretti amarvi allorché li punite , e te- 
mervi allorché mojlrate d amarli , nidi' 
altro in EJji conjìderando , che la fola, j 
Virtù , nuli' altro abbor rendo, che il vizio , 
dalla quale Regale integrità , che con 
tutti indifpenfabilmente efercitate , non 
vhà dubbio , che nafca quella felice 
Pace , che ne' vojlri Regni Jì gode fin 
da quando tutta l Europa era in guer- 

ra. 
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ra , e da ogni parte inondavano copiojì 
rivi di fangue umano , talché per ejjì 
raffembra aver parlato il Reale Pro - 
feta Juftitia, & Pax ofculatoe funt , 
dalla quale unione non è maravigliai 
poi , che Jì vegga rifiorire in tutte le 
belle Arti di Pace il vojìro Regno , e 
Voi pojjìate rivolgervi doppo l'impiego 
de' pubblici affari ad occupare faggi a- 
mente qualche ora del giorno alla Le - 
zionc de Libri eruditi , ed ad impie- 
garvi all' ingrandimento della celebre 
Academia dalla Ai. V. ijlituita nelleu 
mcdejìma Regia Corte, dove i più Jcielti 
ingegni s impiegano in dare alla Luce 
una intiera /agra , e profana ijìoria 
appartenente d vojìri vajìi , e dilatati 
Domini . 

V orrei aver tempo , o per dir me- 
glio abilità dà potermi allargare al- 
quanto nel racconto delle intere, e tutte 
i gloriojiffime Gefie della Ai.V . , e della 
injìgne Nazione Portoghefe , della quale 
io fono fempre fiato umiliffwio venera- 
tore , mà giacché nè quefio è luogo , nè 

il mio 
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il mio ingegno pub di tanto ripr omet- 
ter^ ,f applico mijìa perdonato l ardire, 
eh Io prendo d'implorare, e f per are il 
potcntijjìmo Patrocinio della M.V . al 
gran Trono della quale profondissima - 
mente tri inchinò . 

Roma 18. Decembre 172,4. . 

' DiV.M- 



Vmtlift. Devotifi . , ed Otfequiofìfi. Serve 
Francefco Gjannini . 
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AL REVERENDISSIMO PADRE 

Padrone Colendi fsimo 

IL PADRE 

FR, ANTONINO CLOCHE 

MAESTRO GENERALE 

DEL SERENISSIMO ORDINE 
DE ’ PREDICATORI , 


In da che, REVERENDISSIMO PA- 
DRE , il Voftro Gran CARDINALE 
ORSINI, mio Signore, cd Arcivcfcovo, 
fi contentò, per foddisfarc alle iftanze 
di moltlErudiri, che da me fi daflero alle 
Stampe quelle di lui LEZIONI , divifai , 
non fcnza fondamento, dover io ierne- 
dcfime confagrarc al merito incomparabile di V. P. RE- 
VERENDISSIMA . Ed in verità: perche non intitolarle 
al di lei Chiarimmo Nome , ò fi confiderino per fe ftefle , 
ò per l’Autore ? A’ rifpctto di Qucfto , più ben ccrtamen- 

b ' tc 





tc, che ad un PADRE » tinto VcncrithTì^io , offerir non 
p ò fio lo Opere di un FIGLIUOLO, sìGiuriofo. Sono 
poi Ellero Lezioni sii la Sagra Scrittura ; dunque per giu- 
fio diritto Fon dovute alla P. V. REVERENDISSIMA , 
MAESTRO GENERALE di quella Illufiriffima Religio- 
ne , clic nella Inclita Voliua Perfona, e de’ Tuoi Alunni 
SapicntilTimi , ne vien riconofciuta Interprete principale . 
Vengono Efic alla luee, come pellegrine Conchiglie , ric- 
che di prcziofe margherite delle Dottrine Teologiche ; 
onde à LEI pure dedicar le debbo , SUPREMO MODE- 
RATORE del Marc Magno della Tomiflica Scuola , in 
cui ficurilfimc fi navicano le acque 1 mpidc della più Tana , 
e loda Teologia . Vantano quali in ogni foglio il forte fo- 
fiegno de’ Sagratiflìmi Canoni , e Concilj : e chi farebbe 
Talpa sì cicca , clic non le conofccflc , anche per quello.» 
ragione, fpcrrar à V.P.REVERENDISS1MA, PRIMARIO 
CONSERVATORE di quella SOMMA MASSIMA del 
Vofiro altresì Dottor ANGELICO , clic, al pari de' Sa- 
grofanti Vangeli , fù , ed è venerata negli Ecumenici Si- 
nodi della Chiefa? Confutano inoltre fpeffo (pedo non 
pochi errori eli Scomunicati Eretici ; quindi fuor di ogni 
dubbio la Dedicazione di cfsc meritali dal folo Tadro 
Maefiro CLOCL'E , CAPO VIVIFICO di quel Sagro OR- 
DINE, nel qual vive infupcrabilc il vero Ercole del Mon- 
do Cattolico, che col prodigiofo , e fpaventcvolc fullo 
della Santa Inquifizionc fiacca infanabilmente l’Idra te- 
meraria della Refia. A’ V. P. REVERENDISSIMA in-» 
femma , e non m’inganno , à V. P. REVERENDISSIMA^ 
profanar debbo quello Libro , ed al VOSTRO PERSO- 
NAGGIO appunto; dalla cui valla Autorità, qualificata à 
maraviglia prclfo della Terra tutta e dall’ Efempio del vo- 
firo vivere Rcligiofo , e dal lume del vofiro Sapete , e dalli 
integrità del vofiro governo , può propagarftnc la (lima , 
ed il profitto per la Cliiefa ; proponendolo a’ Voflri Pre- 
dicatori , qual’ Egli è ( che clic dica per la di lui humiltà 
l 'EMINENTISSIMO AUTORE ) per vera IDEA di leg- 

gerc 
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gcre fruttuofamentc a’ popoli la Divina Scrittura . Rima- 
ne hora , che io fupplichi la magnanima gentilezza di 
V. P. REVERENDISSIMA , perche riceva con grado que- 
llo mio ofsequio riverente : ed al riguardo della preziofità 
del dono , accompagnato dagl’infiniti pregj del mio Si- 
gnor CARDINALE , fi compiaccia infieme compatire la 
pochezza delle mie efprelfioni: mentre mi auguro di viver 
Tempre 

DI V. P. REVERENDISSIMA 

Benevento 6. Ottobre 1709. 


Dhc'JJtm , eJ obbligatami) Servidore 
F. A. Primicerio l'ii.y . 

b 2 All’ 
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All’ Erudito Leggitore 

F. A. PRIMICERIO FINY . ' 


IT A N D o mai , Leggi t or mio riveriti [fimo , 
dall * haver’ io udito le preferiti Lezioni 
Scritturali fu 7 Sagro Libro dell ’ Efodo , 
compoBe , ed al f olito con Vefcovil Magi - 
Jlero recitate in quejla nojlra Metrapoli- 
tana dall' Eminentiffimo mio Signor Cardi- 
nale Arcivefcovo , non baveffi riportato altro di buono , che 
il vivo defiderio di vederne comune il benefizio alla Univer- 
f alita della Chiefa per mezzo delle Stampe ; queflo frutto 
( da principio diffi ) d me baftar dee , per contentarmi di non 
effer , come non tutti gli altri , inutilmente convenuto alle 
medefime Lezioni . Penziero infieme giovevohffimo , perche 
non fi perdejfe , allo fvanir della voce infegnante , la pre- 
zi ofità di tante erudizioni , il teforo di tante dottrine ; che , 
proferite fol colla lingua , fi fperimentano per lo piu , al dir 
di Tertulliano [a] , Oblivioni afHnes : ed all’ incontro per- 
petuanti nella memoria , fe co’ caratteri di eternità ci fi con - 
fegnano su le carte : Quod lingua dicitur , (fu ponderazione 
di S.AgoJlino ) fonar, & trinile : quod fcribitur, manct [b]. 

Mi fi jf ai in tal volere , quando in appreffo molti Amici 
eruditiffimi , ed amanti del buono , che cft diffiifivum fui , mi 

flimo- 



« Lib. dcAn. 14. b lnPfal.44. 
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X I 


/limolarono con replicate i/lanze à perfuader Sua Eminenza , 
perche pubblicar voleffe fomigliante fatica ; aggiugnendomt , 
che fervir quejla potrebbe , come di vera Idea , a' pubblici 
Leggitori della Sagra Scrittura nella mede/ima fua Metro- 
politana , e nelle altre Chiefe , dove , giu/la il Decreto del 
Sagrofanto Concilio di Trento [a] , lodevole , ven è la Coflu- 
manza . 

Penfava io /applicarne fubito V Eminenza Sua , termi- 
nato che Ella have/J'e la fpiegazione intera dello JleJfo Libra : 
ma accaduto è , che ficome talun , che hà fame , difficilmente 
ajpetta la perfezione di tutto il cibo ; così la violenta brama 
di coloro , che di quefte Lezioni , in numero fola di Trenta 
/ opra i primi XX. Capitoli del Codice medefimo , fentito ha - 
vevano l’ottimo odore , non hà pazientato di ejfo il compli- 
mento totale . Siche con quejli motivi m'introdnjfi à parlar 
eoll'Eminentiffimo Arcivefcovo intorno alla Stampa delle fue 
Lezioni . 

Rigittò Egli alla prima le mie fuppliche ; dichiarando / , 
havcr quelle dettato puramente , per Joddisf azione privata 
del fuo debito P aflorale , ad injlruzione del fuo Clero , ad 
ammaejlramento del fuo Popolo . Por fi anche ( mia è la confì- 
der azione ) per non dar loro dal Torchio maggior luce di 
quella majfima , che la di Lui humiltà illuminati (fi ma ancor 
nega haver ad effe comunicato : mojlrandofi così fempre più , 
per V Appoflolico fuo Spirito , poco amorofo , e niente interef- 
fato de’fuoi ; già che , al J'entir di Platone , i Libri funt filii 
mentis : e quejli fono da ogni Componente tanto più amati , 
quanto plus prxftant fìliis ventris . 

Ma pur alla fine fi compiacque di benignamente cedere 
la fua all’altrui volontà -, rifolvendofi di darmene la licenza 
colla efpreffione della di lui mente nelle parole , che /aggiungo. 
}» In quejte Lezioni ( dtffe l’ Eminenza Sua ) io non ho pojlo 
s, del mio , che la femplice Spofizione , ricopiata da’ Santi Pa - 
j, dri , e da’ varj Spofitori , all’ unico intento di rendere i 
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„ miei Sudditi informati della Divina Storia . Quando 
s, però , col darfi alle Stampe ,potefsero le mede/ìme deflare 
„ nell’ animo de’ più Savj fenfi migliori per profeguir lo Jlef- 
„ fo , crederei , con un’ Eccellente Scrittore [a] , fortunati i 
„ miei ftudj, e beate le mie fatiche ; poiché, fe non hò 
„ faputo fcrivere , havrò faputo far ifcrivcre . 

Confiderajle ( Leggi tor intendente ) gli humili concetti 
dell’ Eminentiffmo Autore ! non afpettar quindi da me , che 
con tfpplaufi alla di lui pia eloquenza , con encomj alla fu a 
fot til[ ffìma penna , io ti animi à leggere quejle Sagre Lezioni. 
Col portar Elleno nel Frontifpizio il folo Nome del Cardinal 
Arcivefcovo Or/ini , oflentano à bajlanza il loro pregio , le 
proprie glorie . Tutto il più , che io fapeffi aggiugnervi , ben- 
ché minor fempre afsai del vero , ed in confeguenza troppo 
inferiore al merito ; flimato anche farebbe effetto di quell * 
amor tenero , che all’ Eminenza Sua mi flrigne per lo fervi - 
gio di ben dicianove anni , da me predatole ne’fuoi flud j ; in- 
fognando il Nazianzeno [b] , che Non minùs inter eos , qui 
Studiis intcr fe £onj uniti , quàm qui affinitatis , & confan- 
guinitatis vinculo devinoli funt , amor coalcfcit . 

Nel rimanente sò io , fai tu , e chi nò ? che il continuo 
predicare di quejlo mio Signor Cardinale Arcivcfcovo è il 
meno delle fue inceffanti applicazioni Pontificali ; ammiran- 
dofi da ognuno con perpetuo moto , nunc Pierate Patris,nunc 
aurìoritarc Dodìoris , uggire per fervigio della fua Chiefa : 
laude ancor giu/l amente data da S. M affano al S. Arcivefco - 
vo , e Martire di Cartagine [e] . Nè gli avanza così oziofa 
la neceffaria quiete dt pochiffimo formo , che forfè , efenz a 
forfi , dormendo , non mediti ciò , che poi deflo comincia fubito 
ad operare ; verficandofi in efjo quel detto del primo Santo 
Dottor della Chiefa [d] : Eft & Santtorum edam fomnus 
operarius . 

Ricevi dunque , e leggi con gufo ciò , che con foddisfa- 

zione 


a Lauredan. tom. Epift. ad I.eiflor. in VitaS.Jo: Emfc. Tradii rien. 
b In laud. S.Cypriaii. Martvr. orat. xviti. c llomil. de S.Cypr. 
Ep. Se Marc. d D. Ambr. Epill. 2). ad Anyiìum • 
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zione ò altra fiata bai tu udito , ò con defidcrio è flato da 
altri dimandato , e che io Jenza punto di alterazione hor ti 
prejento . Prega però il Signore Iddio , che à fua maggior 
gloria , ed utilità della Chiefa tutta , viva gli anni del Santo 
Vefcovo Alenevenfe Davide [a] P Eminentijfimo mio Arcive - 
/covo j il quale non lafcerà farti godere l’altra parte delle 
fue Lezioni per finimento dell’intero Libro dell’Efodo ; ejfen - 
dovi chi con Giuflo Lipfio [b] gli và dicendo : Scripta tua , 
qux in publicum elaborato , nobis grata , tibi honefta : & 
in fimilibus cdendis, ut perfevcres , tc hortor . 

Per gratitudine altresì fovvengati raccomandar l’Emi- 
venti fimo Autore al Patrocinio di Maria^noHra Signora , da 
Lui cotidianamente invocata colle parole del gran Figliuolo 
di S. Ignazio Loyola , Giovanni Berchmans : Santotacis , Se 
fanitacis, & ftudiorum meorum Patrona [c] . Ti direi ( ma 
non entro qui io à farne conto) co’ quali , e quanti onori , 
Egli continovamente efalta sì Gran Regina . Dirò folo ad 
integrità delle prefenti notizie , che quell' accomunar fi Sua 
Eminenza ogni fefta col popolo nella Chiefa , per recitarvi 
piùfolennemente , dopo un amorofo fermentino , il di lei San- 
tijfimo Rofario , hà dato il motivo di terminar con qualche 
fpeziofo Elogio AI ARI ANO quelle fue Lezioni . 

A Te in oltre , quando non fofle appieno informato de * 
fentimenti dell’ Eminentiffìmo Autore nell ’ intraprendere. 
quell’ Opera , ftimo conveniente il foggiugnere , non doverti 
maravigliare ^fe , volendo Sua Eminenza ripigliar da capo 
la Efplica’zione della Sagra Scrittura , per farla in apprejfo 
continovare ordinatamente ; fìcome dichiarojfi fui bell ’ ini- 
zio della Lezione Proemiale > principiolla dall’Efodo , che è 
il fecondo Libro del Pentateuco . Ciò fù fatto , perche ritro- 
vava fi già dato mano alla Spofizione della Genefi , comin- 
ciata prima debolijfimamente da me, per ordine dell’Eminen- 
za Sua ; ed indi profeguita con plaufo dal Virtuofiffimo mio 
Col- 

a Vixit annos 147. fub An. Chr. dfo. Mcnol. Benediciti. 1. Marcii» 
b tj'ilK Cent. a. Mifcellan ad Dionyfìum Gothufrcdum • 
e Ap ud Marchi!', in Diar. Mariau. die j. Mattii . 
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Collega , S 'ignorCanonico Spadaccino, fino al ritorno , dopo al- 
cuni me fi , dell' Ordinario Spoftore . Quelli è uno de' Padri 
Teologi della fempre più commendabile Gloriofjfma Compa- 
gnia di Giesù , che nella noslra Metropolitana gode la Pre- 
benda Teologale di 60. e più ducati ogni anno , conceduta in 
perpetuo à quello Collegio con Bolla Appoftolica da Papa Cle- 
mente Vili . fin dal 1600. à petizione di Monfignor Arcive- 
fcovo Palombara [a] . 

Spero , caro mio Leggitore , che condonerai qualche er- 
rore , accaduto nella Stampa , come inevitabili in tal mesìie- 
re : e tanto più, perche so anche offerti noto , che l'huomo giu- 
Jlo , per attento che fia nelle fue azioni , pur pecca venial- 
mente fette fiate il giorno [b] . 



EMI- 


a Ex Capitularib. Ulufirifs. Capituli Mctrop. cap.i4-dc Offic.Theologi. 
b Prov. 34. 1(5. 
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EMINENTISS. AC REVERENDA S . PRINCIPI 

FR. VINCENTIO MARINE 

Ordinis Proedicatorum, Epifcopo Tufculano 
S. R. E. Cardinali U R S I N O, 
S.Benev. Ecclefiae Archiepifcopo. 

Ob aurea: LECTIONES fuper li. 'Pentateucbi Libro y 
nempè E XO DO, Hebraicè , Veelle Semoth, idefl , 

Hxc flint Nomiua, nuncupato , in Principe 
Tempio egregie recitata s : 

ET QVvE / 1 B ILLUSTRISSIMO V. J. D. 

D.FR ANC. ANTONIO PRIMICERIO FINY 

Abbate Faifolenfi, ejufdem Eminentifs.Cubiculi Prxfedo, 
enixas poft preces, afl'enfu Audoris habito , 
typis mandantur : 

In OBSEQJUENTIS ANIMI SIGNUM 

Plaudit 

JOANNES ARCHIDIACONUS DE NICASTRO . 

ENCOMION 

Synopfis . Coqimcndatur à Nomine , Virt itti bus , ac Dottrinai 
Alludi tur ad preclaro: Major e: , & ad illud Luca y. Qui fe- 
ccrit , èc docuerit &c. Alluditur etiam ad diem decimami 
fextam f alias , Deipara Carmeli facram , qua prato edi 
capii Opus i & tandem ad Vrfam , qua imperfetto s fatue 
perficere confuevit. 

* * 

* 

Emini aptiùs valet triumphi honos deferri, 
Quarti VINCENTIO. 

Scilicer Nomen iplimi viclorias indigitat , & coronasi 
Nec Omeri di fiat à Nomine : 

Lituo enim triumphum agic , & calamo . 
Auguftam explicat frontem , ut Princcps : 

Sed tot Laurcis anguftam , ut vidor . 

Lau- 


Laureatati! libi ut cinti maxime comparat laudem , 
Cum in Prailum Pialli um redigit . 
Splendenti Virtutis , Doctrinieque luce 
Fumofas Majorum vincit imagines . 

Sacro cjus Logeo , ac Lycco 
Triumphalcs Ducum Adorcas 
Vilcs efficit . 

li aut ferro pugnarunt , aut xre : 

Hic ore pugnat, ac lingua . 

Maxim us proindò eft, quia U RSINUS : 

Major , quia Majorum faftos 
Invi&us , non invitus , utroque calcavi: pede ; 

Et gcncrofa animi dejcJlionc 
Se UllSINUM denegar . 

Nunquam vifus ornatior. 

Quatti line pompa inccdcns . 

Ditior DOMINICI lanis inducus , 

Quàm Purpura aftulgens . 

URSINA gens Francis olim Liliis , 

Ac Hifpanis Palmis 
Suas dccoratas effert Rofas ; 
VINCENTIUS 
Lilia , & Palmas vcrtit in Rofas , 

Rofas in Lilia , ac Palmas . 

Juxta facras paginas , qui facit , & docct, 
Coelorum in Regno magnus haberur : 

Quem aut VINCE N HO majorem , aut auguftiorem 
Urbs jaClabit , & Orbis , 

Si egregiis operibus magnum , 

Ore, & calamo fe permagnum innuit > 

Abjc&o effe decori videbatur , paucos è Suggello 
Docuifse Auditorcs ; 

Nifi Sacram Exodi Hiftoriam , dottò cnuclcatam , 

In luccm edens , innumcros in pofteruin 
Edocerct AuagnoRas . 


In 
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In die , Deipara: Girmeli Luci , ac Duci fiera , 

. Edere voluit : 

Extra enim tfirginem litura cft litcra . 
Litcratura: cjctìamcnta , tanta: afduxu Virginis , 
Aut Conche fune , aut Aftra . 
Carmcliticus Ordo facro Pentccoftcs die 
Cunarum na&us eft luccm : 

Qnis itaque ex Carmcli illapfu 
Novam huic Operi minime aufpicctur 
Pcntccoften? 

Nè cxiccatuin pofthac Carmcli vcrticcm 
Sacer lugcat Vaccs , 

Si tantis irrigatur fluentis . 

Dicm lune 

Dicrum omnium maxime Romanis infauftam , 
Velmifcram obcladcm apud Alliam fluvium 
A Gallis acccptam ; 

Vcltrcccncos ob Fabios 
Ad Cremeram in Etruria ca’fos ; 

Non amplius atram , fed candidam , 
Faufìam , non infauftatn, 

Ominatur VINCEN TIUS . 

Nemo URS1NOS Los fa:tus 
Numeris omnibus minime abfolutos 
Aurumct ; 

Si impcrfe&os cjus catulos 
Omni ex parte perficcre coafucvic 
URSA. 
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InOperis, Auctorisqub 

Prìeconium. 



EPIGRAMMA, 

D Um Literas , URSINE , Sacras vel moribus explcs , 
Das operi clarum , clarior Ipfe , dccus . 

Materies , labor , Auftor crit laus acqua ; renidet 
Par tanti genio Principis ingenium . 

Divino fi fcripta ftylo Divina videntur ; 

Quis putet human* condica mentis opc > 




’tyìcolaus de Sanili S. y. 

In Ecclejla Beneventana Sac.Scrip. LcHor. 
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LEZIONI 

SCRITTURALI 

SOPRA 

IL LIBRO DELL’ESODO 


LEZIONE PRIMA PROEMIALE. 


O vendo ripigliare, anzi rimettere in 
buona ordinanza il tanto necefi'ario , 
dilettevole, ed ubertofo cfercizio della 
Efplicazione della Divina Scrittura^ , 
vorrei , che tutti i miei Cherici havef- 
fero il cuore del buon Nepoziano , ( co- 
tanto laudato da S. Girolamo [a] ) 
legione aflìdua , & medi catione diuturna , 
peUus fuum fecerat Bibìiotbecam Cbrifli : 
poiché , fenza troppo faftidio , ogni vo- 
ftro petto à me fervirebbe di copiofa Libraria , per ben trattare 
fimile argomento j e Voi, fenza tedio, goderete delle mie 
Lezioni. Cosi con diletto, per parlare co’ Macabei , [A] Ha- 
bentes Jolatio fanEtot Libros , adempiereffimo ed ioMaeftro, 

A e Voi 



» «d Ht/itder, Efi/icf, b Ca?. >■ il. 
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l Dell» Esodo 

c Voi Uditori il grave documento dello ftefiò Girolamo [a] : 
‘Divinai Script uras J'apiùt lege : immò nunquam de manibus /aera 
leflio deponatur : già che la lezione della Divina Scrittura chia- 
mali da Salomone ne’ Proverbi [b] : Scicntia anima : nella Sa- 
pienza [c]: Scicntia San'èlorum : nell’ Ecclefiaftico [</]: Scicntia 
fpiritut : e S. Luca la nomina [e] Scienza di /alate : S. Paolo [/] 
Scienza del Signore . Vi fi applichi adunque ftudiofamenteogni 
Sacerdote , intimandogli S. Gregorio ò un gran premio , facen- 
dolo , ò una gran pena , traforandolo : qui ea , ( gli dice ) qua 
Dei /unt , /cium , à Domino fciuntur i qui ea , qua Dei /unt , 
tt /cium , a Domino ne/ciumur [g] . La ragione di tutto quello 
lì è , perche Sacra Scriptura duo Opera principaliter continet , 
Creationii /cilicèt, IH Redemptionis (come pondera il Dottiffimo 
Vefcovo Abulenfe nel proemio dcll’Efodo) : oggetti amendue 
di continova meditazione, e ftudio , maffimamente per coloro, 
che devono per obbligazione di carattere, come noi Sacerdoti, 
inllruire i popoli di sì grandi benefizi, come della creazione, 
e della redenzione . Se non folfimo creati , che farelfimo ? 
rulla . E fe creati , e non redenti ? al fuoco eterno : Nibilcnim 
ttobis na/ci pro/uit , nifi redimi pro/uij/et [<&]. Quindi per una tale, 
e tanta in finizione -Mosè compofe l’adorato Volume del Pen- 
tateuco , in cui ampiamente fi trattano quelli due prcziofifiìmi 
argomenti della creazione , e della redenzione , come udirete . 

i. Fù egli il Codice del Pentateuco da principio ricono- 
feiuto per un fol Volume , nuncupato dagli Ebrei Tbora , cioè 
Lex . Così chiamollo Crilto predo S. Luca [»] : NeceJ/c e/l im- 
pleri omnia , qua /cripta /unt de me in LEGE Moyfi. 

i. Indi da’ medefimi Ebrei fù chiamato lo Hello Codice 
Humat , cioè Li ber Quinariut : E credo , che fortifl'e tal nome , 
data la partizione in cinque libri da El'dra j già che il mio Car- 
dinal Ugone ( in proemio Exodi ) vuole , che il Pentateuco fia 
Zina bi/ìoria continua , quinque Voluminibus difiiuElas quod ab 
E/dra , qui Biblia reparavi t , cau/a tolleudi /a fi; dii , dicitur efie 
/allum . 

3 • Tal Codice dunque , perche diftinto in cinque Libri , 
i Greci chiamarono Pentateuco . 11 primo di efiì è chiamato 
dagli Ebrei Berefitb, cioè, In principio : il fecondo Vcellc J'emotby 

cioè 


i F.pUf ad ìtepotianunt di Vita Clrricer. & Sactrdit. b Cap. c Cap. io. 

d Cap. i7.* e Cap. 1. f Co/cf. cap. i. g In Paftial. par. i.Cap. t. 
h i. Arnbr. in Pracon. Pafcb.il. i Cap. 34» 
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Lezione I. Proemiale. 3 

cioè Mac funt nomina . Il primo da’ Greci chiamafi altresì Ge~ 
ttefit, perche in elio fi contiene la creazione , e la generazione 
fuccemva degli huomini da Adamo . 11 fecondo da’ Greci pa- 
rimente chiamali Exodui , da noi Latini Exitus , perche in que- 
llo Libro fi ragiona principalmente della Ufcita degli Ebrei 
dall’ ingrato Egitto . 

4. E quella differenza di nome nafee , perche gli Ebrei 
non intitolano i loro libri dal foggetto principale , di che 
il libro tratta i ma dalle prime parole, colle quali il me- 
defimo libro comincia à fcriverfi . Perciò la Genefi appellano 
Berefitb: impercioche le prime parole fono In principio : e l’Efo- 
do Veclle Semotb , perche principia Mosè il di lui racconto dalle 
parole : H<ec funt nomina . Nè ciò dee recar maraviglia i poi- 
ché anche certuni de’ Ritualifti appellano alcune Domeniche , 
ò Ferie dalia prima parola dell’Introito della Metta [a] . E più 
comunemente iLegifti citano le Leggi dalla prima parola del 
Tetto : per efempio l.Magifìros Cod. de profejf. & Medie. &c. 

f. Mosèdunque, havendo trattato nel primo Libro della 
creazione , e delia propagazione del Mondo , ( tralafciato il 
racconto ftorico delle altre genti ) profeguifee la fua Storia 
nella fola propagazione della Gente Ebrea , come di popolo fe- 
dele, à cui erano fatte le divine promette nelle perfone de’ loro 
Padri Abramo, Ifacco, e Giacobbe , e finalmente chiude il fuo 
primo Libro nel cinquantefimo capo colla morte di Giufeppe . 

6 . In quello fecondo dell’ Efodo , ( fuddivifo in XL. Capi- 
toli)che noi Latini chiamiamo Exitus , per la Ufcita degli Ebrei 
dall’ Egitto , fi comincia in figura à trattare della redenzione . 
Ecco dunque anche ne’ due primi Libri della Sagra Scrittura 
verificato quanto teftè hò detto coll’Abulenfe : Sacra Scrittu- 
ra duo Opera principalitèr continet creationis fcilicèt , & redem- 
ptionis . E Rabano dell’Efodo con molta ragione feri (le : Omnia 
pene Sacramenta prafentis Ecclefia in Exodo funt adumbrata , & 
exprefìa : foggiugnendo dell’Efodo fletto : Intèr quinque Libros 
Moyfi excellentiam obtinet , & primatum [£] . 

7. Come ciò fia , lo comprenderete dalla ferie delle cofe 
contenute in quello Libro , di cui il Periocba , ò l’Argomento , 
fia il feguente . 

I. Nell’ Efodo fi tratta della dura fervitù degli Ebrei dalla 
natività di Mosè . 

A a II. Deli a 

* EtiA' tmull. bic lui. 2. taf. 1. *.4. U Afni Huj. 1» jrtxm, Extd, f 

f 
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4 Dell* Esodo 

II. Della punizione divina contra gli Egizzj : della loro 
fommerfione , e pafl'aggio franco degli Ebrei . 

III. De’ miracoli fatti per gli Ebrei : della manna : dell’ 
acqua : della uccifione di Amalec . 

IV. Della Legge data à Mosè:deH’adorazione del Vitello : 
della morte data agl’ Idolatri . 

V. Della fabbrica del Tabernacolo . 

8 . Cofe tutte fuccedute allora ad indicazione manifefla 
di ciò , che doveva accadere nella pienezza de’ tempi . Ofl'er- 
vatene il confronto . 

I. Alla dura fervitù noftra fotto il Faraone infernale fuc- 
cedette la figliuolanza dell’Eterno Padre , acquiftataci da Cri- 
fto : Eramut filii ira [a] : mine filii Dei fumus [ó] . 

II. Nella fommerfione degli Egizzj riconofciamo il noftro 
Battefimo : e nel tranfito degli Ebrei fefteggiamo il noftro fpi- 
rituale pafl'aggio dal peccato alla grazia . 

III. A’ miracoli , fatti per gli Ebrei, fi oppongono gl’inna- 
merabili operati da Crifto , per piantar la noftra Chiefa . Nella 
Manna adoriamo il Sagramento dell’Altare. Nell’acqua, ufei- 
ta dalla pietra, la dottrina di Crifto, che Sardes Ecclefia la~ 

Nella percuflìone di Amalec, la vendetta di Crifto 
contra i perfecutori della noftra Chiefa. 

IV. Nella Legge , data à Mosè tra fragori , e ftrepiti fu’l 
Monte , riconofciamo il debito maggiore verfo il noftro nuovo 
Legislatore , che impreflè la fua dolciffima Legge in tabulis 

tordi s carnali bus . [d] 

V. Finalmente nella fabbrica del Tabernacolo , nella Un- 
zione , e nel Timiama , veggiamo apertamente la Inftituzioue 
della noftra Chiefa , la Confagrazione de’ noftri Altari, la Or- 
dinazione del noftro Sacerdozio , e del noftro Sagrtfizio . 

A ragione dunque replico con Rabano : Exodut intèr quinqus 
Zibrot Moyfi exetlìentiam obtinct , & primatum » perche omnia 
peni Sacramenta prafentii Ecdefia in Exodojunt aàumbrata , & 
exprejfa . 

9. Quanto però fi contiene in quello eccellentiflìmo Li- 
bro , di cui hò raccapi telato il più principale , e gloriofo , tutto 
fuccedette nel folo giro di anni CXLV. 

10. Apparifce tal calarlo ( al riferire del P. a Lapide ) 
evidente . Finifce la Genefi nella morte di Giufeppe . Principia 

l’E 10 - 

a t-f'vrf.ì. b 1 .Jean.). c Hu[t lue -in- <1 1. Cor-}. 
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Lezione T. Proemiale. 5* 

l’Efodo dalla natività di Mose, che lo profeguifee fino all’anno 
feguente alla Ufcita del popolo Ebreo dall’ Egitto . E)alla_. 
morte di Giufeppe feorfero LXIV. anni fino alla nafcita di 
Mosè . Mosè ufcì fuori di Egitto col popolo in età di anni 
LXXX. Aggiungali un’altro anno pojì Exitum : ed ecco che li 
primi LXIV.anni cogli LXXX. e l’uno, fanno anni CXLV [a], 

11. Quindi l’Efodo (fecondo il computo del detto P. à La- 
pide') abbraccia la Storia dall’anno del Mondo MMCCCX. 
quando morì Giufeppe , fino alli MMCCCCLV. quando fù 
eretto il Tabernacolo , un’ anno dopo l’efito gloriofo del po- 
polo, che accadde l’anno antecedente, cioè nel MMCCCCLI V. 

12. Giulia però la efatta Cronologia del Saliano [£], i mc- 
defimi CXLV. anni degli avvenimenti , regiftrati nell’Efodo, 
li calculano aliai differentemente » mentre il Saliano rapporta 
la morte di Giufeppe nell’ anno del Mondo MMCCCXC1X. 
non già , come il P. à Lapide , nel MMCCCX. onde, dovendo 
noi feguire lo fteflo Saliano , porteremo i fatti LXXXIX. anni 
più innanzi . 

ij. In tal maniera la Storia defl’Efodo, comprefa fra’l 
giro di anni CXLV. hà il fuo principio nell’anno del Mondo 
MMCCCXCIX. quando morì Giufeppe , e termina nell’ anno 
MMDXL1V. nel quale anno eziandio fu eretto il Tabernaco- 
lo , fecondo il computo del medefimo Saliano . 

14. Poco importerebbe fapere quella Storia , fe non ci ap- 
profittalfimo da ella di ciò , che pretefe il Signore da Mosè in 
havergliela fatta fcrivere: Quacumquè autèm /cripta funt , ( infe- 
gna l’Appollolo ) ad nojìram doFirinam /cripta Junt [c] . 

ii. 11 fine fù, accioche i polleri fi accorgeffero, che Iddio di 
fomma Veracità , quanto promife ad Abramo , tanto offervò . 
Statuari ! , dille egli , pattum n/eum inter me , & te , ut firn Deut 
tuu: , & /eminis tu* po/l te: daboquè libi , & /eminì tuo Tcrrant 
Cbanaan [^] . 

16. Tanto dunque promife Iddio , e tanto offervò, perche , 
Fidelis Dominus in omnibut verbis/uis [?] . Non ci promife egli 
anche il Cielo , oltre alla Terra di Canaan? Certo! Ci afpi- 
riamo noi , come gli Ebrei alla Terra fudetta ? Sì : rifponde 
ciafcuno . Se sì da dovero fi replica , ciafcuno fi prepari lòlle- 
citamente à celebrare il Pba/c vero , cioè il tranfito dall’Egit- 
to 

a In Argum. Exai, b In Efiitm, Amai, c A 4 Rtnt.Mf.ir. d Ceni/. 17. 
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to della colpa , e farà dalla grazia , frà nembi di benedizioni , 
accompagnato fino all’ ingreflò nella vera Canaan , che è il 
Cielo . 

17. A tale intento gioverà , ed oh quanto ! dilettiflìmi fi- 
gliuoli, la noftra divozione, il noftro ofsequio verfo la gran 
Vergine Madre di Dio, noftra Signora , la quale fiamo l'oliti 
lodare in quella fua Chiefa Metropolitana colla folenne reci- 
tazione del fuo SS. Rofario . C’impedifce ( è vero) l’incammi- 
namento alla Celefte Patria la dura fervitù del peccato . Dica 
però ciafcuno coll’Idiota alla piiffima , e potentilfima Signora: 
Trabeme , ò benedilla Virgo Maria : trabe me pojl te , quia me re- 
tinet ponderojùas peccatorum{a\ : Ed aggiunga con S. Bonaven- 
tura: ò Domina mea, adjuva me : DuFlrix mea efìo ad Patriam [£] : 
e viviam ficuri, che il di lei forte Patrocinio , dopo haverci fot- 
tratto con foave veemenza dalla Terra de’ peccati , ci accom- 
pagnerà fedelifiìma fino ad introdurci nel Cielo della Gloria . 
Così ila . v 


LEZIONE SECONDA. 

Cap. I. Libri Exodi. Hxc funt nomina filiorum lfrael , qui itt- 
grejjì funt in jEgyptum cum Jacob : finguli cum domibus fuit 
introierunt : ufquè ad ultimum num. 22. Pracepit ergò Pharao 
orniti populo fuo , dicens : quidquid mafculini fexut natumfuerit, 
in flumen projicite : quidquid fami nini . refervate . 

A Dimoftrazione di quanto, col mio Ugone , dilli nella 
Lezione Preliminare del prefente fagro Libro dell’Efodo, 
cioè , contenerli in tutto il Pentateuco Una bijìoria continua , 
quinque volumi nibus diftintfa , quod ab Efdra , qui Bibbia repa- 
ravi t , caufa tollendi faflidii , dici tur effe faftum i il confermo 
coll’autorità del Maeftro della Storia Scolaftica : Hiftoria-> 
Exodi , non alia quidem à pradi&a , ( cioè della Genefi ) fed 
eadem continuata , fed propter faflidìum toller.dum , in quinque 
partitiones diflintta ejl [c] . E lo fà più chiaro Mosè medefimo , 
Autore di quello fagro Codice , mentre nel primo Capitolo di 
quella feconda partizione , che appelliamo Efodo , raccapito- 

la» 
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la , dal primo numero per tutto il fettimo , quanto diftefa- 
mente haveva rcgiftrato nella Genefi intorno all’ ingreflò degl* 
Ifraeliti nell’ Egitto . 

t. Perciò ci annovera tutti i 12. Figliuoli di Giacobbe, che 
co’ loro Nipoti , fino al numero di 70. entrarono nell’Egit- 
to i e ci avvifa , che , mortoGiufeppe , con tutta la fua cogna- 
zione , i loro difendenti , quafi germinante 1 multip/icati funt j 
ac roborati nimis , impleverunt terram . 

2. Appunto, come Crilto Signor noftro, che con 12. Appo- 
soli , e 70. Difcepoli , entrò nella Paleftina , fpargendo il Teme 
della fua divina predicazione : e morto che fu , i Difcepoli de’ 
fuoi Difcepoli impleverunt di fedeli la Chiefa . 

3. Nel corfo quindi di foli anni LII. dalla morte di Giu- 
feppe , crebbe cotanto il popolo d’ifraello , che , defunti più 
Rè dell’Egitto , il nuovo Succefiòre , dimenticato de’ benefizi , 
fatti nella fua Nazione dal gran Giufeppe ( appellato già Sal- 
vatore della patria , per haverla prefervata colla fua provvi- 
denza dalla fame ), per gelofia maledetta di Stato, dilibcrò 
di opprimere per tutte le vie la gente Ebrea . 

4. Tenutone perciò configho co’ Maggiorenti del fuo Re- 
gno, pubblicò l’iniquo Editto: Venite : fapienter opprimamut eum. 
L’opprelfionefù di quattro maniere » veflàndo gli Ebrei in re, 
in pcrfona , in Lonore , & infiliit . 

5. In re . Imponendo tributi, e gabelle importabili, ri- 
fcofie per atroce: Publicano: . [a] 

6 . In perfona . Non diminuito il popolo per quelle taglie 
pecuniali , poiché l’ingegno Ebraico fapeva moltiplicar le fo- 
ftanze familiari , il Re pafsò ad angariarli nelle perfone , 
gravandoli di tali, e tante fatiche corporali, quibu: fratti, 
non vacarent amplexibu : ( come notò Gioiello ) : rifoluto di non 
voler la moltiplicazione di quella Gente . 

7. Ed in verità la fatica è il mezzo più proporzionato , per 
ifpegnere il fomite della concupifcenza , giulla il detto prover- 
biale : (Jtia fi tolla : , periere cupidini: arcus : onde fi appofe al 
vero rimedio quel Cenobiarca , riferito da S. Girolamo , [i] 
che, per curare dal morbo della fornicazione un fuo Monaco 
giovine , tentato à tal vizio , fotto pretello di delitto , dal me- 
defimo non commcfiò , ma appolta accagionatogli , gravollo 
in penitenza di parecchie fatiche . Indi , interrogato lo llefiò 
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Monaco dall’Abate , come fentiva più la tentazione della_j 
carne , che tanto l’affliggeva , rifpofe tutto affannato , e petto : 
vivere non licet , fornicari ìicebit ? 

8 . Le fatiche poi , impofte agli Ebrei , furono anche diver- 
rei molte. Deftinaronli alle fornaci in cuocere mattoni: 
Gl’ impiegarono nelle fabbriche , colle quali il Rè nobilitò , e 
cinfe di mura due Città , pofte ne’ confini del Regno , chiamate 
‘phiton , e Raniejfet : Città , dette nel Tetto Vrbet Tabernaculo- 
rum : poiché ò da cale ignobili furono edificati ampj Palagi ; 
overo perche vi furono piantate le Torri di guardia per gli 
Soldati, che cuftodir le dovevano , come Città di frontiera . 
Che Amili fignificati fi adattino alle parole Teftuali , Vrbet Ta - 
bernacukrum , oflèrvollo il mio Ugone , mentre fcrifse , che 
Tabcrnaculum àicitur tam tentorium tu ili tu ni , qttàm tugurium , 
five cafa pauperum [a] . 

p. Sò efservi altra efpofizione [£] , che legge , in vece di 
Vrbet Tabernaculorunt , Vrbet Pofitionum , perche il Filco in_. 
dette Città , à tale oggetto munite , ripofe il fuo Erario . 

10. Oltre alle dette fatiche, fervirono per manuali gli {tetti 
operarj alla ftruttura delle famofe Piramidi dell’Egitto: à 
tagliare il terreno , e circondare di fofsati le muraglie della 
Città , per lo corfo del fiume , ficome veggiamo praticato in 
Milano: ed à portar via con cofani il fango dalle piazze, e le 
fozzure dalle ftrade : il che lignificar volle il Rè Salmifta in 
quelle parole : rnanut ejut in copbino fervi erunt [c] . 

11. Non contenti il Rè , ed il popolazzo di fimili angarie , 
fatte agl’ ITraeliti in re , & in perfona , vi aggiunfero lo fcherno, 
e laderifione , per ultimo condimento di tutta l’amarezza , tì 
affligebant , illudentet eit ì affinché gemefsero eziandio per la 
perdita dell’ onore , cofa la più pregevole all’ huomo inge- 
nuo . Onde volle l’iniquo Rè , che gli Ebrei veftifsero una vette 
di modello, e di colore, diverfidaque’, che coftumavanogli 
Egizzj , per renderli ridicoli , ed oggetti di beffe . 

1 a. In filiti . Hora fegue l’ultima , ed inficmc la mafiìma 
delle oppreffioni , eh cfeviit infiliot y coll’ordine micidiale per 
la morte de’ fanciulli Ebrei, non ancora ufeiti alla luce . Prima 
l’orribile comandamento fù dato in fegreto alle due principali 
Levatrici Sefora , e Fue , accioche di foppiatto ammazzafsero i 
nafeenti pargoletti nello ftefso ufeire dall’utero, fenza farne 
accorgere le mifere Madri parturienti . 13 . Ma 
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i 3. Ma finalmente, delufo il Rè dalle Levatrici, eh e,timen- 
leiDeum, abbominarono impietà sì efegrabile; venne egli , 
fenza vergogna , al pubblico Editto : Quidquid majculini J'exus 
ttatum fuerit , in flumen projicite . 

14. Tanto nella lettera del prefente Capitolo. Da elfo, 
fra gli altri molti , che tralafcio per brevità , traggo folo tré 
Queliti da proporvi: uno Storiale, il fecondo Filoibfico, il terzo 
Morale . 

1 s. Lo Storiale : cercando , Chi fia flato quello Rè si inu- 
mano , ed empio , che habbia non folo meditato , ma melìò in 
opera , crudeltà , cotanto orribili ? 

I, Premetto , che i Rè di Egitto , oltre al nome proprio , 
erano appellati generalmente Faraoni , come l’Imperatore Ro- 
mano, Cefarei ed il Sommo Pontefice della Chiefa , Papa . 

IL Cerchiamo hora il nome proprio di quello nuovo Fa- 
raone , che fù eletto Rè , dopo la morte di tutti i Figliuoli , c ' 
Nipoti di Giufeppe , e fuoi Fratelli: Surrexit interra Rex novut. 

III. La verità rolla aliai inviluppata , poiché , benché con- 
vengano i Cronologi ad alì'cgnarne uno della XVIII. Dinaftia 
Egiziaca, varie però fono le opinioni circa al nome proprio . 

IV. Il Comcftore vuole , che fi nominaflè Ammonafo , ò 
fia Amenofo , l’Ottavo Rè da Nefres , fotto cui fù Giufeppe » 
non dichiarando , fe Nefres fù il Rè , che efaltò Giufeppe , ò 
fotto eui morillè Giufeppe medefimo . 

V. 11 Bardi [a] , che numera tutti i XVIII. Faraoni della 
XVIII. Dinaftia , fino all’ ultimo , che fù fommerfo nel Mar 
rofso , chiama Acencra il X. Rè , fotto cui morì Giufeppe : e 
vuole, che Amenofo fia l’ Vili. Faraone dal detto Acencra . 
Ma non può Ilare , che Amenofo fia cominciatore delJa_. 
oppreffione degli Ebrei , giache il Bardi lo vuole per lo 
fleflò Rè , che fi affogò nel Mar rollò : oltreche in Eupole- 
mo, preflò Eufebio [£] , leggiamo , che il detto principiatore 
della perfecuzione morì di lebbra : Elepbantiaco morbo crucia - 
lum, intcriijle . 

VI. Di più : certo habbiamo , che la perfecuzione crudele 
durafse anni 93. dopo li ji. che feorfero in pace dalla morte di 
Giufeppe , fino alla detta perfecuzione, che fono tutti li 145. 
anni dalla morte di Giufeppe , fino al fortunato efito d’Ilracllo 

B dall * 
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dall’Egitto , e coftruzione del Tabernacolo . Ed al detto Ame- 
nofo fiolo fi afscgnano dal Bardi anni dicianove , e mefi lèi di 
Regno i benché Saliano gli conceda anni trentuno , dando- 
celo per morto nel 2468. 

VII. Non meno difficoltpfa è l’afserzione del P .'a Lapide, 
afsegnando Amenofo , come fettimo Rè della XV 11 I. Dina- 
ftia : il quale Amenofo crede egli lo ftefso , che Mormone ( la 
cui ftatua dicevafi , che parlafse alla riperculfione del Sole na- 
fcentc). Ma non trovo, frà i Rè della XV 111 . Dinaftia, il 
VII. chiamarli Amenofo, bensì Mofide efaltatore di Giufeppc . 

Vili. Se ricorriamo all’ autorevole Toftato , quelli [<j] ci 
afsegna due Faraoni : uno per efaltatore diGiufeppe, ed ap- 
pellalo Nefren ( il medefimo nominato dal Comeftore per Ne- 
fres): l’altro per nome Menfre , fotto cui morì il medefimo 
Giufeppe. E vuole il Toftato, che ilcominciatore della per- 
fecuzione Ebrea fofse Amenofo, l’ Vili. Rè da Nefren, ò fia 
Nefres , efaltatore di Giufeppe . 

IX. Giuda tal pofizione , dal governo di Giufeppe lino al 
principio della perlecuzione , fcorfero anni cento trentadue , 
tempo del Reame di molti Faraoni . 

X. Io però nel lbpracitato Ruolo della Dinaftia XVIII. non 
leggo notato nè Nefren , nè Nefres » e folo per Memfre , 
Mefre , c fu il V. de’ Rè , in efsa regiftrati : e così l’ Amenofo 
non è l’ottavo Rè da Nefren , ma il decimoterzo da Mefre , ò 
Memfre . 

XI. In quale fentenza però debba fermarli il determinato 
giudizio , fi lafcia alla voftra erudita dccifione : ed in quanto à 
me , havendo da principio feguita la Cronologia del Saliano , 
ballerà , che mi fermi sù la opinione del medefimo , che nota 
l’inizio della fervitù d’Ilraello nell’ Egitto fotto il Rè Ameno- 
fo nell’anno del Mondo 2451. dopo j2.anni dalla morte di 
Giufeppe . 

XII. Se poi quello Amenofo fia quel defso , rapportato dal 
P. a Lapide per VII. Rè della XVIII. Dinaftia Egiziaca ( ben- 
ché in quella, fecondo il Bardi , Amenofo fia arruolato per 
l’VlII. ), potrà veri Umilmente afserirlì > purché dall’ Elenco 
di detti Rè ( prefso il citato Bardi ) fi tolga , come Donna , la 
Regina Amclsa , che vi fi trova regiftrata in quarto luogo . 

XIII. E fc tale Amenofo vorrà ammetterli ( come voglio- 
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no il Comeftore, ed il Toflato) petTVIII. Rè da Nefren , ò 
fiaNcfres, bifognerà fupporre con Eutebio , riferito anche dal 
Riccioli [a] , che dopo i Rèdi Egitto, Pallori , legni la XVIil. 
Dinaftia de’ Politani : E, ciò fuppofto, dire, che l’ultimo de’ 
Rè Pallori fofse Nefren , ò fia Netres , efaltatore di Giufeppe , 
il quale morì ( come ferma il Toflato ) fotto Menfrc V. Rè da 
Nefren, e IV. fra i Rè della XVIII. Dinaftia a efclufa però 
( corno teftè dilli ) Amefsa Reina : e così Amenofo efsere^i 
l’VIIL Rè da Nefren , ultimo de’ Rè Pallori , che efaltò Giu- 
feppe i e ’l VII. fra i Rè della XVIII. Dinaftia , quando comin- 
ciò la opprefllone degli Ebrei . 

1 6. Nella miferia quindi di quel popolo rifletta lavoftra 
pietofa attenzione sii le parole : Rex, qui ignorabat Jofepb : qual 
ila la gratitudine degli huomini a’ grandi benefìzi? mentre.» 
que’ di Giufeppe , operati à prò di tutto l’Egitto, fvanirono 
nel breve corfo di L 1 I. anni dalla fua morte , fino all’ Editto 
ferale della perfecuzione . 

i 7. Cosi paga il Mondo i benefizi ! Rimanga alta mente re - 
pofiuns il detto dell’ infelice Cardinal Volfeo, Arcivefcovo 
Eboracenfe , che indegnamente perfuafe al fuo Re da principio 
il divorzio con Caterina -, quando , tratto alla prigione dallo 
fcomunicato Rè Errico Vili, fotto pretefto di fellonia , quali 
gemendo difse : Ego , quia non Dei , fed Regis favor em quajìvi , 
bine Dei gratiam amifi , & Regis non acquifivi . \_b~\ 

18. Perdette la grazia del Rè d'Inghilterra il Volfeo, per- 
cioche non compiette l’iniquità del reo configlio, da princi- 
pio dato , coll’ eflerfi attenuto da fentenziare à prò del divor- 
zio . Non così la perdettero predò Faraone le Levatrici , Jc_» 
quali , timentes Deum , non fecerunt juxta preeeeptum Regis , fed 
confervabant mares i ingannandolo colla rifpofta, Che trovava- 
no già fgravate le Donne Ebree , pratiche nell’arte , .quando fi 
portavano ad effe per lo efercizio del loro miniftero . 

19. Inforge ladifficoltàfed è il fecondo quelito, Filofofico), 
come potevano le Levatrici accorgerli , prima del nafcero 
de’ parti , fè quelli erano mafehi, ò femmine ? poiché l’or- 
dine del Rè era , che nell’ atto di attender fuora i parti , am- 
mazzaflero il malchio . 

20. Dunque potrà conofcerfi il Feto , fe fia mafehio , ò 
femmina , prima , ch’efca alla luce ? Rifpondono i Medici con 

B 2 Ga- 
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Galeno , e con Ippocrate negli Aforifmi 42. e 47. del s • libro , 
eflervi alcuni fegni , e fono : 

I. Se giace nella parte delira dell’ utero materno , èma- 
fchio . 

II. Se i moti della parturiente fono più gagliardi . 

III. . Se il volto della parturiente è vivido , e ben colorato . 

IV. Se il parto comincia ad ufeire dall* utero colla faccia 
in giù , & oculis depreffts . [0] 

2 1 . Ma fe le Levatrici fi fchermirono colla bugia dalla ri- 
prenfione del Rè , come meritarono la beneficenza di Dio ( ed 
è il terzo quefito Morale ) , che arricchille di beni , e di nume- 
rofa figliolanza, fecondo che ricavano concordemente gli 
Efpofitori fopra la lettera : benefecit Deus obfletricibus , edifi- 
cando eis domo s ? 

I. Forfi la bugia farà degna di premio predo Dio ? Sò , che 
Cafiìano [ b ] , abbagliatofi, hebbe à dire , ellèr permefiò il men- 
tire per due capi : ò per evitare il male , ò per acquiftar bene 
temporale , e molto più qualche virtù morale. 

II. Pare, che guarentifea tal opinione Bcda, con altri prefi* 
fo il P. à Lapide [c] , che afiègna per Autore di efià Platone , il 
-quale infegnò , valere la menzogna ne’ ioli cafi , quando l’elle- 
boro riputali medicina necefiarìa . 

III. Beda però , e gli altri debbono intenderli della emu- 
lazione , e diflimulazione , non della pura buigia, che intrinfecè 
tfìmalum , e non mai permefià , nè meno prò vita bontinis , giu- 
rala definizione d’Innocenzo III. nel cap .fupereo. de Vfurit . 

IV. Meritarono dunque il premio le Levatrici , non per la 
menzogna , che fù peccato certamente veniale : bensì per la 
carità , ufata dovutamente con gl’ innocenti pargoletti : Non 
quia mentite funt , fed quia in bomines Dei mifericordcs fuerunt > 
come infegna S.Agoftino [/f] . 

23. Dunque la mil'ericordia efercitata , fù il foggetto del- 
la divina rimunerazione , non già la bugia . Apprendiamo per 
eonclufione l’efl'er mifericordiofi , c faremo mifericordiofa- 
mente riguardati , e beneficati dal Padre delle mifericordie i 
edèndo fcritto : Beati mifericordcs , quoniam ipfi mifericordiant 
covfequentur [e] . 

3 3. L’apprenda in particolare il Divoto di Maria noftra 

Si- 
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Signora , fe vorrà e fiere riguardato , e beneficato infieme dalla 
ftefl'a Madre della Mifericordia . Ncce/fe e/l tibi ( dirò con Ric- 
cardo da S.Lorenzo [ a ] , ut fu mifericort, aliòquin apud Mi/eri~ 
cordia Matrem refugium non babebit . 


LEZIONE TERZA; 

Cap.II. Libri Exodi. Egre/Sut ejl po/l b<tc Vh de domo Levi'. 
& acccpìt uxorem fìirpit fua\ ufque ad num. iy. inclufivè: 
Audivitque Pbarao fermunem butte , & quarebat occìdere Moy- 
fen : qui fagiens de coti/ peti u ejut , morattu efi in terra Madian y 
& J'edit juxta puteunt . 

R Iftrinfi nella Lezione antecedente gl’ infelici , e lagrime- 
voli avvenimenti d’Ifraello in Egitto nel corfo di an- 
ni XIII. dal 24 y i . del Mondo , y 2. dopo la morte di Giufeppe , 
quando diede principio alla crudele perfccuzione Amenofo 
nel XIV. anno del fuo Regno ( fé pur egli fù il Rè inventore di 
quella luttuofa ferviti! ) , fino all’ anno 24 63 . 

1. Hora in quello 2. capitolo ci accade difcorrcre degli 
avvenimenti feguenti , principiando dalla natività di Mose , 
fino all’ottantefimo anno di fua età: nel cui giro di anni li 
chiudono di Mosè i fatti , rcgiflrati in queflo capitolo fecondo, 
e gli altri, rapportati daGiofcflò, e da altri Storici. Io però 
gli dividerò in due Lezioni . In quella parlerò lolodi que’ dalla 
nafeita di lui , fino all’età di 40. anni , che dimorò nella Corte , 
cioè dal 2454. al2yoj. e nella feguente difeorrerò degli altri 
avvenimenti del medefimo ne’ fecondi 40. anni , che feorfero 
dalla fua rifuggita in Madian , alla mifiione di efi'o nell’Egitto 
nel 2y4y. per la liberazione del fuo popolo dalla ferviti! . 

2. Nacque dunque il grande Eroe , liberatore , e legis- 
latore Mosè nel 2454. XIV. della fervitù , di Amenofo il 
XXVII. ( feguendoil confueto computo Saliano , che concede 
di Regno à quello crudelifiìmo Tiranno anni XXXI. ) 

3. Temette , per un’ anno , il Padre Amramo di accodarli 
alla moglie , non volendo , per lo ferale Editto , efl'er genitore 
di figliuoli , aggiudicati inevitabilmente à perire, appena nati, 
. nel 
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nel fiume . Quindi mi dò à credere , ch’egli fi aftenefic dagli 
amplefli maritali fubito , pubblicato l’Editto . Quìdquid ni af cu- 
li ni fcxus natunt fuerit , in flumen projicitc : e fé egli , poft bac 
accepit uxorem fu ani , ritornando agliuffizj maritali , come qui 
dice il Sagro Tetto, fù dopo la rivelazione havuta , che do- 
veva generare un Figliuolo, liberatore d’ifracllo . Di tal di- 
vino oracolo ci rende avvifati Giofelfo : e non deliramente 
S. Paolo [a] . 

4. Nato il Bambino , di fattezze aniabiliflìme , s’ingegna- 
rono i Genitori di nafeoftamente nutrirlo, e già per tre mefi 
l’occultarono. Più non potettero , poiché il Lirano ci avver- 
tile , che , ogni tre mefi , i Deputati Egiziani fopra gl’ in- 
fanticidi vietavano le cafe degli Ebrei , per la efccuzione del 
barbaro comandamento . 

► s • Stretti dunaue dalla necefiìtà i parenti , gli fabbricarono 
una nuova forte di navicella , cioè una Ceftclla di vimini , 
impiaftrata di bitume , e di pece i ed indufovi il pargoletto , 
con cuore pieno di lperanza, lo raccomandarono nelle acque 
alla Provvidenza . La Madre però con mano prudente lo pofe 
frà i giunchi , e gli erbaggi della palude {lagnante, predò al fiu- 
me, come fcridèro i Settanta (non già fopra la corrente di 
dio , come fcrive Giofeflò ) , per prefervarlo , quanto più era 
pofiìbile, dalla fommerfione : E vi deftinarono per fentinella 
l’accorta Sorella Maria , non di anni 7. come nata nel 24*7. al 
fentire di Saliano , ma di anni 2/. in circa, come riflette l’Abu- 
lenfe. 

6 . Ed ecco gli effetti della Provvidenza , in cui confidaro- 
no . Difcende dal Palagio Reale al fiume, colle fue Damigelle, 
per lavarli Termute, Figliuola di Faraone. Si abbatte, appe- 
na giunta , nella Ceftella , portante il Bambino . S’invoglia di 
vedere quel, che vi folle dentro , ed ordina , che le fia poetata . 
L’apre, c vi fcuopre un’ elegantillimo Bambino , per valermi 
dell’ epiteto del Tetto : & mìferta ejus ( efclamò) : De infantibus 
Hebraorum e fi bìc . 

7. E follecita della Balia , fi accodarono , di fuo ordine , 
più Egiziane per allattarlo : ma il Bambino volgeva altrove la 
faccia . Allora la Sorella Maria , la quale di nalcofto ollcrvava 
ciò , che fi facea , mifchiatafi di foppiatto trà le Damigelle di 
Termute, e fattoli animo, difsc alla Signora : V uoi, che chiami 

una 
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una donna Ebrea ? perche forfi amerà le mammelle della Tua 
gente . Si : rifpofe Fermine i e la Maria le condufse la propria 
Madre, appellata Jocabettes edall’inftante il pargoletto fi 
attaccò alle materne poppe. Elsa dunque prefe à lattare il 
Bambino , flato pretto , offertole dalla Principefsa : Ego dabo 
tibi merccdem titani : e nutricollo fino , che , slattato , lo ricon- 
dulse à Termute, la quale adottollo in proprio Figliuolo, ( noti 
havcndonede’proprj) e nominollo Mote i pcrcioche in Egi- 
ziana favella, Moy , lignifica l’acqua, ed />, falvato : Siche 
MoyJ'es s’interpreta J'alvatus ab aquis . 

8. Terminati tré anni interi , Jocabettc riconfegnò slatta- 
to à Termute il pargoletto. Ed in quello anno 2467. dovette 
accadere ciò , che foggiugne il Comeftore, ( benché altri met- 
tano inter ani/et fabula t il racconto ) cioè , che Termute pre- 
lentafle al Rè fuo Padre il fanciullo , affinché egli l’adottafiè in 
figliuolo: edammirando il Rè la bellezza di elio, fenecom- 

I nacque tanto , che , trovandoli allora colla corona in capo , fe 
a tolfe , e la pofe sù la di lui tella . Era in quella corona effi- 
giata la figura di Ammone , ò di altro Dio , che adoravano gli 
Egiziani: ed il fanciullo gittò la corona in terra , e la fece in 
pezzi . Allora il Sacerdote di Eliopoli , che fedeva preflò il Rè, 
alzatoli di repente , fclamò : Quelli è quel defiò Fanciullo, che 
il nollro Dio ci hà rivelato , per mezzo dello Scriba delle no- 
llre cofc fagre, doverli uccidere, come futuro dillruggitore dell’ 
Egitto . E ciò detto , slanciofii per mettergli le mani addoflò: 
ma fu liberato, coll’ ajuto della Regina, e del Rè, e per, la 
perfuafione di chi lugger! , eflèr ciò feguito per ignoranza pue- 
rile. E per farne prova , furono recati al fanciullo certi car- 
boni accefi, ed egli, con femplicità veramente fanciullefca , 
fe gli accollò alla bocca , e feottoffi la punta della lingua : per- 
loche i Rabbini fcriflèro , che Mosè ne haveflè contratto l’im- 
pedimento del parlare . 

Il fatto del diadema è di Giofcflo : quello del fuoco fi attri- 
buire agl’ impoftòri Rabbini . 

9. Hò adeguato quello avvenimento all’anno 1467. perche 
nel feguentc li riferilce la morte di Amcnofo, Padre della_i 
Termute, come udillc. E qui avvertafi con Saliano, che colla 
morte di lui antiquolfi , ò pofitivamente dal Succellore Oro , 
con decreto, fù rìvocato il ferale Editto della fommerfione de’ 
Fanciulli nel Nilo , dopo lèi anni dalla fua promulgazione : e 
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fecondo tal computo n’hebbe l’oflèrvanza dolo dal' 2463. per 
tutto il 2468. 

11. Si allevò intanto Mose nella Corte con buona difei- 
plina , e nell’ anno fettimo di lua età fe gli deputarono Maeftri 
cccellentiflìmi in ogni feienza , à degno , che divenne dottiffi- 
mo in ogni facoltà i perloche S. Stefano negli Atti Appoftolici 
di lui affermò , erudì: uni fuiJJ'e omni Japìentia JEgyptiorum [a] , 
cioè nella geometria , aritmetica , aftrologia , e mufica , nella 
geroglifica, fifica, teologica, politica, e finalmente nella_. 
medicina . Non è vero però ciò , che dice Filone , che i Tuoi 
Maeftri fodero flati condotti dalla Grecia ; impercioche Mosè 
fù più antico di tutti! Greci , che fcriflèro in materie fcicnti- 
fiche i anzi Cadmo, primo Maeftro della Grecia , nacque mol- 
to tempo dopo di Mosè , ficome apparifee pretto Eufebio . 

1 1 . Saliano vuole , che frà i Maeftri vi fotte accorto anche 
Amramo fuo Padre , per età allora, e per ifeienza , venerabile: 
ed iq lo credo , perche la divina Provvidenza doveva infieme 
provvedere il fanciullo di chi l’inftruifiè , non meno nelle let- 
tere , che nella pietà verfo il vero Dio : onde S. Giuftino Mar- 
tire à ragione , intorno ad alcune vane feienze Egiziane , ap- 
parate da Mosè , riflette: Harum Moyfet qui de m feientiam ba- 
bebat , ufum verò minime j utpoti contrarium divino Hebraorun» 
regimivi [£] . 

1 3. Pervenuto poi all’anno 1 f. fù iftruito nelle armi , nel 
cui efercizio divenne quel celebratiflìmo Duce, venerato, ed 
ammirato per tutti ifecoli. Giofeffo, verfo l’età di 22. anni. 
Io vuole Imperadore della fpedizionc Etiopica , benché , à mi- 
glior calculo della Cronica Alettandrina [c ] , tal carica gli fù 
datafolo nell’anno trentunefimo, cioè nel 2454. Lacofapafsò 
così : 

ij. Gli Etiopi devaftavano l’Egitto fino à Menfi, ed al 
mare . Angufliati gli Egiziani , ricorderò alla divinazione , e_* 
n’ebbero per rifpofta , che , fc volevano efière vincitori degl* 
inimici , prendeflèro in ajuto un’ Ebreo . Con grande ftento , 
ftudio , c diligenza ottennero da Tcrmute , che Mosè fotte de- 
sinato Capitano dell’ Efercito j eoftrettolo prima al fara- 
mento , che non havrebbe nociuto alla Patria . 

14. Mosè , come Guerriero, e perito , tralafciato il viag- 
g 10 
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3Ì0 per lo fiume , guidò l’efercito per terra , fcortando la via . 
L benché la ftrada , che dovevan calcare , folle infettata da 
ferpenti , ingegnofamente facea precedere le Cicogne Egi- 
ziane nelle gabbie fopra carri i le quali , come nemiche de’ ler- 
penti , gli fugavano , ò divoravano . Cosi l’efercito pattava 
ficuro la notte feguente . Con tale ftratagemma , prevenendo 
gli Etiopi, gliefpugnò, ecoftrinfcgli à racchiuderli fuggia- 
schi nella Regai Città di Saba . 

Quivi , eft'endo la Città inefpugnabile , havrebbe lunga- 
mente faticato l’efercito nell’ attedio, fe di Mosè non fi fotte 
invaghita Tarbi, figliuola del Re dell’ Etiopia, la quale, per 
haverlo à marito , come prefa dalla fua bellezza , gli offerì la 
Città . Accettato da Mosè il progetto , fi conchiufe lo fpofàli- 
zio , ed egli entrò trionfante in Saba . 

ij. Dieci anni durò quefta guerra, nel qual tempo egli 
edificò la Città di Ermopoli . Moyfes Urbe ni Hermopolim condit, 
& bellum cani Mtbiopibus toto decennio gerir , parole della detta 
Cronica Alefiàndrina [«] . 

1 6. Volendo finalmente Mosè ritornare nell’Egitto, Tarbi 
fua moglie fe gli oppofe: ma per deluderla, foggiungono i Rab- 
bini, Mosè, come perito degli aftri , in due gemme , incaftrate 
in due anelli, fcolpì due immagini: una, checonferiflè alla 
memoria , l’altra alla dimenticanza . Fabbricati gli anelli , 
quello della obblianza donò alla moglie , e quello della buona 
memoria ritenne per fe : e con quello arzigogolo , (cordatali 
la Donna dell’ amor del marito , egli hebbe agio di ritornar- 
fene nell'Egitto. 

17. Per quefta favola, parecchi Autori hanno per infufii- 
ftcnte tutto il raccontato della fpedizione Egiziaca , del 
Matrimonio con Tarbi , e della coftruzione di Ermopoli . Fra 
gli altri Autori , deve farli gran conto dell’autorevole Teodo- 
reto: ed il mio Gaetano [A], parlando della Etiopeftà, moglie 
di Mosè , per cagione di cui hebbero contratto con lui Ma- 
ria, ed Aronne, come nel cap. ia. de’ Numeri , dice : Alti 
malierent /Etbiopiflam fuifie ex interiore JEtbiopia exifiimant , 
de qua 'Jofcpbus fcribit multa , inut ili a relatu , nec fatis credi • 
bilia . 

18. Se voi , miei Uditori , liete perfuafi , efifer favolofo il 
racconto, malfime degli anelli della dimenticanza, c della 

C _________ n]C ~ 
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memoria; vorrei però , che fc ne accorgeflèro i giovani inna- 
morati , per non farne conto . 

19. E noi ritorniamo alla Corte di Faraone , ove ritornò 
Mosè dalla detta fpedizione Etiopica, ( fefùvera) e conti- 
nnovvi la fua abitazione fino al 2503. quarantefimo della fua 
età, con fuo notabile profitto nelle buone arti , e feienze , à 
fegno che GiofcfTo di lui racconta, che tali furono la di lui bel- 
lezza nel corpo, e le di lui virtuofe maniere nell’animo , che , 
pafi'ando per le piazze , e per le ftrade , ciafcuno lafciava le oc- 
cupazioni , nelle quali fi ritrovava, per mirarlo, ed ammirarlo. 

20. In diebus illis , ufeito Mosè dalla Corte , ed ito foletto 
a’ Tuoi Fratelli Ebrei , vide la loro afflizione lotto il flagello 
degli fpietati Prefetti Egiziani , che prefedevano alle opere , 
ingiunte à quegl’ infelici . Si abbattette in uno di elfi , che per- 
cuoteva un certo Ebreo, forfi perche volca efiggere da quello 
lavori , eccedenti le proprie forze ; overo , fecondo altri , per- 
che , havendo commellò adulterio colla moglie dell’Ebreo, 
quelli lagnavafi del torto , fattogli dal Prefetto , e quello Aiz- 
zatoli per la rinfacciatagli violenza , afpramente il flagellava . 
Perciò , accefo di zelo Mosè per tali , e tante angarie , uccife 
fegretamente il Prefetto , e lèpellillo nel fabbione . Il giorno 
apprettò incontrolfi con due Ebrei, che ridavano infieme; e 
riprendendo l’ingiufto ingiuratore , quegli rifentitamente re- 
plicogli: guitte conjììtttn Principem , & Judicem fuper no: ? 
Forfi vuoi uccider ancor me, come jeri uccidefti l’Egiziano ? 

21. Sorprefo da tal rifpofta , maravigliolfi fortemente Mo- 
sè , poiché niuno l’haveva veduto commettere l’homicidio ; e 
giunta la cofa all’orecchio del Re, temette, perche Faraone 
quxrebat occidcrc Moyfen . Quindi , prefo partito, fuggifiène per 

10 deferto fuor via , e giunte nel territorio di Madian ; e tutto 
fcalmato, credo io , J'edit juxta puteuni . Così coll’ efil io vo- 
lontario terminò Mosè i quarant’anni , confumati nella fubli- 
mità della Corte di Faraone . 

22. E mentre egli Cede predò al pozzo, noi ci tratterremo 
in difeutere brevemente due queftioni : una ftoriale , e l’altra 
morale . 

13. La ftoriale . Hò detto , che nella corona di Amenofo 
eravi effigiata l’immagine diAmmone, quando con quella volle 

11 Rè onorarne il capo di Mosè . Da ciò .prendo motivo di cer- 
care , qual fotte allora il Dio degli Egizj ì Rifpondo : che que- 
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gli era Api , creduto altresì Serapi . Api ( del che n'è teftimo- 
nio oculare Plinio [a] ) era un Toro, marchiato fopra la fpalla 
delira con un fegno bianco , à guifa della Luna , quando hà le 
corna. Quello animale forgeva dal fiume ogni anno nella fe- 
lla di Serapi . A lui concorrendo fubito gli Egi/.j , fonando , 
e cantando con ogni forte di ftrumenti mulicali , gli facean 
fella attorno ; ed egli , levandoli in aria fopra di elfi , hora 
ballando , ed hora fermandoli , inoltrava difeherzare; e fe- 
condo i moti di quello nell’ aria , gli llolti in terra ò balla- 
vano , ò fi fermavano : e nello lleflò giorno fpariva . 

14. Altri però fono di parere, che gli Egizi, fotto nome 
di Serapi , adoraflèro il gran Giufeppc , appellato Orbis Scrva- 
tor , per haver liberato r Egitto dalla morte , e morte di fame : 
11 che fe è vero , dirò con Briezio [£] : Alee prudentiorent , nec 
caftiorem , nec ni eli or e ni Deum Idololatria venerata efi . 

2$. Ma lafciamo le inezzie degl’ Idolatri , ed eliminiamo 
la feconda quillione morale , Se Mosè peccò nell’ uccidere-* 
l’Egiziano ? Eccellentemente nella quillione 6. efamina qui il 
quelito l’Abulenfe . 

2 6. Per quattro capi potrebbe accagionarti Mosè reo di 
peccato : 

I. Perche, non collituito Giudice , procedette alla puni- 
zione del delinquente . 

IL Per l’eccelfo della pena , data al reo , mentre lòia- 
mente l’havea veduto pcrcuticntem quemdatn de Hebrais fratria 
bus fui? . 

III. Perche , anche in cafo di maggior delitto , non fù of- 
fervato l’ordine giudiziale . 

IV. Perche il medefimo Mosè ammazzollo di nafcolto , 
quali confeflando di operar male . 

27. Colla rifpolta alle fopradette obiezioni del Toftato 11 
giuftifica Mosè da ogni colpa . 

I. Generalmente à tutte replico con S. Tomafo nella-. 
2.2. q. 60. art. 6. ad 2. che la uccilione feguì , cum modera - 
mine inculpat a tutela , difendendo l’Ebreo , gravemente per- 
collo dall’ Egiziano; malfime, fecondo il parere di coloro , che 
foltengono , i’uccifione elfere provvenuta da un fol calcio , 
tiratogli contro da Mosè. Cosi Severo Sulpizio [c] : Aòpy- 
ptium , calce percuJSum , interemit Moyfes . 
C_2 I I. Di 
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II. Di più doveva Mosè difendere I’oppreflo , percioche, 
qui non repeìlit injuriam li fi odo , cum potè fi , tant efi in vitio , 
quatti ille , qui facit , infegna S. Ambrogio [a] , addotto nel l'o- 
pracitato luogo dal mio S. Tomafo. 

III. Molto più poteva , e doveva Mosè repellere injuriam , 
eziandio colla uccifione di quel ribaldo , infegnando il mio 
Cardinal Gaetano , che allora i Prefetti delle opere fopra gli 
Ebrei erano loro pubblici nimici , ed oppreflòri : ed in conlè- 
guenza lecito agli Ebrei di ucciderli, potendo, come è lecito 
Eammazzarc il nimico nella guerra giufta , ed i pubblici ad'af- 
fini di ftrada . 

IV. Replicando poi A ciafcuna delle quattro obbjezioni.pro- 
pofte dal Toftato, dico alla prima: Mosè non era Giudice nella 
pubblica eftimazione degli huomini , il concedo ; ma non già 
in quella di Dio, che per Giudice del fuo popolo coftituito 
l’havcva i benché per allora non manifeftato à tutti . 

V. E per tale fi riconobbe Mosè medefimo, al fentire dell’ 
Angelico Maeftro [ /oc. cit. ] : quafiì ex infpiratione divina au- 
floritatem adeptut . Perciò negli Atti Apoflolici al 7. leggia- 
mo , percufifo SEgyptìo , Moyfes exijìimabat , intelligere fratte s , 
quoniam Detti per manta ipfiut darei J'a luterà illit. Donde S. Am- 
brogio [£] : bine orfut efi ( Moyfes ) tentamenta bellica forti- 
tudini s . 

VI. Alla feconda, circa all’ eccedo della pena, replica 

il dottiflìmo Toftato , che la punizione non fù diretta perle 
battiture ingiufte,date daU’Egiziano,ma per l’adulterio, com- 
melìò dal medefimo in pedona di Saiomite , moglie dell’ 
Ebreo , opprefiò dall’ adultero : ed'endo legge nell'Egitto , 
più punirli il delitto dell’ adulterio , che dell’ homicidio . Il 
che apparifee chiaro nel fatto di Abramo predò la Gcncfi ahi. 
quando, per falvarfi dalla morte, volle, che Sara diccdè al Fa- 
raone di quel tempo , non edere fua Moglie i altrimenti , per 
goderfela , havrebbono detto gli Egizj: Vxor ejttt efil : tefer- 
v abun t , me occident . 

VII. Alla terza, della ommiifiotie dell’ ordine giudiziale , 
replicano le leggi medefime , che iti notoriis non efiì necejfe fer- 
mare ordine//; jttdiciarium [c] . 

Vili. Alla quarta finalmente, della occultazione, procura- 
ta 
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fa da Mose , quali dubitando della giuftizia del fatto , fi 
rifponde , che eziandio i Giudici prudentemente molte volte 
in legreto fanno efeguire le loro fentenze , per evitare la pre- 
potenza de’ Maggiorenti , ò pure la temerità del popolazzo . 

28. E noi che trarremo di utilità dal fatto di Mosè ? Ci 
rifuonino Tempre alle orecchie , quomodò paloni faFlum ejl ver- 
lum ijìud , quando fiamo lollecitati à cofa men che buona . E* 
pazzia ( Uditori ) il peccare , sù la credenza , che non fi habbia 
à fcuoprire il noftro peccato. Come bene ci difinganna S. Ago- 
ftino nella Regola [0] , da me profelfata ; Videtur omni/10 , & 
à quibus /e vi deri non arbitratur . Sono così oculati gli huomi- 
ni , che giungono à vedere dentro le cafe ciò , che il Padrone 
medefimo non vi vede . Ecco il proverbio : Il Padrone è l’ulti- 
mo à fapere i guai di fua cafa . Sperimento la verità di quello 
detto, con fuo dolore, S. Girolamo, quando rifeppe pubblico 
in Italia il Sagrilegio di Sabiniano , fucceduto in Betlemme , 
dove allora ritrovava!! il Santo Dottore : Jolemus mala domtis 
nojli a /ciré novijftmi i ac liberorum , & conjugam vitia , vicini t 
canentibus , ignorare [£] . 

25. Dio ci ajuti , figliuoli dilettifiìmi , per non commetter 
mai alcun peccato . Ma , commcllolo per noftra difgrazia , ri- 
corriamo lubito pentiti alla Beatifiìma Vergine noftra Signo- 
ra i poiché Ella, giufta la pratica delle file mifericordie verfo 
de’ peccatori , l’occulterà , e nafeonderà non meno agli occhi 
degli huomini , che di Dio medefimo , coll’ impetrarcene im- 
mediatamente il perdono : BeatiJ/tma Virgo ( fcrive un grande 
Encomiafte Mariano ) occultai turpitudinem deliSlorum nojìro - 
rum, dtim ejui intcrventu veftìmur indumento Innocenti*, & 
SanHitatis . [0 



LE- 
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LEZIONE QJJARTA. 

Ex Cap. II. Libri Exodi num. 1 6. Erant autem Sacerdoti Ma- 
dian feptemfilia , qu& ver.erunt ad bauriendam aquam j & int- 
plctit cattalibus , adaquare cupi ebani gregei patri t fui: ufque 
ad num. ult. Et refpexit Dominus Fi Hot Ifrael , & cognovit eos. 

P Rofeguendo la ferie degli avvenimenti di Mosè negli altri 
anni 40. dalla fua fuga in Madian , fino al ritorno di 
lui nell’ Egitto per comandamento di Dio j ed è compiere la 
narrazione del Sagro Tetto di quatto fecondo Capitolo i li 
rapporterò fotto gli anni, che vcrifimilmente accadettero, 
difeorrendo dall’anno 2504. al 2*43. 

1. Giunto dunque ( come udifte, miei Uditori ) Mosè nel 
territorio di Madian , e fedendo pretto il pozzo , vide acco- 
llarli alcune nobili Paftorelle , per abbeverare la greggia del 
loro Padre Raguele, ch’era infieme Sacerdote, e Prencipe della 
Città . 

2. Onorolle Mosè , come conveniva , e giuda la fua ben 
coftumata urbanità : Moyfes in Aula regia converfatut ,fcivit ci- 
•viliter fe ad puellat babere : oflervò il Cartufiano [a] . Non_» 
così alcuni altri villani pallori , che nello fletto tempo fopra- 
vennero al medefimo luogo, pure per lo beveraggio delle pro- 
prie pecore . 

3. Quelli con grande rufticità , ed ingiuftizia cacciarono 
le fanciulle da’ canali , da efse ripieni di acqua, per abbeve- 
rare prima i loro armenti . Sdegnolfi Mose per tale lòverchie- 
ria ingiufta infieme, evillanclca: e refiftendo a’ pallori , fc- 
cegli arretrare, lafciando libero il beveraggio alle pecore delle 
nobili guardiane : defenftt puellis , adaquaiit oves earunt . 

4. Non contento di tanta cortefia , ( benché fatìgatus ex 
itinere ) à forza delle proprie braccia cavò dal pozzo nuova 
acqua , mancata ne’ canali , rotti per la furiola venuta de’ Pa- 
ftori contra le pecore delle Donzelle : e tutto ciò, per non gra- 
var le medefime di fatica per la feconda acqua. 

j. Per tali cortefie ricevute da Mosè , le Pulcelle fi sbri- 
garono prettamente dalle loro faccende , e fe ne tornarono 

à ca- 

• Àpuli Strutti- bic Itti. V. tt. 6 . 
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à cafa . Maraviglioffi il Padre del loro follécito ritorno. On- 
de interrogolle , cur velocito venìjìis /olito ? Le fanciulle lo rag- 

f agliarono degli atti uffizioli, e delle gentilezze , ricevute 
al Forafliere . Siche, prefo da quelle anche Raguele, ram- 
pognò le Figliuole, perche non haveflero il eentiliifimo Fore- 
iliere invitato , e condotto à cafa . Comandò pertanto , chc_> 
rifarciflèro l’ommcflò , col correre ad invitare all’Ofpizio 
della propria cafa il pellegrino incognito . 

6. Ubbidirono le fanciulle , e rinvenuto il loro fconofqiu- 
to benefattore , lo pregano à prendere l’albergo nella lor cala i. 
Egli l’accetta , e vafsene con efse da Raguele , Quelli lo rice- 
ve colle dovute civiltà , e cenano infieme . 

7. O’ tempora , ò moret ! Si coftumano nella noftra Città 
limili amorevolezze co’ foreftieri ? S’imitano i Madianiti , ò i 
Gabaoniti , de’ quali leggefi, che vedendo, nell’ annottarli , 
quel povero Levita colla fua famiglia viandante in platea Civi- 
tatis , nullus eorum voluit reci pere bofpitio [a] ? 

8. Non ci divertiamo, perche Mosè giurò fedeltà al fuo 
grato ofpite : juravit ergò MoyJes , quòd babitarct cttm eo : e 
ìiconchiufe lo fpol'aliziofra Mosè, e Sefora, figliuola di Ra- 
guele j il quale meglio , che Labano Giacobbe, trattò il fuo 
nuovo Genero Mosè . 

9. Non crediate però , che negli fteffi primi dì , anzi anni , 
dell’ ofpizio , furono celebrate le nozze : c benché non fi trovi 
notato il tempo proprio di elle, come dell’acceflo di Mosè alla 
Cafa di Raguele , io le credo parecchi anni dopo li 2 J03. quan- 
do entrò in Cafa di lui il noftro Ofpite . 

io. Fondali la mia credenza in quello, che udirete pella 
Lezione fopra il capitolo quarto di quello Libro, quando vi rac- 
corderò , che nell’ anno ottantefimo , non compiuto , di Mosè 
(che fu il 2*43. ) i due frutti di quello matrimonio erano an- 
cora acerbi , perche allora ragazzetti , Gerfam , ed Eliezer : 
non efl'endo verilìmile , che per quarant’ anni , che feorfero da 
quello anno 2303. fino al 2343. folle Aerile Mosè con quella 
moglie nell’ozio Madianitico, quando agli altri Ebrei , fotto 
le fatiche nell’ Egitto , erano feeondiffime le loro Donne , giu- 
fta il Tello : quanto opprimebant eos , tanti magis multiplicaban - 
tur \_b] . 

11. A’ quali efercizj attefe in tale ozio l’operofo Mo- 
sè? 

a Judic. ij. b Hiccaf i.v.i). 
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sè ? Degno quelito da difcuterfi , terminata la narrazione.» 
della lettera. 

i 3 . Intanto habbiamo predò il Saliano nell’anno aj 33. di 
Mosè 19. la morte del buon Amramo , Padre del noftro Eroe : 
indi nel 2538. e dell’ età di Mosè 7*. ( benché fen za certa no- 
tizia del tempo ) la nafcita di due Figliuoli di Mosè , e di Sefò- 
ra: il primo Gerfam , interpretato advcna in terra aliena : ed il 
fecondo Eliezer , interpretato Deus adjutor incus . 

13. Nel 2 y 27 • correndo l’anno 54. di Mosè , muore nell* 
Egitto un’ altro Faraone , appellato , predò il Saliano , Acore : 
e farà quel Rè defunto , di cui parla il Tefto , pop multum veri 
tempori s mortuus cp Rex jEgypti , cioè altro Rè da Oro, per 
conto di cui fuggì in Madian il noftro Mosè, uccifo l’Egiziano . 

>14. Nel 2528. fottentfa Cenchre nel Regno > e non rimet- 
tendoli le gravi fatiche al popolo d’Ifraello , che Tempre piu 
peggiorava , mutandoli i Faraoni ; finalmente nel 2143. 
( 80. non compiuti di Mosè) ingemifeèntes Filii lfracl propter- 
tpera , vociferati funt , afcenditquè clamor eorum * ad Dettm . 11 
clementidìmo Iddio, ricordandoli delle promette, date adAbra- 
mo , Ifacco , e Giacobbe , udìgli mifericordiofamente , ecosì 
Crefpexit Filios Ifrael , & cognoviteos . Con tali parole terminali 
dal Sagro Tefto il prefente Capitolo, e quali la fervitù d’Ilirael- 
lo , come apparirà nelle Lezioni feguenti , all’anno 2544. 

1 j. Terminata la fpiegazione della lettera , rifpondo bre- 
vemente prima al quelito primo de’ trattenimenti di Mosè 
nell’ozio di Madian s ed indi difeuterò il fecondo morale,' 
per noftro documento . 

1 6. Mosè certamente non fi trattenne predò Raguele per 

a uarant’annioziofoj e benché intento alla paftura materiale 
ella greggia del fuo Sócero , come diremo nella Lezione del 
capitolo feguentes pure doveva quella gran mente meditare 
opere grandi nell’ ozio, che concede la ftefià arte paftorizia. 
Tanto più, che Filone, riputato dal Saliano [a] vitapaporiti* 
cpatronus, c’inftruifce , valere tal profefiìone , quafi di Pale- 
ftra, aglihuomini, deftinati al reggimento , anche fupremo 
de’ popoli [b] : EP eitim pafhralis ars precludi um ad Regnunt . 
Soluspotep effe Rex ufquequaqtte perfettus , qui bene calle t artem 
paforitiam . Dalla paftura delle Afine afcefeal Regno d’Ifrael— 
lo Saulle , e da quella delle pecore Davide . 

17. Ri- 

a A.M.if b Afui P. d Lapidi in Exoi. taf. 3. v.t. 
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17. Rifpondo al quelito , non efl'er improbabile la fenten- 
za di que’ [a] , che aflcgnano tal tempo à Mosè per la compo- 
lìzione della Genefi , e del libro di Giobbe j mollò dalla carità 
di porgere follievo, e fperanza, con fomigliante lettura, appor- 
tatrice di poderofi efempj di pazienza nel libro di Giobbe , e di 
promeflc nel libro della Genefi , agli afflitti fuoi Fratelli , op- 
prefiì nell’ Egitto da fatiche importabili . 

18. A chi poi non piacerà tale opinione ; forfi perche non 
potette Mosè lcrivere la Genefi fenza fpeziale rivelazione di- 
vina , la quale prima egli non hebbe , che nel Roveto nell’anno 
ottantefimo di lua età;e forfi anche, perche il libro di Giobbe fù 
fcritto da Giobbe fteflò , e folo Mosè eflèrne fiato l’interprete i 
non potrà non piacere l’altra fentenza, guarentita da S. Bafilio, 
da Eufebio , e da Filone [£] , che Mosè efercitofiì nello ftudio 
della Filofofia: e con tale applicazione confermò il detto:Felicì 
le Repubbliche, nelle quali ò i Filolofi fono Rè,ò i Rè filofofanti. 

19. E noi filofofiamo fopra un'altra quifiione : In qual fenfo 
ilTefto dica, che afeendit clamor ad Dominum ? che gemi tura 
audivit ? che rccordatus ejì fiederis &c. ? Dunque il Signore.» 
non hà Tempre aperte le orecchie , e non hà Tempre prelenti le 
cofe ? Forfi , che hà bifogno di chi gridi ’ O che la memoria 
gli fuggerifea le cofe pallate ? Beftemmia , chi così la difeorre . 

20. Il fagro Tefto parla, fecondo l’ufo noftro humano. II 
noftro Dio pare , che oda alle volte , ed alle volte , che fia Tor- 
do : alle volte , che fi ricordi : alle volte , che fiafi dimentica- 
to . Ciò provviene non da Dio , ma da noi . Tobia con lagrime 
orava , ed era efaudito . Antioco colle ftefle lagrime orò , o 
non fù afcoltato : orabat bìc feeleftus Dominum , à quo non efiet 
mifericordiam confecuturus [c] . 

ai. Gl’ Ifraeliti per pi. anni ingemifeenut , vociferati funt , 
e non furono efauditi : nel novantefimo terzo poi clamavcrunt , 
<3 Domi n ut audivit gemi t ut cor uni , & recor datai e fi fxderis , quod 
pepigit cum Abraham , lfaac , 6" Jacob . 

J2. Il perche di sì fatta differenza? Quando gl’ Ifraeliti 
( come in appreflo i Samaritani ) temevano , ed onoravano 
Dio , ed infieme adoravano gl’ìdoli , Dominai non exaudivit eos : 
quando in toto corde , abbominata l’Idolatria , J'ervierunt Domi - 
no foli , Dominai exaudivit eos . 

D a 3. A 

a Brio. À.M.ifu, &J?. à Lapiit Ut. eit. b /fui laliart. A. Al. aria. u. ». 

C Mncb. i. rof.y. 
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23. A noi. Siamo circondati da tanti mali, guerre, in- 
fermità , penurie , tremuoti . Gridiamo : pietà , mifericordia ; 
e non fiamoefauditi . 11 perche? Eh! Adoriamo il Dio vero 
d’Ifraello certamente -, ma infieme Dagonne hà una piccola 
nicchiata nell’altare del noftro cuore . 

24. Quell’ interefl'e , quell’ ambizione, quell’ aftio , quella 
immaginata è il maledetto Dagonne . Si diftrugga, ed il Si- 
gnore ci udirà , ci rimirerà , e ci libererà , come fece nel no- 
vantennio terzo anno della ferviti! con Ifraello j quando, 
deteftata la fuperftizione Egiziaca , fi converti in toto corde al 
fuo Signore . Allora , c non prima , Vominur refpexit fi/iot 
Jfrael , & cognomi t eot . 

2 j. C’ inftruifca à non viver mezzi à Dio, e mezzi al Mon- 
do l’innamorato fervo di Giesù, e di Maria noftra Signora, 
Alfonfo Rodriquez , il quale foleva dire : ò y efu , ò Maria , 
amore s mei du/cijjimi ,fim tot ut vcfter , numqam meni [a] . Seguia- 
mo altresì la pratica della Venerabile Verginella Francefca 
Vacchinia, nel di cui petto non ardeva altro amore, che di 
Maria i onde meritò , che la ftefi'a amantifiima Signora una 
fiata le diceflc : in corde deferiptam te gero [Z>] : e fiam ficuri, 
che , fe nel noftro cuore non havrà luogo , che il folo amor 
di Dio , e della Santifiìma Vergine fua Madre , faremo degni 
di efiér lèmpre nel cuore di sì buona , e cara Signora, per ede- 
re riguardati con ifpezialità di affetto, e confidati infieme 
nelle noftre milerie dall’ amabiliflìmo fuo Figliuolo . 



» Mtrtbtf. Dior. Maria n. XV. Stpttmkr. h Idem ikid. 


LE- 
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Cap. III. Libri Exodi . Moyfcs auttm pafcebat ovet fetbro , fi- 
ceri fui , Sacerdoti! Madian : cumque minajfet grcgetn ad inte- 
riora deferti , venit ad montem Dei Horeb . ufque ad veri', ult. 
fed po/fu labi t mulier à vicina fua , & ab bofpita fua , vafa argen- 
tea , aurea , ac vejìet : potietifqae eas fuper filiot , & ftliat 
vejìras , & fpoliabitis /Egyptum . 

G iunto il tempo della liberazione d’Ifraello dalla durifil- 
ma , e lunga ferviti! di novanta tré anni nell’ Egitto , 
quando refpexit Dominai Filiot lfrael , & cognovit eot , ( come 
udifte nella Lezione antecedente ) fi venne all’opera . Per ef- 
fettuarla, fu deftiuato Duce à sì grande impreia il noftro Mosè, 
già fuggiafeo , ed avanzo di morte nella patria , ed hora guar- 
diano ai pecore in paefe ftraniero . Nmno fe ne maravigli . 
Tale è il coftume dell’ Onnipotente , che infirma Mundi digit , 
ut confundat firtia [a] . E perche fi riconofca, l’opera tutta elìèr 
forza del fuo divino braccio , la medefima mifilone non fu 
fpedita , che nel mezzo di prodigi , e miracoli ftupendi . Am- 
miriamone la maniera . 

i. Mentre il noftro Mosè nel 25-43. ( della fua età ottan- 
tefimo , non compiuto ) pafeeva le pecore del fuo Suocero Ra- 
guele , ( lo ftcfl'o nominato in quello Capitolo Jetro per agno- 
ine , come altresì per cognome dicevafi anche Cinto [£] gui- 
done per migliori pafcoli nelle parti più interiori del deferto : 
ed inoltroflì tanto , che pervenne finalmente nel Monte di Dio 
Sinai , e propriamente à quel luogo della Montagna , detta 
Oreb . 

2. Quivi gli apparve il Signore nella fiamma del fuoco, 
che circondava un Roveto , fenza bruciarlo , perche adbafivè , 
non inbafivè , per parlare colla Scuola , il fuoco era nel Ro- 
veto . Sorprefo dalla novità Mosè , difse : Vadam , & videbo 
vifionem banc magnani . Nell’ apprefsarfi , fù fermato da una 
voce , che chiamollo replicatamente per nome : Mosè , Mosè , 
non ti accollare: levati i calzari, percioche la terra, che calchi, 
è terra Santa : e fappi , che io fono il Dio di tuo Padre, il Di» 
di Abramo , d’Ifacco , e di Giacobbe . 

D 2 3. A* tali 

» ». Ctr. 1. v. >7. b Ctvttji. tic cnj. I. 
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3. A’ tali accenti , tutto humiliato il buon Mose , abfcou - 
dit faciein fuam : non enint audebat a/picere contro Deum . Noftra 
confufione! Noi sfrontati, ed irriverenti ftiamo nella Chiefa 
al cofpetto del noftro vero DioSagramentatOi quando Mosè, 
così humiliato, fi riconcentra in fe ftefso alla prefenza, non 
dello ftefso Dio , ma di un’Angelo , rapprefentante il Signore: 
infegnando l’univerfalità della Scuola Teologica , che tutte le 
apparizioni di Dio nel vecchio Teftamento furono fatte per 
mezzo Angelico . 

4. Allora , e non prima , cioè dopo l’humiliazione , è ono- 
rato Mosè della buona novella, che gli diede il Signore, di- 
cendo : Hò veduto l'afflizione del mio popolo, fchiavo nell’ 
Egitto , e fon venuto per liberarlo da tale opprefiìone , e con- 
durlo nella Terra abbondante, e fertile, in maniera, che_* 
feorre latte , e mele . Terra, lodata qui per larga, dicendo il 
Sagro Tefto: Educant in terroni /patio/am . In verità Canaan, 
comparata à Gcfsen dell’ Egitto , abitata allora dagl’ Ifraeliti , 
era lunga , e larga afsaij benché , fecondo S. Girolamo, la_i 
Giudea non fieftendefse per lunghezza più di itfo. miglia, c 
per larghezza 45. [a] 

y. Pertanto foggimi fe il Signore : accollati , e ti manderò 
da Faraone, (allora regnava Cenchrc, come dilli nella Le- 
zione precedente ) perche voglio , che tu mi cavi fuori dell* 
Egitto il mio popolo, figliuolo d’Ifraello . 

6. Non crediate ( Uditori ) , che tutto lieto Mosè fi acco- 
llane , per ricevere l’inveftimento di Prefettura sì riguardevo- 
le , e magnifica . Anzi tutto altro : per la naturale fuahumiltà 
procurò efimerfi dall’ impiego , proponendo incapacità di ta- 
lenti , ed impedimenti di lingua . Noftro documento : quando 
corriamo , non chiamati , a v gradi , e Prefetture Ecclefialli- 
che&c. Oh quanto bene calza à parecchi il rimprovero : Noti 
mittebam Propbctat , & ipfi currebant : non loquebar ad eot , & 
ipfi propbetabant [b] . 

7. Rincora il Signore Mosè : Ego ero tecum : quali dicefle : 
di che dubiti? io farò con eliso te, e la mia virtù farà quella , 
clic in te opererà maraviglie . Ti ferva per fegno quello me- 
defimo Monte , ove mi lagrifichcrai vittime , dopo, che have- 
#ai cavato fuori dell’Egitto il mio popolo. Mosè al Signore di 
nuovo replica : io anderò i ma fe i Figliuoli d’Hf aello m’intec- 

roghe- 

» //ad /. a Litfidt tic vtrf. f. b Jirtm. aj, v.Ji. 
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rogheranno : Chi ti hi mandato ? come fi chiama ? che rifpon- 
derò? Ed il Signore : Ego funi , quifurn. E di più dirai, che 
io fono il Dio ai Abramo, d’Ifiicco , e di Giacobbe : Hoc nome » 
ejl mibi in (eternimi & boc memoriale meum in generationem , & 
generationem . 

8 . Và dunque ( fegue il Signore à parlare) : raguna i Mag- 

t iorevoli d'Iraello, e gl’ informerai della mia comparfa nel 
oveto , della tua miffione à Faraone , e degli ordini dati , ac- 
cioche il mio popolo , per tuo mezzo , fia cavato fuori dell* 
Egitto , liberato dalla fa-vitù , e palli al pofsefso della terra 
buona , larga , ed abbondante di latte , e mele . 

9. Udito che haveranno i più vecchi tali cofe ; anderai 
con loro da Faraone , e sì gli dirai : Il Dio degli Ebrei ci hà 
chiamato : noi per tré dì viaggeremo verfo la folitudine , per 
fàgrificare al noftro Dio . Con tuttociò io sò , ( fon parolc_> 
dello fletto Signore ) che Faraone non lafcerà partire il mio 
popolo , fe non Gira collretto dalla forza del mio braccio , col 
quale flagellerò l’Egitto in cun'èiis mirabìlibui meii . Allora 
licenzierallo : e partendo , lion partirà il mio popolo vacuo , 
ma carico dello fpoglio di ciò, ch’è di più pregio nell’ Egitto , 
come fono i vafi di oro , di argento , e vefti preziofe , che cer- 
cherà ciafcuno Ebreo dagli Ofpiti , e vicini iùoi > pcrcioche io 
renderò pieghevoli i cuori degli Egizj à tale impreftanza, ed 
in cotal maniera fpgliabitit /Egyptum . In Amili accenti ter- 
mina il parlare del Signore, e infiemc il Sagro Tetto in que- 
llo III. Capitolo . 

io. Ed io dalla lettera riferitavi, giufta il folito , traggo 
la materia per due Queliti . 

Al primo . Chiamandofi qui il Signore tré volte , nel verf.tf. 
1 y. 1 6. il Dio di Abramo , d’Ifacco , e di Giacobbe : e di piu , 
foggi ugncndo nel verf. ly. Hoc nomen mibi efi in (Cternum , & 
boc memoriale meum in generationem , & generationem i cerco * 
perche il noftro Dio sì fpeflò nelle Scritture fi chiama Dio di 
Abramo, d’Ifacco , di Giacobbe , e non più tolto il Dio di Abe- 
le , ò di Noè , ò di altro Santo ? 

I. Rifpondo primieramente, perche Abramo, Ifacco, c 
Giacobbe furono i più immediati parenti , e fondatori del po- 
polo Ebreo , amato , e protetto da Dio , per lo merito de’ loro 
Santi parenti,e fondatori. Documento per noi Religiofidi ricor- 
rere à Dio , colla memoria de’ noftri Santi Patriarchi , e Fon- 

da- 
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datori, merito quorum prosimi falvandi fumut . Habbiamo perciò 
Tempre l’occhio alla pietra , dalla quale fiamo flati (laccati , ed 
alla caverna di quel lago , da cui fiamo flati recifi . Habbiamo 
l’occhio ad Abramo noftro Padre , ed à Sara , che ci hà parto- 
riti [a] . Attendile ad petram , undè extifi e flis , 6* ad caverna/» 
laci , de qua pretti fi eftit . Attendi te ad Abraham Patrem vefirum , 
<Sf ad Saram , qux peperie vot . Non facciamo , come i Giudei , 
in tempo di Crifto , che fi gloriavano foltanto , efi'er figliuoli di 
Abramo : Seme n Abrabet J'umus [6] ; bensì raccordiamoci, che, 
fi Filii Abrabet fumiti , opera Abrahx fitti amus . Documento per 
voi laici di ricorrere à Dio per gli meriti de’ Santi voftri Com- 
patrioti , e Protettori . Ma di quelli forfè in Benevento nomina 
et i ani ignorantur . 

II. Perche il Signore con quelli tre Patriarchi moftroflì 
Tempre, con fingolarità benefico, c promettitore di futura, e 
perpetua beneficenza alla loro pofterità . Quindi noi dobbiamo 
imparare , in chi unicamente deve fpcrarfì , cioè nel noftro 
beneficentiffimo Signore . Bonum efi confidere in Domino , quàm 
confiderò in bomine : Bonum efi fperare in Domino , quàm fperarc 
in Principibut [c] . 

III. Perche in quelli tré Patriarchi rilplendettero tre ec- 
cellentiffimc virtù . In Abramo la fede; onde egli fù chiama- 
to , Pater credentium : e fede operativa , come congiunta colla 
ubbidienza . In Ifacco l’innocenza , e purità di animo . In Gia- 
cobbe la differenza nella fatica , e la collante pazienza nelle 
avvertiti . E noi non faremo riguardati da Dio fenza una in- 
violata fede , non amari fenza purità , ed innocenza di coftumi, 
non beneficati fenza precedente fatica , pazientemente ibppor- 
tata nel fuo fanto fervigio . 

ii. Simile fervitù farà rimunerata non folo co’ beni della 
vita eterna , ma eziandio qui giù coll’aftluenza de’ beni terre- 
ni , come fù fatto con Abramo , Ifacco, e Giacobbe : e lo fteflò 
co’ loro poderi , quando expoìiaverunt Adgyptioi . Ed eccomi , 
fenza accorgermene , al fecondo quelito , tutto morale ; cioè , 
Se fù lecito agli Ebrei il detto fpoglio ; ò pure peccarono , 
cercando ad impreftanza vafi di argento, e di oro , e vcfti prc- 
ziofe , fenz’ animo di reftituzione ? 

i j. Per faltarc il foflò della difficoltà, gl’impoftori Rabbini 



i ifai. caf.f I. v.i. & 3. [> Jo.iH.S. vtrf.j). c P/tit. IIJ.V, X. & f. 
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Egizj gliele concedettero liberalmente. Ciò non è vero, per- 
che realmente furono chiclte le medefime robe à titolo di pura 
impreftanza. Nientedimeno non peccarono gli Ebrei i e con 
giudo titolo fi ritennero quanto havevano dimandato , ed 
ottenuto da quella gente indegna . 

1 j. 11 mio S. T ommaio nella xa. q.66. art.f. ad primtit » , 
evidentemente il comprova per la ragione 

I. Che non fia furto accipcre rem alienar » , vel occulti , vel 
manifepè , outtoritate fudicit , hoc decernentis i perche , colla 
fentenza giudiziaria , la cola fi rende propria di chi la prende . 
Quindi gli Ebrei, con giudo titolo, prefero la fuppellettilc_> 
degli Egizj , da Dio loro aggiudicata , in pena della ingiufta 
afflizione, da elfi data per si lungo tempo ad Ilraello. E ben 
adatta il S. Dottore à quello calò le parole della Sapienza : 

tulerunt fpolia impiorum [a] . 

II. A’ quella ragione fi aggiugne , per feconda , l’eflèr do- 
vuta agl’Ifraeliti la mercede della loro lunga fervitù , predata 
fenza pagamento agli Egiz.j : e così ( mediante il divino decre- 
to ) per via di compcnfazione , fù loro lecito di prenderfiy/»o//j 
JEgyptìorum . Tanto infegna Tertulliano [£] Inflittali funi He- 
brxi , non ad fraudem,fed ad mercedi t compenfationem , quam a/iàt 
à dominatoribut exigere non poterant. E l’impulfo l’hebbero ò per 
locomandamento di Dio nelle parole qui del Tcdo : Cum egre - 
diemini , non exibi ù t vacui : ovcro Iddio dello fece queda_> 
compenfazione , reddendo juflis mercedcm laborum fuor um le ] , 
come leggiamo in quedo medefimo foggetto nel citato Capi- 
tolo della Sapienza. 

14 . Sò l’obbjezione, che propone il Dottilfimo Todato [d] 
contra gli Ebrei, fpogliatori dell’Egitto . Il Rè negava la mer- 
cede , e rileuoteva opere fervili gravilfime , fenza pagamento, 
dagli Ebrei . Dunque come fi rifecero gli Ebrei medefimi colle 
fpoglie de’ particolari Egiziani ? Dunque farà lecito à me to- 
gliere la roba ad uno , perche un’altro mi è debitore ? 

All’argomento fi rifponde , prima, perche alla tirannide 
del Rè cornipofe il popolo ofsequente , ed adulante l’ingiudi- 
zia . In tal forma non meno reo fù il Rè , che il popolo . 

Secondo ( rifponde il medefimo Todato) : nella guerra niu- 
fta giudamente dalli il lacco a’ Vafsalli i benché il loro *Rc , 

colle 


a Cap.j 0. b Lii. 4. contr* Manin, taf. ,4. c Sup- 7. v. 7. 
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colle ingiufte Tue violenze , fia unicamente all’avverfario la 
cagione della medefima guerra : quia mala , qux fubditit infe- 
ntntur , Regi in feruti tur , c'um Rex nulla alia bona babeat ,prx- 
ter ipfutrt Regnum [a] . 

Per terza ragione , il P. à Lapide [£] vuole lecito agl’Ifrae- 
liti lo fpoglio dell’ oro , argento , e vedi preziofe dell’ Egitto , 
perhaver materia, atta ad offerirli al vero Dio , nella coftru- 
zione del Tabernacolo. Così han dopo Tantamente praticato 
i Serenifiìmi Rè di Spagna , togliendo dalla idolatria Indiana 
quella porzione di oro , e di argento ( per confegrarlo al divin 
culto nelle Sagre Bafiliche) che que’, per naturale diritto , 
eran tenuti offerire al vero fupremo Signore . Ed io mi ricordo 
haver udito da’ Reverendiflìmi Canonici della Bafilica Libe- 
riana in Roma , che il primo oro , venuto dalle Indie , fervi per 
indorare la foffitta di quel Sagratiflìmo Tempio, dedicato à 
no lira Signora . 

1 6. E noi dalle tré anzidette ragioni , per la giuftizia degli 
Ebrei nell’ efpofto fpoglio Egiziaco , impariamo 

I. Non affligere il compagno > perche foggiaceremo à rigo- 
rofe multe , alle quali ci condannerà il giuftilfimo Iddio . 

IL Chi tiene operar; , paghi puntualmente la mercede : 
in contrario, il medefimo Iddio ne farà la compenfazione à 
quattro doppj . 

IH. Chi hà argento , oro , vefti preziofe , fi ricordi farne_> 
parte alle Chiefe : altrimenti, al dir di S. Agoftino: Dabis impio 
militi , quod non vi: dare Sacerdoti [c] : quando all’oppofto leg- 
gefi nell’Ecclefiaftico : Da Aitiamo ,fecundum datum eju : , quo- 
niam Domina: retribuen: e/l , & feptie: reddet libi [ d~] . 

1 6. Septie: reddet, anche a’ Tuoi fedeli divoti la Gran Ver- 
gine Madre del medefimo Dio , Maria noftra Signora i c fpe- 
zialmente à que’ , che qui rimangono per altro poco tempo à 
recitare il di lei Santiflìmo Rofario i poiché Tappiamo , per to 
ftimonianza di S. Andrea Cretenfe , che Ella , con eccefso di 
fomma gratitudine , Maxima prò minimi i reddere folet £<r] . 
Così è : così fia . 


LE- 


* Ttfl. bie au. io* b Hic v. ai. c J. Amf- /» Con. Decima ■£. {>!■ 
d Ecct. 3$. Maubt/. Diar. Mitri, m f.Julii . 
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Cap. IV. Libri Exodi . Refpondem Moyfes , ait : Non credent 
mibi , ntque audient vocem meam , fcd dicent : Non apparuit 
tibi Dominai : ufque ad verf. 23. inclufivè : 7 Jixi tibi : Di- 
miete filinm meum , ut ferviat mibi -, & noluiJU dimittere cum ; 
Ecce ego intcrficiam filium tuum primogenita»! . 

N On contento il Signore de’ primi onori , fatti A Mosè nel 
Roveto, ( come udifte nella Lezione antecedente ) ritor- 
nò à degnarlo nel dì feguente la feconda fiata de’ fuoi collo- 
qui , per fornirlo di autorità , valevole à fiaccare l’orgoglio , e 
la durezza oftinatifiìma del fuperbo Faraone . 

1. A’ quella feconda comparfa , il noftroMosè , niente^ 
menohumile, c modello di prima , procurò efimerfi dalla di- 
fegnata ambasceria i allegando per terza feufazione , che il po- 
polo d’Ifraello non l’h avrebbe riconofciuto per Legato della 
tua Divina Maeflà , anzi , che in faccia gli.havrebbono i Sac- 
centi rifpofto : Non apparuit tibi Dominai . 

2. Allora il Signore interrogollo , Che cofa tcnefie in ma- 
no? ed udito, che teneva una Verga , foggiunfe : Gittalain 
terra . La gittò , e divenne un Serpente , e non degli ordinar;', 
ma un Dragone, principe de’ ferpenti ( per uniformarmi a* 
fenfi di Filone ) . A’ cotal metamorfòfi , fpaventato Mosè , 
prefe fuga : ed il Signore , Prendilo , gli difiè , per la coda : 
ed havendolo pigliato, la Verga riprefe la prima fua figura. 
Così farai C feguita il Signore à parlare ) in prefenza del popo- 
lo , c ti crederanno . 

3. Per fecondo fegno gli comandò : Mettiti la mano nel 
feno . Se la pofe Mosè , e la ricavò lebbrofa . Dopo difiè il me- 
defimo Signore : Rimettiti la ftefla mano nel feno : la rimile ,• 
e levandola fuori, la vide fana , e fomigliante all’altra fua car- 
ne . Finalmente , Se non crederanno à quelli due fegni , ag- 
giugnerai il terzo : Prendi l’acqua dal fiume , e fpargila fopra 
la terra fecca i e li convertirà in fangue quanta acqua fi caverà 
dal Nilo . 

4 * Conceduta à Mosè la poteftà di operare quelli tré ma- 
rayigliofi fegni, il Signore terminò il parlare , e con eflò, foni- 
mi à credere , la feconda comparfa i poiché nella terza folo 

L po- 
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potette Mosè aggiugnere la quarta fcufa dell’ impedimento 
della lingua, per all'atto diftogliere il Signore dalla delibera- 
zione , prela di fcrvirfi di lui , per operazione di portenti sì 
maravigliofi , dicendo : Obfecro , Donine , non funi eloquens ab 
beri , & nudila ter ti iti : & ex quo locutut et adfervum tua ni , int- 
peditiorit , & tardioris lingua funi. Quindi è chiaro, in tré 
giorni eflèrfeguito tutto il rapportato dame dalcap. 3. e 4. 
fino al num. 1 7. inclujìvè : e così la fentono Origene , S. Gre- 
gorio, e Ruperto [a] . 

y. Il Signore però nè anche ammilè quefta quarta feufa- 
zionc . Non fono io, ( replicò ) che hò fatto la bocca dell’buo- 
mo , il muto , il lordo , il veggente, ed il cieco ? Sù dunque : 
io farò nella tua bocca , e t’inl'egnerò à ben parlare . E Mosè 
per la quinta volta non fi arrende : ma porge nuove preghiere : 
Obfecro , Dmomine , mine , quem miffurut et . Merita una tanta 
refiftenza del noftro Mosè , che fi fquittini , fc fia fiata lodevo- 
le, ònù: ma riferviamola per primo quelito , da difeuterfi , 
dopo la fpiegazione della lettera . 

6. In verità , troppo refiftenza è quefta , cinque fiate repli- 
care al fupremo Padrone , che comanda . E perciò , iratus Do- 
mi tua in Moyfcn , gli dice : Aronne tuo Fratello è eloquente, 
egli lieto ti verrà incontro : ragguaglialo di ciò , che ti hò co- 
mandato i ed io farò nelle voftre bocche , e vi dimoftrerò fuc- 
ceflivamente quanto dovrete fare . Non lafcerai la Verga , 
colla quale opererai i portenti à mia gloria , à prò d’ifraello , 
ed à danno dell’ Egitto . 

7. China finalmente Mosè il capo , ed ubbidifee . Adorato 

dunque il Signore , abiit ad Jetbro Sacerum fuum , à fin di pren- 
dere comiato verfo l’Egitto , col pretefto di rivedere i Fratelli, 
fc vivano . Gran documento di modeftia 1 Non dice : Anderò 
à liberare i miei Fratelli dall’ Egitto à forza de’ miracoli , che 
opererò con quefta mia maravigliofa Verga . Secret um hoc re- 
niti i ( fcriflè, à noftra inftruzione, Ruperto [£] ) : vadani t ut vi- 
dea»! , fi vivant . Non enim fuam , Jed Dei gloriar» quarebat . 
lgitur quicumque bunc ( fcilicèt Moyfen ) imitatur , buiefuper- 
fiuum Jìt propalare gratin!» , fibi collatam , coratn bominibut , ut 
vìdeatur ab eit . . . 

8. Lafciamo ciò, ed attendiamo ad udire, che rifolve_> 
Raguele , circa alla richieda di Mose . Pacificamente gli per- 
mette 

a /fui 1’. H Lapidi bìe v.to. b In Exed- CinnttUitr. Ubi. caf.iy. 
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inette il ritorno colla Moglie , e Figliuoli. Imparate , Padri, 
à buon grado il lafciar partire le vollre Figliuole , maritato 
che fiano , co’ mariti . 

p. Confortò di nuovo il Signore, colla quarta fua comparfa 
in Madian , Mose à girfene follecitamente ad efeguire la data- 
gli onorificentiflima committìone , dicendogli -.Mortai fuat 
omnet , qui qti&rebant ammani tuam . Egli , pretto al comanda- 
mento, Tulit Vxoremfuam , & filios : adagiogli fopra un’ Afillo , 
ed incamminoflì verfo l’Egitto i portando in mano la Verga, 
non più fua , ma di Dio , per gli prodigi fperimentati in eùa : 
ed il Signore nuovamente , mentre camminava , l’ammonifce 
di fare innanzi al nuovo Faraone ciò, che glihaveva moftrato , 
non ottante , ( lòggiugnendo ) che io hò giuftamcnte indurato 
il cuor di lui , à non lafciar partire il mio popolo . Gli dirai 
liberamente : Hsc dicit Dominai : Tu non hai voluto lafciar 
partire il mio figliuolo primogenito Ifracllo , accioche mi fer- 
va : r Ecce ego interficiam filium tanni primogenitum . Tanto ditte 
il Signore , e difparve . Non fi parta però dal noftro penfiero, 
fenza ponderazione , un fimil parlare , e sì rifoluto , del Signo- 
re : Vide , ut omnia ofìenta faci ai cor am Pharaone . Dicci ad eum : 
H<tc dicit Dominai : Ecce ego interficiam filium tuum primoge - 
nitum . 

10. Chcrifpetti? che paure? Si tratta dell’ onore di Dio, 
del decoro della fua Cala , della libertà , della immunità della 
Chiefa , e fi tacerà ? 

I. Non tacque Elia , ma volle morti tutti i Sacerdoti di 
Baal , benché protetti daGiezabelle . 

11. Non vide con occhi afciutti Matatia l’Ebreo Sagrifi- 
cante agl’ Idoli , per comandamento del Rè j ma l’uccife , infi~ 
lient , fopra lo fteflò profano Altare . 

III. Il Battitta non hebbe ribrezzo di francamente ripetere 
ili Rè inceftuofo : non licei tibi babere ’Dxorem fratrii tui . 

IV. Il Protomartire Stefano riprefe arditamente la Si- 
nagoga di dura cervice , e di cuore incirconcifo . 

V. S. Paolo fvilì, alla prefcnza del Proconfole Sergio, 

Elima Mago , chiamandolo huomo pieno omni dolo , & fallacia , 
figliuolo del Diavolo , ed inimico di ogni giuftizia . • \ 

VI. Il gran Tomafo Arcivefcovo di Contuberì , rendu tofi 
muro, ed antemurale per la difefa de’diritti della Chiefa, contra 
i fagrileghi attentati del Re Errico li. feorgendo anche op- 

E 2 pretti 
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prcffi da ogni calamità , cd cfuli tutti i Tuoi parenti , non teppe- 
xit cameni , & /angui nem , ma , con petto Sacerdotale, refiftettc 
alle inique voglie del Rè ufque ad morteni. 

VII. Non fù diffimile l’invitto Cardinal Vefcovo Roffenfe, 
che , cantando l’Inno Te Deurn lauda/nut, giulivo chinò il fagro 
capo al taglio della mannaja, per non curvarlo allo fcifmatico 
Editto di Errico Vili. 

Quefti efempj ci muovano à dire , ed à fare quanto fi richie- 
de per l’onor di Dio , contra i moderni Faraoni , ( quando ci 
fodero ) e non Sfuggiamo , per viltà di animo , di ei'ercitare 
le cariche , ricevute nella Gliela . Vide ( ò Ecclefiaftico ) , ut 
tninia ojìenta , qua po/ui in manu tua ,faciat corata Pbaraone . 

ìi. In altra maggiore indignazione del noftro Dio incor- 
reremmo certamente , sfuggendo l’efercizio del noftro mini- 
ftero, già ricevuto, di quella, in cui incorfeMosè, contra il 
quale pure Iratui ejì Domiuusifoìo per haver voluto cinque vol- 
te ( come udifte nella lettera ) cedere alla carica , che voleva 
imporgli il medefimo Signore , col folo fine di non azzuffarli 
con Faraone . 

12. Quindi al primo dubbio, Se peccò, ònò, il noftro 
Mosè coll’antidetta refiftenza ? Intorno à tal quiftione vi fono 
tré opinioni. La prima i che Mosè peccaffe mortalmente : la 
feconda , folo venialmente : la terza , che non folo non peccaf- 
fe , ma che virtuofamente haveflè operato . 

I. La prima è di Rabbi Salomone, feguita dagli Ebrei , ac- 
cagionando Mosè d’incredulità , di diffidenza , e d’inubbi- 
dienza : volendolo perciò punito con dinegargli l’entrata 
nella Terra promeilài ed eziandio privato del Sacerdozio, 
trasferito ad Aronne . Ma s’ingannano , percioche altra diffi- 
denza fù, (e quella appunto, havuta da lui ad aquas contradi- 
ftionis, come ne’ Numeri al 20.) che privollo di una tanta con- 
Iblazione . Nè il Sacerdozio dovevafi à Mosè , bensì ad Aron- 
ne , fuo Fratello primogenito j effendo diritto della primoge- 
nitura , frà gli Ebrei , l’onor Sacerdotale . 

II. La feconda opinione accagiona Mosè reo di peccato 
veniale : edèfoftenuta dal mio Cardinale Gaetano, e dal Ve- 
fcovo Toftato . Non doveva (inlègnano) Mosè tanto riflettere^ 
alla propria fiacchezza , quanto alla efficacia delia vocazione 
divina , la quale fomminiftra forze uguali , c fuperiori alle ca- 
riche cominelle , Onde dicendum ( fono parole del citato Ve- 
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fcovo ) , quid Moyfet veniali ter peccavi e , quìa aliqualìter pu/ìlla - 
mime , & timi dut fuit , cum ci Deut diceret , non efle timendum _* 
tecipere nuntium , ipfe autem aliqualicer timuit [a] . 

III. La terza opinione , non folo libera Mose da ogni neo 
di colpa , ma lo lauda , come profeflòre di fomma , e dovuta 
umiltà . Così infegnano S. Bafilio , S.Girolamo , e S.Gregorioi 
e notabili fono le parole di quello ultimo : Veri obedicntis ejl 
bonorifica refugere , & detrettarc : ad dura vero , & afpera fe altro, 
& alacri ter offerte [£] : e vi aggiugne gli efempj di Saulle , e di 
Geremia , che relìftettero alle promozioni di gradi onorevoli: 
all* oppofto di S.Paolo, che correva agli obbrobrj , alle carceri, 
ed alla morte prò Nomine Jefu . 

Ed à rigore di Teologia il mio S. Tomafo nella 2.2. q.133. 
art. 1. ad 4. lauda Mosè , che , quantunque degnato di sì alto 
miniftcro dalla divina grazia , pure , rimirando la propria in- 
fermità , li fottraeva da quello , non gikpertinaciter , nella cui 
fuppofizione caderebbe il peccato: ma per virtù, neinfuperbiam 
laberetur . E con tale dottrina fi rifponde alla ragione del To- 
ltato , che riputò Mosè , modici declinare à medio refi* rationi t i 
non declinando punto dalla ragione , chi con ragione opera . 

Finalmente fi ritraeva Mosè , perche defiderava , che la_j 
miflìone del liberatore d’Ifraello cadefi'e nella perfona del Mef- 
fia . Quindi notali , che nella quinta rifpolla lupplicò colle_> 
parole , mitte , quem miffurus et i quali diccfle : Signore, hai già 
determinato di mandarci il Media , perche ci liberi dal pecca- 
to i mandalo hora , che libererà anche il tuo popolo dall’Egit- 
to [c] . Somiglianti petizioni , ne’ gravi bifogni , furon foliti 
di ripetere allo fpeflò gli antichi Patriarchi , come Giacobbe , 
havendo Tempre l’occhio à Crifto promefl'o . 

13. Da quella fentenza rellerà dilucidata in brieve la fe- 
conda quillione , che pur da ella rifulta, intorno allo lleflò no- 
flro Duce Mosè : Se egli , nel ritirarfi dalla Legazione fudetta, 
havcfi’e sì, ò nò , chiefto àDio , la follituzione nel fuo Fratello 
Aronne ? Il celebratilììmo Lirano [<!] è di fentimento , che_> 
Mosè havefl’e pregato il Signore determinatamente à furro- 
gargli Aronne fuo Fratello , come più eloquente di lui : al che 
aggiungono i foliti impoftori Rabbini [c] , che à tanto fi mo- 
veiì'e Mosè , poiché Aronne già efercitava nel fuo popolo l’uffi- 
zio 

j— ■ .. — .... ■ ■ . 

x Teflattu bfc qusjl.6. b 3 f. Attrai, r.i c S Ju/I. Tenui!. Cypr. Euftk.fr 
Rrtptrt, t>fu4 4 Lafiit bit v. 1 3 . il Hit j/.tf. e rifui P.'d le.fii.hie.cit. 
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zio di Profeta ! Veramente impropria petizione ! fe fi confidert 
Ja virtù del noftro Eroe , che non haveva l’occhio alla carne, 
ma fol tanto al Meflìa promcflò, ficome tette ditti co’ fudetti 
allegati SS. Padri . 

14. Avvertimenti per noi Ecclefiaftici , che defideriamo 
alle volte» b&r alitate pojftdere SanFluariumDei . Memorabile 
è l’avvenimento , regiftrato dal Baronio all’ anno di (Dri- 
tto 971. 

Udalrico Vefcovo di Agofta , huomo di fantiflìma vita , in 
età di anni 81. volendoli fottrarre da’negozj temporali della fua 
Chiefa , per attendere unicamente agli fpirituali proprj, e della 
fua greggia , pensò di appoggiare quella carica à (oggetto , non 
men di lui Tanto , che prudente, edotto. Diè perciò di mira 
al Tuo Nipote Adalberto , Figliuolo di fua Sorella , in cui fi am- 
miravano tutte le doti , e le virtù defiderabili in un buon Ve- 
fcovo . Ciafcun Savio del Mondo havrebbe approvato fomi- 
gliante elezione : ma riprovolla Iddio, che, nel meglio della 
orditura di tale aliare, recife ad Adalberto il filo della vita , 
E ftando sù la morte Udalrico , rapito in eftafi innanzi al giu- 
dizio del Signore , feppe , che , havendo fatto tale elezione , 
metto dall’ affetto verlo di fuo Nipote , il quale gliene haveva 
fatto iftanza, dovea egli per quella colpa efl'er confinato al 
Purgatorio . Potentifiìmo dardo del Demonio è l’amore de’ 
parenti . Se ne guardi ogni Unto del Signore . 

xy. Fù dunque afloluta difyofizione divina aggiugnere_> 
Aronne à Mosè i eflèndo che in tal maniera più validamente 
amendue havrebbono refiftito , e franta la durezza dell’ oftina- 
to Faraone. Frater, qui adjuvatur à fratte , quafi Civitai fir- 
ma [a] . Ed il P. ù lapide ottimamente ci avvertì : moraliter 
difee bìc , quatitùm fit bonum faciut , & focietat : pei cioche , cui» 
cmni 1 homo defeFlui babeat , alter aìterittt de feci us fupplet [b] . 

E meritamente efalta quel famofo fatto di un cieco di forti 
gambe, e fpediti piedi , il quale , per camminare ficuramente, 
portava sùlafchiena un compagno, fornito di buon occhio , 
ma fenza piedi . Cosi il difetto dell’uno era fupplito dall’ altro, 
onde cantò Aufonio [c] : Quo caret alterutcr ,fumit ab alter atro. 
Pazzia da catena , ftimarfi taluno non haver bifogno del com- 
pagno! Il punto ftà, che la compagnia fia tale , che non pre- 
giudichi . Infegna perciò S.Crifoftomo [f ] , che Rerum natura 
Jjc 

a Prtn. il.v. ty. Li Hicvnf.ti. e n). , d tm/v Matti. 
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ficcfì, ut quotici bonus malo conj ungi tur , non ex bona maìus me- 
lioretur ,/ed ex ma/o bonus contaminetur . 

1 6. Iddio diede à Mosè per focio della Legazione Aronne, 
huomo di quella perfezione, che fapete. Edio ( dilettiffimi 
figliuoli ) vi efibifco ne’ voftri affari , così dell’ anima , come 
del corpo , una compagna , che più forte , piu fìcura , più Tanta, 
non fi può defiderare . Ella è Maria Santiffima , noftra Signo- 
ra , e Regina , di cui S. Bernardo , parlando ad ogni di lei di- 
voto , dice : ipfam fequcns , non deviai : ipfa tenente , non corruir. 
ipfa protegente , non me tuie : ipfa duce , non fatigaris [a] . Av- 
verta però di cavar profitto dagli efempj della di lei Tanta con- 
verlazione , per riprometterfi dal Tuo patrocinio ogni ajuto : & 
ut impetres ( Tegue à dire il Santo ) ejus orationis fuffragium , 
non deferas converfationis exemplum . Così dee farli : così fi 
faccia . 


LEZIONE SETTIMA; 

Ex Cap. IV. Libri Exodi num. 24. Cumque ejfet in itinere , in 
diverforio occurrit ei Dominai , & volebat occidere eurn : ufque 
ad verf. ult. Et credidit populus . s judieruntqttc , quòd vifttajfct 
Dominai FUios IJraely & quòd rcfpexijfet affliflionem illorum , 
& proni adoraverunt . 

L Afciammo nella Lezione antecedente ( Uditori ) Mosè 
colla Moglie , eco’ Figliuoli nel cammino, intraprefo da 
Madian all’Egitto , per compiere il divino comandamento . Io 
me ’1 figuro aliai agitato da penfieri torbidi , per havergli aper- 
tamente detto il Signore : Ego indurabo cor ejus , ( cioè di Fa- 
raone ) & non iimittct populttm . Grande in vero dovette efière 
l’agitamento del noftroMosè, mentre impegnava!! in nego- 
zio, non lolo di aliai difficile fuccefiò i ma con certezza , che 
non farebbcgli rmfcito l’intento della Tua Legazione , qual’ era 
l’impetrare da Faraone il commiato al Tuo popolo s perche egli 
non dimittet popu/um . 

i. Più travagliato dunque da tali angofciofi penfieri , che 
dalla fatica del viaggio , fermolfi in un’ albergo per ripofarfi . 

Di- 

1 Ucmil. l./nfir E vtni MJfui tjl . 
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Direbbe qui Rabbi Salomone [a] , fpacciando i Tuoi fogni , cf* 
fere flato il vero motivo di prendere tal’ albergo, la folleci- 
dine del ripofo , dovuto al Somiere , che portava il carico di 
Sefora , e de' due Figliuoli . Afino di conto , mentre vuole il 
fovracitato Salomone , che fofse quel medcfimo giumento, già 
caricato di legna da Abramo , 380. anni prima, quando il gran 
Patriarca afcefe il monte per fagrificarvi il fuo Ifacco : ed Afi- 
no, che dovea confervarfi per altri anni 1*43. comedeftinato 
à portare fu’l dofso il Mefiìa nel folenne fuo ingrefso à Gero- 
folima , nella celebre giornata , bora detta delle Palme , che , 
giufta il computo del Saliano, accadde nell'anno del Mondo 
4085. Che ne dite della vita di quello giumento , fingolariflì- 
mo fra tutti i Macrobj ? 

a. Se ne potrebbono dire delle molte , quando non ci ri- 
chiamafsero alla ofteria le grida di Sefora , sbigottita alla ve- 
duta della fpada del Signore fopra il capo del fuo, e noftro 
Mosè . Spada fù di un’ Angelo , vibrata contra Mosè , per la 
trafcuraggine di nonhavercirconcifo il fuo fecondo figliuolo 
Eliezer , come nota il P. à Lapide [6] : Cheche trafogni , colle 
folite fue favole, il detto Rabbi Salomone , di un Dragone, 
che quivi comparve ad ingojarfi Mosè , ufque ad membruta-, 
tir cumci fiotti s -, vomitato dopo ( quafi il futuro Giona ) lubito , 
che la moglie circoncife il figliuolo [c] . 

3. Inezziapcr verità ridevolelfe non che pianto coftò la ve- 
duta della fpada minacciante à Seforaila quale, rivolta al mari- 
to , gittogli à piedi il fanguinofo prepuzio del pargoletto, da lei 
fubitamente circoncifo con coltello , formato di acutifiima pie- 
tra, all’ ufato modo degli Arabi , nella cui Provincia era lima- 
to il paefe di Madian , efclamando : fponfus fanguinum tu 
inibi et . 

4. Cefsarono però pretto le lagrime , perche l’Angelo del 
Signore, placato per la feguita circoncifione , intatto dimifit 
euitt , cioè il noftro Mosè , al fentire delli 70. e di S. Agofti- 
no[ri], contra il Li ranoj il qual vuole, che Sefora, atterrita 
dalle minaccie dell’Angelo, circoncifo il Figliuolo , lafciafse 
ben tofto il Marito , e facefse ritorno à Cafa di Ragucle , fuo 
Padre [e] . 

5. Il duolo , e le lagrime non folo rifletterò , ma fi conver- 

tirò- 


a Apud P. d Lttpide Wc b Jb. v. 24. € Apud P»d Lapide bit v, 24# 
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tirono in confolazioni , poiché , per efprefso comandamento di 
Dio , furono i noftri viandanti incontrati da Aronne . Abbi ce- 
ciati caramente i Fratelli , fi baciarono : e profeguendo infic- 
ine il viaggio, Mosè narrò per filo al Fratello i congrcfli te- 
nuti col Signore , le commiffioni ricevute per la liberazione 
d’Ifraello dalla fcrvitù, e la potcftà conferitagli di operare pro- 
digi in faccia di Faraone , colla Verga, che teneva nelle inani . 

6 . Fra si lieti difeorfi, giunfero al termine del viaggio . 
E convocati in Geflèn tutti i Maggiori d’Ifraello , Aronne, 
come deftinato condottiere della divina parola , pubblicò le.; 
commilitoni divine , date à Mosè : e Mosè confermò il detto , 
rinnovando, in prefenza di tutti, i tre fegni delle trasforma- 
zioni della Verga in ferpente, ediferpentein Verga : della-, 
mano prima lebbrofa , e poi monda : e dell’acqua in l'angue '. 

7. Accertati così tutti della loro imminente liberazione 
dalla duriflima ferviti! di anni 93. e che il grande Iddio delle 
milèricordie haveva benignamente riguardato la loro afflizio- 
ne, per gratitudine, lafciatifi cadere in terra , proni adorave- 
runt . E noi altresì adoriamo , con dìi loro, lo ftelìò miferi- 
cordiofilììmo Signore , prima di pattare alla dilcullione de' 
queliti , che rifiatano dal rimanente della lettera del prelènte 
Capitolo IV. 

8. Il primo quefito da fquittinarfi , per noftra inanizione , 
fia quello intorno all’ induramento del cuore di Faraone , cer- 
cando , Come il Signore polla ellère cagione della oftinazionc 
nel male all' empio ; giache habbiamo nella lettera : Ego iuda- 
rubo cor Pbaraonis ? Il mio S. Tomaio nella 1. 2. qu. 7 9. art. 3. 
in cor por e , in legna , importarti per lo induramento , ed oftina- 
zione due cole . Per la prima , mot ut animi bumani , in bareni is 
malo , & averfìo à divino lamine . Per la feconda fubtraclio gra- 
ti* , ex qua Jequi tur, quid meni divinimi non illuminetur , & cor 
bominis non emo/liatur . 

I. Nella prima maniera l’empio è cagione del proprio indu- 
ramento, ed olii nazione nel male. Veggiamolo in Faraone , 
che , ammonito da Mosè , rifponde : Quit efì Dominut , ut au- 
diam vocem ejut [0] 1 NcJ'cio Dominimi . £ più chiaramente il 
Tefto dimoftra, in altro luogo. Faraone medefimo cagione 
della fua oftinazione: Vident Pbarao , quòd datacjjet requie : -, 
i ngr aravi t cor futtm , (2 non audivi t \_b~\ . 

F Nella 
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II. Nella feconda maniera, fottraendo il Signore adempio, 
in pena delle colpe antecedenti , la fua divina grazia , rimane 
la mente di quello abbacinata , ed in confeguenza il cuorc_« 
indurato nel male . In quello fenfo Iddio dicefi cagione dell* 
induramento del peccatore : Non quidem apponendo malitiam , 
J'ed fucini grattarti non apponendo : come forilìc il Toftato [<j] : ò 
come infogna S.Agoftino [£] : Cor non obdurat Deus , impertien- 
do malitiam , Jed non impertiendo mifcricordiam : negandogli non 
ogni grazia , ma l’efficace , la quale , come fanno i Teologi , è 
quella abbondevole, copiofa , e potente nell’ atto al rilòrgi- 
mento del peccatore dalla morte del peccato. In tal fon io li 
verificano le parole di Dio: Ego indurabo cor Pbaraonis : non 
come trafogna Calvino , beftemmiando , eflèr Iddio cagione 
attiva , e propria dell’ induramento de’ peccatori . 

9. E’ vero, che Iddio non fi fervi de’ prodigi , fatti operare 
da Mosè , per la efiòttiva convcrfionedi Earaone, effondo piu— 
che vero , che Iddio non era obbligato à far miracoli per con- 
vertirlo . In fatti il mio S.Tomafo 3.p. qu. 44. art. 3. ad 1. in- 
fogna, cheCrifto fece à prò degli huomim molti miracoli, 
ma non già donò mai la giuftificazionc miracolofamcntc : j ti- 
pificare atttem bomines non conuenìebat , nifi eis volentibus . Ecco 

-in poche parole la pieniffima ragione dell’Angelico Madiro : 
Hoc e nini ejfiet ( 5 ‘ con tra ratioucm juflitix , qua reciitudinem 1 <0- 
luntatis import at j & etiam cantra rationem btimanx natura , qua 
libero arbitrio ad bollimi ducendo efi , non auteiu per coati ione ni . 

10. Tremi perciò qui, ed innorridifea ciafcun peccatore 
al lolopericòlo di poter incorrere , in pena degli antecedenti 
peccati , in quella pena dell’ induramento del cuore . Peccatum 
Juda fcriptum efi fi j lo ferreo in angue adamantino [c] . Non vi è 
quafi rimedio . L’empio Imperadore Niceforo , dopo cfl'erfi 
precipitato in quelle iniquità , che tutti fanno, econtraDio, 
e contra la Chiefa , confefsò da fe Hello , non poter oprar che 
male , dopo eflcrglifi addurato il cuore : Si Deus ( dille ) obdu- 
rans obduravit cor menm , ut Pbaraonis i quid boni erit bis , qui 
ful> manti tnea funi [</] ? Ed in verità non vi è riparo . 

1 . Perche gli flefli avvenimenti profperi lo condurranno à 
perdizione inevitabile . I medefimi beni di fortuna, ricchezze , 
l'anità, onori , gli l'aran, come cagione di poterfi fcapricciare in 

tutte 


a Hkqu.it. b Ci>nr* Ytle-iau. Et-Jl. i»j. c Jer.ii. v.ai. 
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tutte le fue Voglie • Prodii t quafi ex adipe iniquità 1 totani [3 tran- 
fierunt in affctfum cordii 0 ] . .... „ 

II. L’efenterà in quella vita dalle tribolazioni , affinché 
non fia per effe ricondotto à penitenza . In labore bominum non 
J'unt , & cum bominibut non fiagellabuntur [£] . 

HI. Lo priverà di correttore , di ammonitore , di predica- 
tore, fino di Giudice, accioche precipiti liberamente in ogni 
baratro di vizio , fenza ritegno . Èmiet am [ameni in terroni , non 
[ameni panit , nec fi tini aqua : , [ed audiendi ver bum Domini £ c] . 

IV. Non haverà à vergogna qualfivoglia fceleragginc, an- 
zi l’haver A in pregio, ed in iftima . Front muli eri s mere tri ci t 
fitta efi libi , noluifìi crubefccre [<f] . 

V. Alla sfacciataggine fucccderà il difpregio delle virtuo- 
fe azioni ; e prenderai rifo il commettere ogni iniquità . Per 
rifum fiultus vp era tur [celiti [*] . Spedito è dunque il cafo . Cosi 
Seneca [/] : Tutte efi cor, [uni mata infili citai , ubi tur pia non [0- 
Vum delettant , [ed & placent : & definii effe remedio locus , ubi , 
qua fuerunt litio , mores fiunt . 

VI. Sarà per confcguenza in libera balia del Diavolo, per- 
che lo feduca à fuo piacere . Tanto accadette ad Acabbo , 
gioita la celebre rivelazione , fattane à Michea [£] . 

VII. Finalmente vieterà il Signore a’ Santi del Cielo l’in- 
tercedere per elio : Noli orare prò populo boc , quia non exaudiant 
te . [i b] Si [eteri nt Moyfit , & Samuel coroni me , non efi anima 
tue a ad populum ifium [/] . 

1 1 . Hor peccatore , che bevi l’iniquità , come l’acqua, che 
ne dici dell’ induramento del cuore? Penfaci , e provvedi à 
tempo , prima, che non fia compiuto il numero di quelle colpe, 
à giuda punizione delle quali, il giudiffimo Iddio non ifcarichi 
contra te queda sì grande maledizione della dura odinazione 
del tuo cuore . Hodie fi vocem ejus audieritis , noli te obdurare cor- 
da veftra [/t] . Chi oggi farà il lordo , afpctti nel dì edremo di 
udire dal Signore : vacavi , & renuifiit : ego quoque in interitu 
vefiro ridebo [ / ] . 

12. Abbandonati intanto gli empi e da’ Santi , e da Dio, 
non perdiamo più parole con eflì loro : e palliamo alla feconda 

F a qui- 


m Pf.ii.vi. b li.vf. c Jtmoi 8. «.11. AJtr.ì-v.l. e PrtMo.» 13 
f A futi P. d Lapide im Eroi 7. i>. 3. <j- 3 - rtfponf. 1 1. g 3. Rif. c. il. 
hjer.j.v.ió. ÌJtr.if.v.i. k Pfal.''' * *■ 1 Provili, v.n. 


Digitized by Google 


44 . Dell’ Esodo 

qui Rio tic , cercando brevemente , Se Mose , ò Aronne faccfic 
i legni prodigiosi colla Verga coram populo ì 

Il dottilnmo Tettato [a], mollo dalla forza della congiun- 
zione 13 nel Verfetto 30. locutttfqne cfl si arar. omnia va ba , qua 
ilixcrat Dominiti adMoyfen: 3 fede Jìgtia coram populo , forte- 
mente difende, che Aronne medefimo , che parlò , operafl'e i 
fogni : ma pure l’opinione contraria del celcbratiffimo Nicolò 
di Lira è piu plaufibile. La congiunzione 3 anche uniicecon 
Mosé , immediatamente nominato innanzi alla lidia con- 
giunzione: li corre il fenfo fenza violenza , come da fc anpa- 
rilce chiaro: Aronne dille le parole, dettategli da Mosé , e 
Mosò comprovò i detti co’ fegni . Tal fenfo convinci potefl 
evidenti ratione, per valermi delle parole del Toflato medefi- 
mo : e la ragione evidente fi è , che Iddio di vife iminifteri fi à. 
i due Fratelli . Aronne fù coftituito condotticre della parola , 
come più eloquente: c Mosè operatore de’ prodigi • Onde_> 
ciafcuno dovette loddisfare alla propria parte, e non ttfurparfi 
l’uno l’uffizio dell’altro . Infcgnameuto , che niuno dee intro- 
metterli ncilc faccende del compagno, c far il faccendone , 
come volgarmente dicefi , c pur troppo univerlàlmente fi pra- 
tica , con pregiudizio della pace fraterna, e del pubblico bene. 

1 3. Che confufionc non farebbe , dice il Nazianzeno [£] , 
fe cialcun membro del nottro corpo , lafciato il proprio eferci- 
zio, volefiè ufurpar quello delle altre membra ? Non enim 
oc uhi s gradi tur , fed ducit 3 quemadmudìtm nec pei cernii ,fed va- 
dit 3 nec ardi mi ìoquitur 3 nec lingua excipit vocet . Ognuno 
badi al fuo mefticre . Ne futor ultra crepidam. E’ favola ciò, 
clic dicefi di Fetonte, il quale volle far da Cocchiere fu’l carro 
del Soie , quando non era fuo uffizio : ma , non fapcndolo reg- 
gere , hebbe à bruciare il Cielo , c la T erra 3 onde Giove ful- 
minollo, e nc cadde morto. 

14. Non e però favola l’accaduto al Rè Ozia , che ufurpoffi 
il miniftero de’ Sacerdoti nell’ offerir l’inccnfo al Signore : e 
non arrendendoli all’ avvifo di Azaria , e di ottanta altri fagri 
miniftri, che glidillèro: Non efl tui cjflcii , Ozia , ut odale ai 
incenftim Domino , fed Sacerdoti tm , qui confecrati funi ad hujuf- 
niodi miuifterium 3 dice il Sagro Tcfto [c] , che flati ni orla ejl le- 
pra in fronte ejut , per la quale indi à poco tempo fc ne morì . 

Quin- 
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Quindi al noftro propolito riflette il Saliano [ 0 ] : qui Sa- 
xerdotale muniti invaferat , Regium amifit : qui Sacerdotum nerba 
tieglexerat , Dei ver ber a fenfit : ti qui locum Sancì uni temer è in- 
vaferat , tic in communi quidem , ac profano babìtare permiflui ejl . 
Ed io vi aggiungo quel proverbio volgare : Chi s’intromette 
in quel , che non deve , inciampainquel , che non crede . 

1 y. Sperimentollo Giona^cjuando incorfo nella tempefta , 
à cagione della temeraria navigazione, intraprefa verfo Tarfo: 
e buon per lui, che gridò: toltile me, <3 mittite in mare [ti] i 
ide/l in Mariani , chiofa il mio B. Alberto Magno [c] . Somi- 
gliautc efempio fia feguito da Noi , quando , fuor del ragione- 
vole , ’c’impcgnamo in un qualche affare . Gittiamoci nel feno 
di Maria, noftra Signora, ed Ella ci libererà da’ gironi de’ 
pe ricoli i peroche è riconolciuta dallo Hello gran Dottore per 
Madre di Mifericordia : Mater Miferi cor dia c/l Mare . Onde à 
lei , come à noftro fcampo, ricorriamo bora , l’aiutandola colla 
folita recitazione del Santiffimo Rofario . 


LEZIONE OTTAVA. 

Cap. V. Libri Exodi . Po/l bete ingre/f flint Moyfes, & Aaron , (3 
dixerunt Pbaraoni : Hcec dicit Dominiti Deus lfrael: Dimitte 
popttlum me uni , ut facrificet n/ibi in deferto : ufique ad verf. ult. 
Ex eo e ii ini , quo ingreffut funi ad Pbaraonèni , ut loquerer in 
nomine tuo , a/flixit populum tu uni : 13- non libcra/li eoi . 

C omunicata a’primid’Ifracllo la commiflìone del Signo- 
re da Mose , ed Aronne , quelli foli , al parere del To- 
nato [ d ] , feguendo il fenfo germano della lettera , c non ac- 
compagnati da’Maggiorevoli del popolo, fecondo il fornimento 
del Maeftro della Storia Scolaftica [e] , fe ne andarono à Fa- 
raone . 

i. Modeftamente gli efpofero il divin comandamento : 
bxc dicit Dominili : Permetterai, che il mio popolo faccia un 
viaggio di tré giornate , per trasferirli nel Monte al Sagrifizio 
folcane , che dovrà offerirmi : Dimitte populum menni , ut 
facri- 

» A. Al 3174. w.j. b Jote Cnp. ■. 0.12. c Iti Siti. Mari un. Hi-. ]on* l’rcrb. 
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facrificet utili , iti Dcfertum . Pazzamente replica il Rè : ^uit 
ejì Dominiti , ut audiam vocem ejut ? Nefcio Dominum: & populunt 
non dimittam . Hò detto pazza, piuche fuperba , la rifpofta « 
poiché vedrete , nella difcuflìone del primo quelito , non efl'er 
affatto ignota l’efiftenza di Dio collo fteflò lume della Natura. 

2. Non fù però doppiezza nel parlare de’ Legati intorno 
alle tre giornate , richiefte per la partenza , non ottante , che 
il popolo dovea pur partire affatto dall' Egitto , e pattare in 
Canaan : percioche ben riflette S. Agofiino [«] , che con quell* 
ordine Ifraello farebbe ufcito dall’ Egitto , fé Faraone l’havcflè 
cortelèmente licenziato . 

j. Mosè , udita la negativa , fi ftudiò amorevolmente di 
ridurre il Rè alla conceffìonc della graziai riducendojdi alla 
memoria i fervigj , preftati da lui alla Corona , ed al Regno 
nella guerra Etiopica : e che non richiedeva altro guiderdone, 
che la chieda facoltà di girfene col popolo, per fagrificare al 
fuo Dio. Difpettofamente replicogli il fuperbo Rè, ch’egli 
era un fuggitivo fuo fervo , ritornato folo nel fuo dominio per 
muovere fedizione. Tanto rifcrifce il Comeftorc[£], come pre- 
fo da Giofeffo . 

4. Se , Uditori , non vi foddisfa tal rapporto , ponderate 
la prudente ind ufiria de’ Legati , per indurre il Rè à licenziare 
il popolo . Rapprefcntarono , che , fe non feguiva il fagrifizio , 
farebbe avvenuta la pelle , ò la guerra à danno di tutta la loro 
gente. Quali diceflcro, Se il popolo non ubbidirà al fuo Dio, 
egli lo {terminerà; e tù ( ò Rè ) reiterai fenza i Vaflàlli, che at- 
tualmenteti fervono. 

j. Sordo nulladimeno Faraone , mandò via brufeamente 
da fe i Legati i ingnignendo loro , che attendeflèro alle fìabi- 
litc opere, e che non poneflero impedimento à quelle degli 
altri . E chiamati i Prefetti , che Smallavano a’ lavori de’ po- 
veri Ebrei , fi fece intendere , pieno di mal talento , che , cre- 
dendo femprc più quel popolo , bifognava fottrargli ogni ozio, 
affinché, oppreflò dalla fatica, non penfaflè nè à tumultuare , 
nè à partire . 

6 . A’ tal’ oggetto comandò , che , fenza feemar à verun il 
lavoro del deftinato numero de’ mattoni , non fe gli fommini- 
ftraflè più dal Fifco la folita paglia , bifognevole , ò per la cot- 
tura di quelli , attefa la penuria delle legna nell’ Egitto ( siu- 
"ita 
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fiala Chiofà) > ò più torto per mifchiarla fminuzzata nellaj 
-liquida creta, accioche l’opera riufciflè piùfoda. A’ quello 
Pentimento io paflb , feeuendo il Maeftro della Storia Scola- 
ftica [«] , ed il mio Ugone [£] , che inchinano maggiormente 
à quella , come più verilimile , feconda opinione . 

7. Pretti alla efecuzione del barbaro comandamento i Pre- 
fetti , lo pubblicarono a’ miferi Ebrei , i quali di notte , difpcrfi 
per le campagne, raccoglievano la paglia, e di giorno com- 
ponevano i mattoni i forzati à renderne a’ crudeli Sovraftanti 
l’antico numero, fenza confiderazione al tempo, impiegato 
nel raccoglimento di erta paglia . 

8. Alla intimazione di quella nuova fervitù fuccedevano 
le battiture afprilfime contra quegli Ebrei , che prefiedevano 
in forma di Magiftrato ( fottopollo però a’ Prefetti Egiziani ) 
fopra 1 fabbricieri , ed operarj , accioche puntualmente rcndef- 
fcro il numero de’ preferitti lavori : onde , tutti addolorati , e 
taluni mal pelli dalle battiture, ricevute dai crudcliflìmi 
Prefetti , fi prefentarono à Faraone . 

9. A quelli cfpolero riverentemente. Siamo, ò Rè , pur 
tuoi fervi . Ci è tolta la paglia , e non ifeemata la fatica : Onde 
habbi compallione di chi ingiuftamente è opprertò ; e per coro- 
na di tante miferie , vicn alla giornata mal governato co’ fla- 
gelli . Il Rè infierito , come Elefante al l'angue [r], li rigitta 
colle parole : I acatit otto : ite , & oper aniini . Paglia non ne ha- 
vrete ; bensì renderete il confueto frutto delle vollre fatiche . 

10. Ecco l’ultima coftemazione de’ Precidenti d’Ifraello . 
Non minttetur quid quatti de lateribus per Jìngulos dics . Ufciti dal 
Palazzo, s’incontrarono con Mosè, ed Aronne, i quali Jla- 
bant ex adverfo , afpettando l’efito del congreflò i e bagnati di 
lagrime , el'clamando , proruppero in tali voci : Vegga Iddio 
à che flato ci havete condotto . Per credere à voi , fiamo abbo- 
minati dal Rè , alle cui narici fiamo divenuti puzza , e fetore . 
Voi gli havete fomminiflrato la fpada per ucciderci . 

11. Intenerito Mosè da quelli lai, ricorre al Dio dcl!a_> 
confolazione , non ( il che fù fentimento dell’ empio Calvino ) 
con animo amaricato, e faftidito dalla carica addoflatagli, 
ma bensì con affètto , e fperanza : e gli ricorda , che l’haveva 
mandato à liberar il fuo popolo dalla lervitù , non ad aggra- 
varlo di ceppi, e catene, come era accaduto, da che egli 

have- 

a Kc caf.xi. b Hiciìt.b . c 1 . Hacbab. 6. v.)t. 
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haveva lignificato i Tuoi divini mandamenti à Faraone. 

E qui termina la lettera , con che predo terminerà l’afflizio- 
ne i eflèndo folitocoftume di Dio di allora togliere i travagli , 
quando più i travagli fi aggruppano à danno degli opprelfi . 
Di quella verità rederete perfuafi , Uditori, nella dil'cullìone 
del fecondo quefito . 

12. Veniam dunque al primo : Come in verità potette 
dare il nefeio Dominimi , detto da Faraone , fe Dio fi può ren- 
dere conofcibilc al folo riverbero del lume della natura ? 

11 mio S. Tomafo nella p.i. allaqu. 2. art. 1. ci ammaedra 
che : Hac propcfitio , Deus e/l , per fe nata t fecundùmfe , ejl , licit 
non quoad nos . Può bensì dimodrarfi la medefima propofizio- 
ne ( Deus e/ì ) quoad nos per effettui , ttobis notos i ficome il Santo 
Maedro prova nell’ articolo fecondo . 

A’ me però piace , per facilitar a’ miei Uditori la intelli- 
genza della defili verità , additare tré delle cinque vie , ( om- 
mefiè à dudio di brevità la terza ex poffibili , & nece/Jario : e la 
quarta ex gradìbus remai ) indicate dallo dello Santo Dottore 
nel 3. art. della medefima quidionc: per le quali drade voi 
ghignerete ficuramcnte alla evidenza dell’ antidetta propofi- 
zione , che Iddio fi renda anche à noi noto nella maniera , che 
vi efpongo i c roderà inefeutàbile, per confeguenza, Faraone in 
aderire : r.efcio Dominion , 

I. La prima via fi prende ex parte motus . Si confideri il 
moto , e ci farà conofcere , che doverà pervenire al primo 
Motore immobile : perche omne , quod movetur, ab alio movetur : 
e , fe non vorremo dare nell’ infinito , bifognerà fermarci nel 
medefimo primo Motore immobile . E quedi è Iddio . 

II. Ex parte caufx efficienti s : e doverà riconofcerfi la prima 
Cagione, da cui tutte le altre dipendono i impercioch etnee in- 
veiti tur , nec ejl poffibile , quòd a/iquid fit etìam efficiens fui ipfius i 
altrimenti uno farebbe prima di fe defiò , il che è imponìbile . 
Dunque bifogna ammettere una prima Cagione efficiente . E 
queda è Iddio . 

III. Ex gubernatióue rerum . Si ofièrvi , che tutte le cofe., 
naturali non han cognizione da poter efiè medefimc indiriz- 
zarli al proprio fine » over operare per lo confeguimento del 
fine medefimo » dunque uopo c , che habbiano una Intelligenza 
liiperiore , che le dirigga . E tal fupremo Intelligente è Iddio . 

13. Suppoda la evidenza di quelle vie 3 come Faraone, c 

g'i 


Digitized by Google 


Lezione Ottava. 4 J> 

gli altri Ateifti tuoi pari , portano fcufarfi nell’aflerire : NeJ'cio 
Dominum ! fi lafcia alla confiderazione di chi non è pazzo . 

Se poi, coll’ Abulenfe [a] , non vogliamo condennar per 
Ateifta Cenchre, come che non negatl'e alfolutamente darli 
Dio i ma folo dubitafie , che il Dio degli Ebrei folle quel vero 
Dio , eh’ è Signore, e Padrone del tutto, e di tutti i habbiamo 
molto noi Criftiani da deplorare , confu fi , la noftra temerità, 
che , conofcendo efl'ervi Dio , e concertandolo per noftro fu- 
premo Signore , Creatore , e Redentore , e fperandolo noftro 
Rimuneratore, facciamo sì poco conto de’ fuoi divini precetti, 
traicurandoli , ut gens , qua Deum ignorat [£] . E qui cade 
à capello quel Criftianiffimo avvertimento, fcritto dal celebre 
Pico della Mirandola al fuo Nipote : Magna profetò infama e/?. 
Evangelio non credere , cujus veri totem J angui s Martyrum clamat , 
Apostolica refonant voces , prodigio probant , ratio confirmat , 
Mandai tefiatur , elemento loquuntur , Deemones confiter.tur : fei 
longè major infania , fi de Evangelii ventate non dubites , vivere 
tamen , ac fi de ejus falfitate non dubitares . 

14. O quanta ragione haverebbe il Signore, sì mal rime- 
ritato da noi , di affliggerci , e batterci co’ continui travagli : 
E pure fi ferve di quelli , per ricolmarci di grazie , c di bene- 
dizioni . Vidcbant fe in malo i poveri lfraeliti ( fecondo quello, 
che ci hà dimoftrato la lettera ) i ed allora in januis erat con~ 
folatio . Memorabile in quefto propofito è un detto , riportato 
da Enea Silvio [c] : quando duplicabantur lateres , tutte venie 
li ber at or Moyfes . 

1 f. Onde al quelito fecondo , Se coftume fia di Dio di allo- 
ra liberarci da maggiori travagli , quando quelli più fi aggrup- 
pano à noftro danno : Non meglio può dimoftrarfi quella ve- 
rità , che per ex empia . 

I. Giuleppe, prima nella cifterna , poi venduto fchiavo, 
indi in carcere , finalmente fù elevato alla reggenza di tutto 
l’Egitto. 

II. Elia , nel calore della perfecuzione di Giezabelle , con- 
fortato dall’Angelo, fi rendette fuperiore,e diftruggitore de’Rè. 

III. A Tobia, accecato, e pofeia derifo, à rotte piene 
piovettcro dal Cielo le confolazioni , fino à fpedirlegli per affi- 
liente un’Angelo , che fervillo da Valletto . 

IV. Daniello, gittato nella folla per palio de’ leoni, fù prima 

’ G pa- 

» Hictj.i. b 1. Tbtf. 4. v.f. c In ì>-jt. Ittium, d Ltt[. bìc v. ifT~ 
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pafciuto fra miracoli colla polenta di Abacucco , e poi fi vide 

a ’ piedi umiliato il Rè . 

V. I tré fanciulli Ebrei nella fornace , accefa fette volte 
più del folito , fi trovarono nelle delizie della compagnia di 
uno fpirito celefte , creduto Amile allo fteflò figliuolo di Dio . 

E cento , e mille altri efempj . E noi ci perderemo di animo 
ad ogni incontro di avverfità ? La Chiefa medefima , noltra 
Madre , non propago!!! , non crebbe , nè dilato!!! mai tanto , 
quanto frà il fangue de’ Confelfori ( che fino al numero di un- 
dici milioni calcolò il Genebrardo [a] , e quando hebbe niraici 
implacabili tutti i Potentati del Mondo . 

1 6. Quello è ( figliuoli dilettifiimi ) il coftume di Dio co’ 
tribolati . Permette il raddoppiarli le molellie , il geminar- 
li gli atlànni , il moltiplicarli le anguftie s ma allora egli è 
Con eflì loro più vicino : Cimi ipfo funi in tribulatione , tripiam 
eum , & glorificato eum [6] . Allegramente dunque opprelli : 
quando dupli cantar latcres , tutte venit liberator MoyJ'et . 

' 1 7. Non ci mancheranno ne’ travagli le divine confola-* 
zioni , precifamente fotto l’amorevoliflima Protezione di Ma- 
ria, noltra Signora . Se Ella (come fcriilè S.Ignazio [c] , men- 
are anche vivea qui in terra , miferit, & afflitti: condolebat , nec 
fegniter fubveniebat j maggiormente accorrerà à fovvenirci 
hora , che regna in perfetta carità nel Cielo : Non exuit pietà - 
tetti , ceelefti gloria indata , confiderò , e dille il vero il mio Mie- 
covienfc [ d ] . Quindi prima di riverirla colla folita recita- 
zione del Santiliimo Rolàrio , adoriamola tutti colle parole 
del Damafceno : Ave Maria , omnium molefiiarum levamen : ave 
omnium doloravi cor di uni medicamentum [e] . 



LE- 
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Cap. VI. Libri Exodi . Dixitque Dominus adMoyfen : rune vide- 
bit , qua fatturus fum Pbaraoni i per manum enim fortem di- 
mi ttet eot , & in ntaru robttfìa ejieiet ilio: de terra fua : ufque 
ad verf. ult. Et ait Moyfet coram Domino : en incircumcifut 
labiit fum , quomodò audìet me Pbarao ? 

T Erminai la Lezione antecedente col buon augurio : quando 
duplicante lateret , fune venie liberator Moyfet : oggi 
aggiungo , che non Mosè folo venne per la liberazione d’Ifrael- 
lo dall' Egitto , ma lo flefl'o Iddio Onnipotente . Egli dunque , 
apparve nuovamente à quello Tuo Legato, e diflcgli : Hora ve- 
drai della mia potenza gli effetti , e come la mia forte delira 
coftrignerà Faraone, anzi à cacciare frettolofamente , che à 
licenziare dal fuo dominio il mio popolo . 

i. Nota qui il Sagro Tello la formola , in cui parlò quella 
volta il Signore à Mosè : Ego Dominut , qui apparai Abraham , 
& Ifaac y & Jacob , in Deo Omnipotente . Io fono il Signore 1 I- 
dio Onnipotente , che mi degnai di apparire ad Abramo , Ii'ac- 
co , e Giacobbe : ma non manifellai il mio gran Nome Adonaii 
percioche non dimoftrai loro l’eccelfa potenza, ed incontrafla- 
bile fortezza del mio braccio , le cui doti fono propriiflìme di 
quello mio gran Nome. 

2. Quafi dicefl'e il Signore : Mosè , che temi ? Io fon ve- 
nuto à te in altra foggia di quella , colla quale mi rapprefen- 
tai agli antidetti Patriarchi . A te folo hò rivelato il mio pro- 
prio Nome Adonai : e fono dilcefo à te , per adoperare à tuo 
favore tutta la mia potenza , e fortezza . Io non mi fon dimen- 
ticato della pròmell'a, che feci loro , quando eran pellegrini in 
Canaan , di conceder ad elfi interamente il pofl'elfo di quella 
fertilillìma Provincia . Hora dunque, chehò udito i gemiti , 
e veduto le lagrime de’ figliuoli d’Ifraello, llranamente op- 
preffi dalla infolenza , e tirannide degli Egiziani i in oflèrvanza 
della mia parola , voglio, che efli fappiano , che io co’ portenti 
del mio braccio invincibile, e colla efficacia de’ miei divini 
giudizj, li caverò fuori dell’ Ergaftolo di quello paefe liberi, 
e fciolti da ogni fervitù . In tale flato farò , che godano la_> 
Terra , che già promifi a’ loro Padri : e così farà total- 
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mente mio quel popolo, ed io farò l’unico loro Iddio. O 

che felicità ! Ego ajfuniam vot n/ibi in populum , Ò" ero vefter Deut. 

3. Fedelmente riferì Mosè al popolo le parole del poten- 
ti llìmo A donai : ma , propter angufliant fpiritut , & opus durif- 
fimum , non fi quietarono gli animi de’ miPrabili opprefiì . Pur 
troppo lo fperi mentiamo tuttogiorno . Quando fotto la sferza 
de’ travagli fi geme , non habbìamo orecchie per afcoltar voci 
di conlolazioni : anzi rigittiamo dolorofamente chi viene per 
alleviarci il dolore » e piangenti ripetiamo le parole del Savio: 
Mujica in luSlu , importuna narratio [a] . 

4. Il clementittìmo Signore non fi difgufta per ciò , bensì 
ricalca l’ordine à Mosè, che torni dal Rè à reiterargli il co- 
mandamento , ut dimittat filios lfracl de terra fua . Kifponde 
Mosè : Signore , non mi odono i miei Fratelli i e volete , che 
mi afcolti Faraone , quando pur vi è noto , che io fono incir- 
cumcifus ìabiis ? Cioè, come chiofa il mio Ugone [£], fono 
ineloquente , ò pur di fiacca voce . 

$. Soffre il Signore anche quella nuova ritrofia del fuo 
Legato : e fafiì con ammirabile manfuetudine da capo con_» 
lui , e con Aronne , perche ripetano l’ordine , ed à Faraone , 
che licenzi il popolo , ed al popolo , perche , dipofto ogni timo- 
re , fi accinga alla partenza . 

6. Qui termina il Sagro Tetto nel num. 3. il colloquio del 
Signore co’ Legati : e pafià à narrare la genealogia delle tré 
Tribù di Ruben , di Simeone , e di Levi i regiftrando nel nu- 
mero 14. la dipendenza del primo : nel ty. quella del fecon- 
do : e dal 1 6. fino al 2 y. la propagazione del terzo . 

Ne’ numeri feguenti , dal 2 6. fino al 30. ed ultimo del capi- 
tolo, fi contiene un’epilogo del già detto circa a’ Legati , e 
committìoni , date loro dal Signore , per la libertà d’Ilraello . 

7. Non fenza miftero , ommettendofi qui il regiftro delle 
dipendenze delle altre Tribù, non fi tralafciano da Mosè que- 
fìe di Ruben , di Simeone , e di Levi : i quali tre Principi fu- 
rono dal loro Padre quali maledetti [c] . 

I. A Ruben ditte , non crefcat j rinfacciandogli l’haver lor- 
dato il letto paterno coll’inceftuofo congiugnimento di Balam, 
lina delle mogli di Giacobbe . 

II. Simeone pofeia, e ) 

III. Levi appellò ) Vafa inìquitatìt belìantia : concio- 

fiaco- 

t Éft/i. av»,6. b Hìc fitti, c Ceti, 49. 
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fiacofache lì macchiarono le mani col fangue de’ Sichimiti , 
iparfo in una ingiuftiflìma guerra . 

8. Mosè dunque numera i difendenti di quefti tré perfo- 
paggi Ruben, Simeone, e Levi, al fentimento del P .à Lapide[a), 
ne putarentur irei iJU Tribut à Deo rejctt* i quando dalla fola 
Tribù di Levi vennero propagate le tré famofe famiglie di 
Cerfon , di Caatb , e di Merari , fcelte da Dio , ficome erudita- 
mente riflette il mio Ugone [£] , per bajoli della fua Arca . 

9. Quindi forge un bel dubbio , Come il Signore qualificò 
tanto la Tribù di Levi , e non anche quella di Simeone , men- 
tre amendue eran bruttati di fangue i efl’endo dote indifpen- 
fabile di chi ferve all’Altare ( di cui fù figura l’Arca ) la man- 
fuetudinc , nomata lenità da’ Canonifti ? 

10. Dal prefente divario , praticato da Dio colla difcen- 
denza di Levi , e di Simeone , fi confideri e la divina miferi- 
cordia , e la divina giuftizia . 

I. Purgarono le macchie di Levi , lor progenitore, i Fi- 
gliuoli, nel zelo praticato da Mosè, e da Aronne fuoi proni- 
poti, perche Figliuoli di Attirar., generato da Caatb , fecondo 

f enito di eflò Levi , quando fi avventarono contra gl’idolatri 
el Vitello, facendone quel celebre mal governo, che fi me- 
ritarono . 

li. Purgò le antiche macchie del fangue , fparfo de’ Sichi- 
miti , Phinees , Nipote di Aronne , ed in confeguenza quinto 
Nipote di Levi , quando fantamente trucidò in Madian l’ince- 
fluofo Ifraelita . 

III. Purgò maggiormente tali macchie lo fteflò Phinees , 
quando rovefciò animofamente dall 'Aitar profano Beelpbegor , 
idolo della conjjupifcenza . 1 Latini lo chiamano Priapo , Dio 
degli Orti , cioè Dio delle delizie , frà le quali riceve il fuo ali- 
mento la libidinofa concupifcenza . 

Giuftamente dunque la Tribù di Levi Et Sacerdoti uni , & 
bcneditlionem accjepìe [<i] : Non così quella di Simeone j fendo- 
che i di lui difendenti , non folo non cancellarono con opere 
gloriofe le antiche colpe , ma le aumentarono con nuove lce- 
leratezze. Tanto fece Zambri , uno de’ capi della medefima_> 
Tribù , frequentando i lupanari di Madian, e co’ Madianiti 
empiamente idolatrando. 

11. Armiamoci, à talirifleflì, noi Ecclefiaftici di &nto 
zelo 

a Hi: v.16. b Hi: Ut. k . i V. A L*pi 4 c in Ctntf. 49. v. 7. 
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zelocontra i profanatori del culto divino , e contra i violatori 
della oneftà . Così unicamente cancelleremo le noftre anti- 
che macchie , e meriteremo col Sacerdozio , anche la benedi- 
zione i e farà quella , che diede nel Deuteronomio [a] Mose 
alla ftefl'a Tribù di Levi : Benedic , Domine , fortitudini ejus , lS 
opera manuum il/iut fufcipe . 

12. E dovendo noi impugnare i profanatori del culto divi- 
no , mi cade oggi in acconcio , per lo folito fecondo dubbio , 
il difcorrere intorno a’ giuramenti , co’ quali ftur troppo fi 
{Irapazza da gente vile il Santo, e venerabile nome di Dio 
bidonai . 

- Me ne porge il motivo la lettera , in cui leggiamo replicarli 
dal Signore cinque fiate il giuramento nelle parole : Ego Domi- 
mi . Che fiano tali parole formola di faramento , il ricava il 
Maeflro della Storia Scolaftica [£] da quello , cioè , che tanto 
lìa il dire : Io fono il Signore -, quanto , fe diceflè : Così è vero 
quello , come io fono il Signore . 

1 3. Prefuppongo col mio S.Tomafo nella 2. 2. qu.8p.art.4. 
che il giuramento Ita atto di virtù cofpicua , appartenente alla 
Religione , ed al culto di latria , dovuta fidamente al fupremo 
Signore, giulla il detto del Deuteronomio [c]: Dominum Deum 
ttìum timebis , IS per nomen illiut j urabi s . 

I. Fù delirio degli Eretici Bagnolenfi, l’accagionare di pec- 
cato qualunque Criltiano , che haveflè giurato per lo nome di 
Dio. 


II. Parimenti delirò Vviclcf, che dannava tutti i giura- 
menti, fatti per corroborazione degli humani contratti. 

III. Peggior errore però fù quello de’ Prifcillianifti , che 
afièrivano tanto lecito il faramento , quanto lo fpergiuro . 
Onde in proverbio andò : fura , perjura : fecretum prodere noli . 

Molto à quella Rcfia fi accollano que’ pefiìmi sboccati Cat- 
tolici , che ad ogni tratto inconfideratiffimamente malme- 
nano per le loro abbominevoli bocche l’AuguftilIìmo nome 
di Dio. 

IV. Lodevoli eli Ebrei in quello , che fino , quando la ne- 
ceffità richiegga di giurare, non ofano di nominare intera- 
mente il nome adorato Tetragrammaton , ma giurano fidamen- 
te per le quattro lettere , che lo compongono . 

V. E quello , che dovrebbe confondere i noflri indegniflì- 

mi 
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mi fpergiuratori , fi è , che gli fteffi Gentili erano sì guardin- 
ghi in quello propolito , che temevano , al riferir di Luca- 
no [a] , di efl'ere immediatamente percolili dal loro falfo Dio 
Demogorgone , col tremuoto, le irriverentemente l’havelTcro 
invocato in teftimonio de’ loro detti . 

14. Quindi ricordar devefi ogni Crilliano , per non errare 
nel fuo giuramento , de’ tré decantati indivilìbili compagni di 
elio, che fono il giudizio, la giullizia, e la verità. 

Il primo fe tenet ex parte jurarrtis : alia duo ex parte rei , con- 
fir manda per juramentum [£] . Quanto bene S. Tomafoin ciò 
ci ammaeftra nell’art.3. della detta qu.8p. incorpore , dicen- 
do : Judicio caret juramentum incautum . Ineritale juramentum 
mendax . Ju/fitia juramentum iniquum , fivè illicitum . 

1 y. Nè vale la fcufa : giuro per abito , per confuetudine . 
Anzi per quello fono maggiormente rei . Odano S. Agolti- 
no [c] : Confuetudo jurandi non excufat , fed inducit ad perju- 
rium . Ed il mio Caetano vuole , che vi li rifletta , aggiugnen- 
dovi , quod bene notent ajjueti [d J . 

1 6. Ed io foggi ungo , che tali abituati giuratori, per lo 
atufo dello fpeflo giurare , caderanno 

I. Nel peccato dello Spergiuro , cotanto abbominato da’ 
Santi , che fino abbandonano le Città , da loro protette . Miei 
cari figliuoli , intendete bene quelle verità dal mio , e vollro 
S. Gentiajo : mio adorato predeceflòre , e vollro amantilfimo , 
e beneficentiflìmo Concittadino , Padre , c Pallore . Egli , co- 
me dal Capaccio nella Storia di Napoli( lib.2. cap . 6 .) riferifce 
Monlìgnor VelcovoSarnelli [<?] , llando quella Città afl'ediata 
da Sicone, IV. noltro Prencipe , comparve ad una Donna, e 
le dille : En migro de loco ifìo : e dimandandogli quella , dove 
andar volefl’e , rifpofe : Beneientum : plebi enim mea ejl . Ha- 
fienai prò Urbe bac deprecatus fum : fed ferre illorum malitiam 
non valeo , maxime cum SUPER TUMULUM MEUM TOT 
‘PERJURIA PERPETRENT. 

II. Oltre allo fpergiuro , incorreranno gli llelfi abituati 
giuratori eziandio nel peccato enormilfimo delle beltemmie 
ereticali manifelle , giurando , non folo per lo nome di Dio , 
ma per altra cofa , che non fi conviene à Dio . Il che ben con- 

fide- 


a Hi. 6. apui P. d taf. bic p. 3. 1 > Remoti. in D. Tbom. toc. cit. c Apui Cd- 

jtt. in Commini, tri ■ 3. cit. q. 89. d li. ibid. e Munir. Cb ita. Efi/cop. 
Mine van. ie Culto Epifccp. XU. a. 41. 
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fiderà il mio Santo Dottore ex Can. fiquìs per capìììum XXlh 
qu. i. infegnandoci nella rifpofta adprimum dcll’art. 5 . di detta 
qu. 8p. che fomiglianti giuramenti ad blafpbcmiam infidcli ta- 


tti pertinent . 

17. Vi fono poi altri , ( e fono i più del noftro paefe ) che 
giurano colla bugia nel cuore , augurandofi anche da Dio , in 
conteftazionc di ella , fopra le loro vite orribili caftighi . Vor- 
rei , per bene della mia cara plebe , che accadedero una volta 
tali augurj > non à danno de’ loro corpi , ma de’ loro giumenti; 
ed imparerebbono,allo fcrofcio di Amili sferzate, il vero, e cer- 
to modo di giurare . 

18. Tempo già fù , che fi verificavano sì fatte maledette 
imprecazioni C per appellarle col nome proprio della fcuola ) ; 
ed una fiata, fra le altre, le fperimentarono tré fcomunicati 
fpergiuratori, come riferilce il Padre degli Annali Eccle- 
fiaftici [<i] all’anno 199. Comparvero in un Sinodo tre Ca- 
lonniatori del Santo Vefcovo Narcifo ad accufare il Santo 
Pontefice di un laido peccato , e confermarono l’accufa_> 
con giuramenti , e con imprecazioni . Il primo difl'e : Se que- 
llo non è vero, perifea io di fuoco. Il fecondo: Se io men- 
to , prego Dio , che conlumi il corpo mio con un qualche 
fchifolb malore . 11 terzo : pollami io accecare , fe non è 
così . 


tp. Spergiurato che hebbero , preda fu la- pena alla colpa . 
Il primo con fuoco , calato dal Cielo, fù con tutta la famiglia 
divampato , ed arfo . Il fecondo , da brutto male forprclò , fù 
ridotto alla fine . Il terzo , sbigottito dalla punizione de’ com- 
pagni , venne à tanto dolore , che , non rifinando mai di pia- 
gnere , perdette finalmente la villa . 

20. Una fomigliante cecità negli occhi del corpo, fe fi 
rinnuovellaflè ne’ tempi noftri , à punizione di taluno de’ nollri 
fpergiuratori, ò quanti rellerebbono illuminati nell’anima , 
per ben conofcere la riverenza , dovuta all’ Eccelfifiimo Nome 
del Sommo Dio Adonai ! 

il. Il medefimo Signore illumini inficmc con benigne.» 
illuflrazioni gli affetti de’ divoti della gran Vergine Madre, 
Maria , noflra Signora , perche fappiano altresì nominare il 
di lei gran Nome con quel riverente oflèquio, che gli fi deve . 

Cum 


% Barin, cjt. +n. //. 7 . 
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Cunt recìtatur Nomen MA RI M , ( ci ammonifce Riccardo di 
S. Lorenzo [a] ) genita flette i quia ipfa Aicit cum Fi Ho : Miti cur - 
•valutar omne getta. Genufleffi adunque invochiamola colla con- 
fueta recitazione del Santiffimo Rofatio . 


LEZIONE DECIMA. 

Cap. VII. Libri Exodi . Dixitque Dominai ad Moyfen : Eccedi 
conflit ut te Deum Pbaraoni t » & Aaron frater tuus erit propbeta 
tuut : ufque ad verf. ult. lmpletiquefunt feptern dies , poflquònt 
percuflìt Dominai fluvium . 

R ipiglia qui il Sagro Tello il colloquio del Signore con Mo- 
sè,intralafciato nel num.13. del capitolo antecedente, per 
la narrazione delle accennate genealogie di Ruben , di Simeo- 
ne , e di Levi : e ci riferifce la efpreflà inveftitura , conceduta 
allo ftefiò Mosè nelle parole : Ecce conflitui te Deum Pbaraonisi 
cioè la poteftà fopra quel Rè , e Tuo dominio , eziandio operan- 
do fegni maraviglioli od modani Dei (giufta la fpiegazione del 
mio Ugone [i] : foggiugnendogli in oltre , che gli haveva ag- 
giunto , in qualità di Profeta , il fuo Fratello Aronne , affinché 
per lui parlaflc à Faraone . 

1. Regiftra quindi per tutto il num. p. la inftruzione , co- 
municata dal clementiuimo Iddio à quello fuo Legato, ed in 
ordine al dire , ed in ordine all’ operare colla prodigiola Ver- f 
ga in prefenza di Cenchre, per indurlo alla dimiffioned’Ifrael- .. . 
lo dall’ Egitto : e non ommette di notare nuovamenre la du- 
rezza di quel cuore, che doveva peggiorare alla veduta, ed f 
alla fperienza degli afpri flagelli , eh’ eran per ifcaricargli con- • 
tro i graviffimi divini giudizi i accioche, cosi avvilato Mosè , 
non fi perdefle di animo nell’ efercizio della fua carica i ed 
agli Egizi folle manifcfto , eflèr il Signore l’alsoluto libera- 
tore del fuo popolo dalla loro tirannide . 

2. Opportunamente la lettera ci lignifica l’età di Mosè , e 
di Aronne, quando lì prefentarono à Faraone per cominciare i 
prodigi : peroche con tale avvifo lìamo accertati dello fpazio 
del tempo, in cui accadettero le dieci piaghe nell’ Egitto, fico- 
H me 

* Lib. 1 . 4t Itni, Vir^ ftrt.q, b Hiclit.d. 
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me vidimoftrerò frà poco nella difcuflione del primo quelito 
ftoriale . 

3. In età quindi di 80. anni Mosè , e di 83. Aronne , efpo- 
fero al Rè il divino comandamento , perche lafciafse partire 
Ifraello dal Tuo dominio : ed in contellazione della veritiera 
ambafciata , Aronne , prefa la Verga del Fratello , gittolla in- 
nanzi à Faraone , e convergila immediatamente in Serpente . 
Non isbigottito dal prodigio il Prencipe, chiama farine, e 
Mambrc [«] , Tuoi incantatori, li quali colle loro Verghe fecero 
loftefsoi benché col folo divario, che quelle de’ maghi , di- 
venute Dragoni , furono divorate dal Serpente , in cui II era 
convertita la Verga di Mosè , maneggiata da Aronne . In_, 
qual maniera poi potettero i fopradetti Stregoni operare limili 
maraviglie , farà il foggetto del fecondo quelito teologico . 

4. Ofscrvata da Faraone la differenza del potere de’ Ma- 
ghi , e de’ Legati , pur fi oftina fempre più nel fuo parere , e 
non condifcende alla petizione de' divini Ambafciadori . Al- 
lora il Signore torna à parlare à Mosè : lngravatum eJìcorPba - 
raonit : non vult dimittere populum . 

5. Pertanto ( fegue il difcorfo il Signore ) domane affet- 
terai al fiume il Rè , che vi fcenderà A diporto : e colla medefi- 
ma Verga in mano , che diventò Serpente , e poi nuovamente 
Verga , gli dirai : Il grande Iddio degli Ebrei mi hà mandato 
à te , accioche permetti al fuo popolo di andar al diferto per lo 
Sagrifizio, che deve offerirgli: e tu reftio non hai fin' hora 
acconfentito . Hor fappi , eh’ egli in verità è il fupremo Signo- 
re .. Io con quella Verga , che tengo in mano , batterò l’acqua 
del fiume, ed ogni acqua del tuo paefe diverrà fangue: e, morti 
in efsa tutti i pelei , il limpido elemento fi corromperà in mo- 
do , che i tuoi Vafsalli non haveranno come difsetarfi . 

6 . Quanto haveva ordinato il Signore , tanto fù eléguito 
nel dì feguente i e ne avvenne la trafmutazione delle acque del 
Nilo in fangue, la morte di tutti i pelei , e la corruzione di tutte 
le altre acque ne’ fiumi , ne’ rivi , nelle paludi , e ne’ vafi do- 
melìici , sì di legno , come di pietra . Lo ftefso fperimentarono 
i miferi afsetati , cavàndo nuovi folli intorno al fiume j perche 
non trovarono altro, che fangue . 

7. A riparo di tanta Itrema miferia, richiamati gli Stre- 
goni, invece di dar elfi compenfo alla fete degli afilittiffìmi 

fiti- 

» C# mtft. biccAf.n. ir ij. & adTim. J. 9. >. 
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fitibondi Egiziani, l’aumentarono : corrompendo allo ftefso 
modo il refto delle acque , ( quando fufiìfta la opinione del Co- 
meftore[<i] ) le quali, fuori del Nilo, non fi erano putrefatte 
negli altri fiumi . Io però hò delle difficoltà infuperabili , per 
pafsare à tal fentenza , ( per altro prefso me riveritiflima , co- 
me di sì eccelfo Maeftro della Storia Scolaftica ) percioche il 
Sagro Tetto chiaramente afserifee : fuit fangaie in tota Terra 
JEgypti . 

8. Corruppero nulladimeno l’acqua que* Maghi: ma in 
una delle feguenti tré maniere . 

I. O corruppero quelle , trafportate in que’ dì , per ordine 
di Faraone da Gefsen (giufta la opinione di S. Agoftino , citata 
dal P. à Lapide [A] ) , Terra , come già altra fiata vi dilli , abi- 
tata dagli Ebrei , nella quale non pervenne tal caftigo , ficomè 
nè meno gli altri feguenti, che percofsero i foli Egiziani . E' pe- 
rò impugnata fomigliante opinione dal dottiffimo Toftato [c], 
percioche , abitando in Gefsen con gli Ebrei mefcolatamente 
ancor eli Egiziani , quelli dovettero eziandio foggiacere alla 
generale penalità di quella gente , nella filtrazione del ncccf- 
iario elemento dell’ acqua . 

II. Overo i preftigiatori , ( fecondo Teodoreto [<1] ) ad 
oftentazione della loro diabolica virtù , convertirono in fan- 
gue l’acqua del mare , non corrotta con quella de’ fiumi . 

III. O più tofto ( ed è il fentimento del lòpradetto Tofta- 
to [f]) corruppero l’acqua ne’ vali , trasferita altronde, per 
forza delle maliarde incantazioni , miniflerio Damonum . 

fi. Ed intanto Faraone ttec bac vice fi ridufse al cuore : 
poiché nella lettera leggiamo chiaro , che crveriit fe , & ingref- 
fut ejì dontum fuam . Onde non mi traluce apertura di feguire 
Giofefiò [ /] , che fcrifse , efserfi indotto Faraone, per timore 
di quella piaga , à compiacer Mosè : ma che pofeia , ccfsato il 
caftigo , mutafse il Decreto . 

10. Finalmente conchiude il Cronifta il prefente racconto 
colla nota, Che fette dì (alla ottima intelligenza di Filone [g] ) 
durafse quella prima piaga : E da qui mi fi porge motivo à cal- 
ciare il tempo , nel quale fuccedettcro tutte le dieci . 

11. Il P. à Lapide [£] riftrigne quello tempo à foli venti- 

ti 2 fette 

a Hiccaf.iì. b Wcvtrf. ai. c Hicqu.i. d Aptul P. i Lnp. /oc. cit. 
e Cit. q.t. f Jfud Sf.litni. An.M. 2{qJ. v.qf. g Afui P. d Lafide bit 
Vtrf. tf. b Lee. cit. g.j. 
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fette dì , e col calculo del Tornellio afsegna le piaghe : 
I. La prima del fangue in fette di . 

■■ -* v 1“ ili» • • 


II . La feconda delle rane in due giorni . 

III. La terza delle zanzare . ) 

IV. La quarta delle moiche . ) in un fol dì 

V. La quinta della mortalità del beftiame.) per ciafcu- 

VI. La feda della ulcere . ) na . 

VII. La fettima della grandine. ) 

Vili. L’ottava de’ bruchi . J 

IX. La nona della tenebre in tré giorni . 


X. La decima della morte de’ primogeniti in una fola 
notte . 

Siche l’attual moleftia fù fola di diecinove giorni , frami- 
fchiati da otto altri , confunti nelle aperte minacele de’ cadi- 
ghi , e nella rimozione rifpettivamente di effi . 

12. Sefofsc vero tal calculo, le piaghe farebbono date.» 
molto miti , come efimere . Solo luttuofa fi riputerebbe l'ulti- 
ma della morte de’ primogeniti : in parte crudele la prima 
per la fete , fopportata nel giro di 7. dì : e dannofa la j. per 
la mortalità degli armenti . 

1 3. Rigittata queda fentenza , fi dabilifca per vera quella , 
che afsegna un’ anno intero alfuccedimento delle dieci piaghe. 
Tanto gli Ebrei in Seder Holam [0] , ove dicono : percuffì fune 
vicijftm jEgyptii dccem plagit per duodecim menfet . Eccone la 
prova . Nell’ 80. anno di fua età Mose pcrcofse colla prima 
piaga l’Egitto. Dalla lettera l’udimmo. In età di 81. anni 
condufse fuori dall’ Egitto il popolo . Il popolo ufcì fuori im- 
mediatamente dopo la decima piaga della morte de’ primoge- 
niti , quando Vrgebant JEgyptii populum de Terra exire velo- 
ci ter [£] . Dunque dalla prima piaga del fangue, della quale 
tratta il prefente capitolo , all’ ultima , deferitta nel XII. feor- 
fe un’ anno , e non 27. dì , come vuole il P. à Lapide , con Tor- 
neino , e Pererio . 

1 4. Che l’anno 80. di Mosè fi debba intendere principiato, 
e non compiuto , fi ofservi dal conto accurato del Saliano negli 
anni del Mondo 2543. n.iv. ( del cui anno narriamo gli avve- 
nimenti ) , e dell’ anno 24*4. nel quale nacque il noftro Mosè: 
e fi feorgerà la verità della noftra pofizione . 

1 j. E per non elscr lungo più del tempo , preferittomi al 

ragio- 

a Cap. 3. <$• f. ftliévi. A. M. n. n. k> Extd c*p. ia. 
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ragionare , afsegno alla piaga terza delle zanzare i mefi interi 
della ftate, coll’ autorità di S.Profpero [a] , ed alla piaga fetti- 
na della gragnuola i di della perfetta primavera , col teftimo- 
nio di Giofefto [£] . Ecco mezzo anno . Si aggiunga l’interfti- i 

zio , fra una piaga , e l’altra , ed il tempo da provvederli de‘ 

f iumenti l’Egitto , dopo la quinta piaga della ftrage del be- 
larne , per gli 600. carri , che infeguirono gli Ebrei nel mar 
rofso : ed ecco altri meli per neceffità . T utto quello reità pon- 
derato dal Comeftore [c] , dal Serario [4] > ed altri prelso l’an- 
tidetto Saliano [e] . Dunque concludali, non efsere accadute le 
piaghe nel giro di ventilette di , ma bensì di dodici meli . 

1 6. Dilputando di tempo, confumato in piaghe, non vorrei 
piagarvi colla durazione del mio prolùso difeorfo . Quindi 
brevemente al fecondo quelito teologico . 

17. Accuratilfimamente , al fuo folito, il Tollato [/] 
cfamina il punto propofto : ed afsegna quattro modi , co’ quali 
i Maghi pofsono operar cofe , che fembrano miracoli agli oc- 
chi noftri . Io, à ftudio di brevità , riferirò folamente il primo, 
perche canonizzato dall’ Autore per lo più conveniente . Egli 
e : che gli Stregoni non già producono le cofe caufativè , Jed 
minifterio Damonum i facendole velociflimamente trafportare 
da un luogo ad un’ altro . In tal maniera potettero comparire 
i veri Dragoni , portati da’ Demoni dalle loro caverne , al co- 
rpetto di Faraone , quando Janne , e Mambrc gittarono le Ver- 
ghe , per imitare il vero miracolo , operato da Aronne , c da 
Mosè per divina virtù . 

18. Come poi i fu perbiflìmi Demoni fi foggettano ad ub- 
bidire, e fervire a’ vililiìmi Maghi, è bene intenderlo dal mio 
S.Tomafo nella p. 1. qu. 1 io. art. 4. ad 1. ove ci tà làpere , che 
fra gli Stregoni , ecf i Dcmoui interviene un privato contratto . 

E lo replica nella a. a. qu. 178. art. 2. ad 3. coll’autorità di 
S. Agoftino , dicendo : Alitar Magi faciunt n macula : /alice/ 
per privato 1 contraffai cum Doemontbus . 

19. Per noftro morale documento fi apprenda dall’ Eterno 
Maeftro Crifto , noftro Bene , che non dobbiamo rallegrarci , 
ofservando , che gli Spiriti infernali fubjkiuntur [g] agli huo- 
mini : perche , le quelli fono rei , come i Maghi , fubji ci untar 
anche ad elfi i Demoni per lo fvantaggiofilfimo contratto , 

in- 


a Ut. i. cap. 34. b Lib. i. Antiq. c*f. f. c Hic cap. iq. d In JoJkt 
caf.q.q.t, e AtuM.i flj.n.n. f HJcq.it. g Luca io.v.20. 
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indicatoci dal Santo Dottore ne* luoghi citati . Contratto, che,’ 
fe obbliga il Demonio à brieve , ed ingannevole fervitù in_, 
quella vita , coftrignerà corrifpondentemente i mal configliati 
contraenti mortali ad una reale , e perpetua fchiavitudine nell* 
Inferno . 

ao. Se poi giudi fiamo : nè meno dobbiam rallegrarci 
quia /piritut nobit fubjiciuntur : nè invanirci , perche a’ buoni 
Criftiani concedei! talora il dono di fare veri miracoli , per 
publicam ju/tìtìam , & non per privatot contr attui co’Demonj, 
fecondo la dottrina allegata dell’Angelico: bensì dovremo ral- 
legrarci , Si nomina nojìra J cripta fune in Ccelit [a] . Non enim 
( dice S. Gregorio ) omnet eleBi miracula faciunt » /ed tamen no- 
mina omnium Jcripta funt in Ccelit . [£] 

ai. Non andiamo apprefiò a’ miracoli , ma appreflo all* 
Autore de’ veri miracoli . S. Gio: Crifoftomo non venerava 
tanto S. Paolo , per gl’ innumerabili miracoli , che operò , 
quanto per la carità grande , che ’l fece tutto ardere di amore 
verfoDio, e verfo il proffimo. §luia igitur ( diceva il Santo 
Patriarca ) & ini cium , & finii , & bona omnino univer/a dileBio 
cjl , in ipfa fiudeamut Paulum imitati . Non enim proponat miti 
tnortuot , quot fiepiut /u/citavit , ncque leprofos, quot eadem vinate 
tnundavit : ni bit borum à te requirit Deut . PoJ/ide cbaritatevu, 
Pau/i y & per/cBam adipl/cerit coronam [c] . 

22. Il mio S. Antonino regiftra di S. Fulgenzio , Vcfcovo 
Eufpenfe , quello nobilillìmo fentimento : Mirabilia /azere . _» 
nunquàm delcBatut : tane gratìam /ibi dati nunquhm defideravit : 
E ne a (legnava la ragione, perche mirabilia non conferunt bo- 
rni ni jufiitiam y/ed borni num notitiam , qua magis /ugienda ejl y 
quàm quarenda[d]. E di S. Ludovico Rè di Francia , mara- 
vigliofiflimo in ogni genere di virtù , Tappiamo , che nè pur 
fece miracoli » anzi nè fi curò di vederli : Onde nè meno, av- 
vifato , volle andar in Chiefa , ove nella SS. Eucariftia com- 
parve una fiata vifibilmente un graziofo Bambino . 

a a. Invogliamoci dunque noi di operare non cofe maravi- 
gliofe , ma fante , e degne del noftro nome , degnilfime di ot- 
timi Criftiani ( per valermi della frafe di Aleflàndro il Mace- 
done , quando ad un foldato dello fteflò nome dille : Ret dignat 
nomine tuo , ret dignat Alexandre, ger e ) \ E fono quelle azioni 
ap- 

a Lue. IO. v. io. b Zìi. 9. Hpijl. fi. * Itimi/. 3. di Uh dii. tanti . 
d a./, tifi. lil. gl, taf. XI. i- 1. 
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appunto , che , al dire di S.Gregorio il Grande , non tanto pret- 
to al Mondo , quanto predo à Dio , rendono piucche ammira- 
bile il buon Codiano : Cbaritatis , & pietatis miratala amate 
( dice il S. Dottore della Chiefa ) , qua tatuò feturiora funt , 
quantà occultiora -, & de quibut apui Deum ed major fit retri - 
butto , quò apud bomiuet minor eft gloria . 

23. Di fomiglianti miracoli ci renda perfetti operatori, col 
fuo potente patrocinio , Maria noftra Signora , la quale , per le 
di lei rare , ammirabili , c quali divine virtù , e prerogative , 
fù appellata da S. Ifidoro , Arcivefcovo di Teffalonica [A] , 
JMiracu/orum Miraculum : E da S. Ignazio il Martire [c] , Ccelefie 
prodigi um , Jatratiffimum fpeUaculum . 


LEZIONE UNDECIMA. 

Cap. Vili. Libri Exodi . Dixitque Dominut ad Moyfen: ingre- 
dere ad Pbaraonem , & dicet ad eum : Hac dicit Dominut : Di- 
mitte populum meurn , ut facrificet mibi : ufque ad verf. ìf, 
inclufi vè : Vident autem Pbarao , quòd data ejjet requiet , in- 
gravavit corfuum,& non audivit eot, fiati praceperat Dominut . 

A Mmireremo nel principio di quello Capitolo il clemcntif- 
limo coftume del noftro amorofo Iddio , di cui è proprio 
il multiplicare in maniera i rimedj fpirituali, per la guarigione 
de’ mali dell’ anima : ut fi unum non profit , aliud prodefSe pojfit , 
lìcome avverte il mio Ugone [d] . 

1. Non ha vendo giovato à Faraone il primo medicamen- 
to , fotto la corteccia del caftigo , nell’ acqua , convertita in 
lingue, lì prepara il fecondo, benché al palato piùdifguftevole. 
Pertanto ordina il Divino Medico à Mose, che dica al Rè: 
Se tu non ti rifolvi à licenziar’ Ilraello , perche fciolto vada 
a’ fagrifizj , il Signore riempirà tutto il tuo paefe di Rane , che 
infetteranno ogni angolo delle tue llanze, e de’ tuoi Vaflàlli : 
guafteranno i cibi : e colla loro putredine gitteranno tal puz- 
zo, che farà infoffribik à tutti gli abitanti del tuo Regno. E 
ad Aronne tuo Fratello imporrai , che ftenda la manofopra i 


■ In Pifyambta V, r i. Cbaritat . fc In Marini. Hifftl. Mar odi tra!. ». 
c In Epifl. ai S-J natta rm . d Hit iii.t. 
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fiumi , i rivi , e le paludi : e ne ufciranno tanta gran copia dì 

Rane , che cuopriranno tutto l’Egitto . 

2. Intimati gli ordini da Mosè all’uno , ed all’altro , Cen- 
chre imperverfato non obbedì . Alloi a Aronne fiele la mano : 
ed all’ inftanta l'aitò fuori dalle acque numero, quafi infinito , 
di quegli animalacci , che ingombrarono tutta quella infelicif- 
finu terra . 

3. Ma non ballando forfi all’empio le Rane , prodotte per 
opera di Aronne, ne volle il mal configliato Rè al tre, procurate 
da fuoi incantatori ,che le multiplicarono colla lortr maledetta 
arte. Pratica folita de’ peccatori, che ufano, per rimedio de* 
primi malori fpintuali, accrefcerne degli altri . 

4. Perniili però pretto Faraone : e richiamati i Legati , pre- 
ga , che vogliano efier contenti di porger fuppliche al loro Dio, 
perche dilcacci da fe , e dal popolo le moleftififime Rane i pro- 
mettendo di lafciar partire Ifraello . 

Impariamo dalla petizione di Faraone (configlia noi Prelati 
il mio Ugone) [ a ] à non eflèr tanto lolleciti di noi ftelfi,qvanto 
delle plebi , à noi commette . Vergogna del Sacerdote penfar 
à fe , e non a fuoi figliuoli 1 Duratur adfilios fuot , quafi fio» fiat 
fui i giufto rimprovero di Giobbe [6] . Quanto meglio Davide 
fupplicò il Signore , che la fpadadel fuo furore , vibrata cantra 
il fuo popolo , fi rivoltaflc contra fe folo . 

y. Mosè, tutto benignità, con vifeere di compaflìone è 
pretto al volere del Rè : anzi gli domanda , per quando vuole , 
che interponga i fuoi riverenti uffizi pretto al fuo Dio i c lo 
ftolido Cenchre rilponde Crai . O quanti peccatori , eziandio 
fiotto i duri flagelli de’ divini caftighi, ripetono lo detto crai , 
quantunque ammoniti da’ Predicatori à ricorrere à Dio con 
follecita penitenza ! Stolidezza, da ponderarli nel fecondo que- 
lito , dopo la Ipiegazione della lettera . 

6. Replica Mosè : Tanto faròi e sò certo, che il mio Signo- 
re miafcolterà . Si partiranno le Rane da te , dalla tua cafa , 
e da tutto il tuo Regno > e folo rimarranno quelle , che al folito 
gracidano ne’ fiumi . E ciò efeguirò volentieri , affinché rico- 
nofea , che non vi è altro Signore si potente , ed infieme si be- 
nigno, come ilnoftroDio. 

7. Con sì amorevole offerta partironfi amendue i Legati 
da Faraone : c con accorto configlio (riflette il mio Ugone [c] ) 

ufei- 

X Wclit.i. b Caf. 39.0.16. c Hìclit.t. 
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ufcirono dal Palagio , per renderli abili alla orazione : no* 
rmlcendo degna quella , che farti in compagnia degli empi , 
giuda il detto del Salmilta [a] : Cum impiU non fedebo , quando 
circumdabo Altare tunm , Domine . Così prima haveva praticato 
Sara [.>], per qualificare le fue preghiere: nunquam cum lu- 
denti bus mifcui me. Lo facciamo noi almeno nelle pubbliche 
orazioni ? O’ pure cum ludeutibus ci milchiamo , mifchiando 
/aera profanit ? 

8 . Orò Mosè . II Signore afcoltollo : e morirono le Rane 
nelle cale , nelle ville , e ne' capi . Ammucchiate in varie ca- 
tafte , computruit terra : e fiu maraviglia , che non li corrom- 
perti: l’aria dal fetore, elalato dalla putredine di que’ piccioli sì, 
ma quali infiniti cadaveri , da’ quali lcorreva ( è nota del To- 
ftato [c] ) liquido marciume, che terram undique corrumpebat . 

9. Dato il ripofo, colla fottrazione di quella feconda pia- 
ga , Faraone ritornò all’antica determinazione di non lafciar 
partire il popolo di Dìo : anzi da fe medelimo s’indurò mag- 
giormente nel reo fuo proponimento . E noi , Jafciandclo nella 
fua durezza, terminiamo letteralmente per oggi nel num. iy. 
la prefitte Lezione . 

10. . Quindi rivolgiamo il difeorfo à cercare, Di che qualità 
folle la deferitta piaga delle Rane ? per quelito ftoriale : e pofeia 
parleremo nel fecondo morale dell’ iufaullo Cras , voluto da 
Cenchre . 

ix. Di tré forti fono quelli animali ( allo fcrivere del Co- 
melìore £d]. Altre vivono ne’ fiumi, ed han voce molella: 
la feconda fpezie è di corpicciuolo minuto,e da’Latini chiamali 
Caiamite , che , gittato in bocca di un cane, hà proprietà di ren- 
derlo mutolo : la terza è di corporatura più grande , ed è vele- 
nofa : c tali Rancchiamanfi Rofpi , nominati dallo fteflò Mae- 
flro della ftoria Ecclefiaftica Exajfamium . 

Io credo , che dica bene Giofeffo (V) in volere , che le Rane 
della feconda fpezie follerò quelle , che s’intromettevano da 
per tutto nelle caie , e fi trovavano ne’ cibi , nelle bevande 
e ne’ letti , per univerfal crucio di quella gente . 

12. Servirono à Elio le putride Rane per giufta punizione , 
dell’ Egitto , troppo injputridito ne’ vizi , e nel lezzo delle la- > 
feivie . E non folo l’Egitto fù da sì fatta putredine ammorba- 

I to: 
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io: anche leggiamo il medefimo cflèr accaduto in altri tem- 
pi» 

I. Nella Francia , dove una Città , per tale infezione , fù 

abbandonata affatto da’ Tuoi abitatori . [a] t 

II. Altrettanto luccedette agli Abderitani nella Tracia, 
che furono coftretti à mutare il patrio fuolo : e lo fcrivc Oro- 
lio [/>] . 

III. Il limile riferifee Eliano [c] degli Autoriati nell’In- 
dia : e con maggior portento i pcrciochc le Rane , come piog- 
gie , cadevano dal Ciclo . 

Impariamo à temer Iddio, poiché da ogni banda 
ptu babet ulcifd [d] : e quando vuole , ogni fua creatura fi arma 
à vendetta de’ luci nemici . 

Ne durò pochi di quella piaga ad affliggere l’Egitto , perche 
( prudentemente conlìdera il Saliano) altrimenti farebbe riu- 
lcita traftullo, non pena: cujus ulcus in moleflia diuturnitatit 
co tifi flit [ c ] 

13. E pure da un’ allèdio , tanto travagliofo , potcndofene 
fpeditamente liberare , à fua elezione , Cenchre, attefa la beni- 
gna offerta, fattagli da Mosè: Conflitue nubi , quando deprecer prò 
te , ut abigatitur Rana : rifpofe. Crai . 

Pare, che giuftifichi il Toftato [/] la dilazione, come vo- 
luta dal Rè per Sperimento , fe ilcaftigo veracemente veniva 
da Dio , overo procedeva da Mosè per magica arte , à fine di 
coftrignerlo con illufione à licenziare il popolo 3 ponendo que- 
llo dilemma in bocca di Faraone : ò Iddio è l’autor del flagel- 
lo : e quello non mancherà, fe non à piacere dell’Altiffimo. 
Se così : allora il pregheremo, perche ce ’l tolga . O’ l’ordi- 
tura è dell’huomo 3 e non è durabile , ma fvanirà da fe Iteflà , 
lènza bifogno dell’opera di chi troppo mi è odiofo , ed avver- 
fario. 

14. Se il Crai feufaffe in verità Faraone, io non lo sò. Bensì 
sò, che la lleffa voce , ripetuta sì fpeffo da peccatori , eccitati 
à penitenza da’ Padri Spirituali , per feltrarli da flagelli dell’ira 
ultricedi Dio , non ammette fcula . Non tardes converti ad Do~- 
tninum , & ni differas de die in diem : J'ubitò enitn venie t ira iJiius t 

in tempore vindici a difpcrdet te : grida .l’Ecclefiallico [j?] . 

Nulladimeno quelli infigni Indugiatori non fi donano à Dio, 


a PliH.lib.t.Cfip.if. b Lib-Ì .eaf.>ì. c liC.ii-àt Mimai. ctif.il. d J.C.i.io.v.iC. 
t jH.M.ifiJ.ti.fj. f Hicqu. 7 . g ttcl. j. V.Ì-&9- 
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che nell’ ultimo della lor vita . Alcuni di eflì , prefTo S. Bafi- 
lio [<j] , cosi la difcorrono : Donec viger arai mea , carni: concu- 
pifcentiant exercebo j tj pojlremò in JeneUute malorum meorum 
posuitentiam gerantipiu: namque ejì Dominu:,& multùm mifericort. 

Imitatori di Caino , che iòleva primitia:fibi priit: vendicare, 
Deo autem fequentia deferre [b] . 

I. Non cosi S. Pietro . Appena riconobbe il Tuo fallo , che 
txivit forò : , & fìevit amare [cj . 

II. La Maddalena , ut cognovit [</] , al primo barlume , le 
macchie della fua cofcienza, volò à piedi del Signore, e con 
lagrime le levò . 

III. Così Maria Egiziaca . Dal portico del Tempio di Ge- 
-rofolima , all’ inftante , trapafsò il Giordano , ed ancora gio- 
vane, nel fior degli anni, fi confagrò nel diferto à piangere 
per 4J. anni , fenza intermiflìone , le prime colpe . 

IV. Cosi la Pelagia Antiochena. Ad un fol difeorfo fa- 
miliare di S. Nonno , Velcovo di Eliopoli , abbandona richez- 
ze , piaceri , amicizie , patria , cafa , e fino quali il fedo, rac- 
chiudendoli lotto mentito abito mafehile in unacelletta predò 
al Monte Oliveto . 

V. Cosi il Commediante, poi Santiflìmo , Babila . Ad una 
fola predica, udito dirli: Agite panitentianr. andod’ene à due lue 
Concubine , e sì le dide : yado , & ago poenitentiam . Il dide , e 

10 fece i chiudendoli in una Torre. Al di lui efempio altret- 
tanto fecero le già compagne ne’ peccati : e tutti e tré diven- 
nero felicemente Santi . 

i *. Appunto per Amili, ed infiniti altri efempj fi odina più 

11 peccatore , e replica il Cra : per la mutazione della fua vita . 
Iddio ( dice ) hà conceduto tal grazia à tanti , e tanti, eziandio 
nell’ ultima vecchiezza , e negheralla à me ? Oda Crilòltomo 
chi in tal maniera gracchia : quid igiturì nunquid ùf cibi da bit* 
fortape dabit , inquis . Cur dici: fortajfi: i contingit ali quando ; 
fed cogita , quòd de anima delibera: [>] . 

1 6. Di un di coftoro conta il Cartufiano , che foieva Tem- 
pre replicare il Cra: à chi incitavaloà penitenza . Ma che ? De- 
funto , che fù , apparve , e ridille , qualmente il fuo Cra: l’ha- 
veva ftrafeinato al paele, ove già mai fpuuta un Cra:, perche 
Tempre lo Hello dì degli eterni tormenti . 

I 2 17. Fi- 

x Admonit ed fil./fitimel. b S.Ambr.l.i. de Cai», ér Aiti cap.y. t Matib.i 6 .v ~s. 

J Lu c. 7. f.37. c Homi!, il. in tfijì.i. ad Cormtb. 
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i 7 . Figliuoli dilettiffimi : Hodie fi vocem Demini autieri- 
ili [a] , noli te con Faraone abiurare corda veflra , erifpondere 
col Crai alle divine chiamate : perche cor durum mali babebit 
in novijpmo [4] . 

1 8. Suggelli quella verità l’infaudo cafo , regiftrato nella 
vita del Santo Martire , e rinoraatifiimo Cancelliere d’In- 
flhilterra , Tomaio Moro . 

Viveva un certo huomo à feconda de’ lubrici defiderj della 
fua carne. Era allo fpeflfo pregato dagli amici, che una fiata, 
mutando collumi , fi riducete al cuore . Gonfio di vana pre- 
funzione , replicava : Con tré parole voler , prima di morire , 
porre inficurezza la fua anima . Habbi imo ( diceva ) un Dio 
tutto mifericordia : dunque io non diffido di efpugnar la fua 
clemenza con tré fole parole . 

Convenitegli un dì pafl'ar à cavallo un ponte , fituato fopra 
un fiume . Inciampa il deftriere , indi fdrucaola , poi precipita 
à rompicollo nella corrente . Nel capitombolare , lo fperau- 
zol'o huomo non fi perdette punto di animo: e profferì le lue de- 
cantate tré parole . 

Quali credete , ò cariflimi , che quelle fodero ì Porli 

I. Con Davide : Miferere mei Deut . 

II. Overo colmedefimo: Tibi foli peccavi . 

III. O pure col Pubblicano : Deut , propitius efio . 

I V. O col buon Ladrone : Domine , memento mei . 

V. O con S. Francefco Saverio alla Vergine -. Domina , miti 

opitulare . 

VI. O almeno : Domina, non opitulnbcris ? Niente di ciò . 

Sentiamo di grazia , che nuova giaculatoria hebbe in boc- 
ca. Rapiat ( dille ) omnia Demoni niente differente da quell’ 
altra del nuovo Faraone d’Inghilterra, lo (comunicato Er- 
rico Vili. Amici perdi Jimut omnia . 

ip» Ecco dunque in che occidente di miferie và à termi- 
nare il Crai de’ peccatori . Profittiamo noi addio , maffime in 
quelli fanti di , ne’ quali la Chiela c’intuona le parole dell’Ap- 
poflolo [c] : Ecce nane ( nane , non Crai ) nane tempus accepta- 
iile, ecce nunc di et falutis . Ai jkiamut er%o opera tenebrai um , 
# induamur arma ludi. Se difprezzeraffi oggi tal tempo, (il cui 
fono più peculiari gli (limoli alla penitenza ) fi tema da ogni 
cuore , indurato nella malizia , la minaccia tremenda del Si- 

gno- 

Vf» 1.9 4.U.S. b Et eli. 3.0.17. c a.C»r. i 
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. goore : Vocali , & renuifiit , ego quoque in interini vejho ri- 
debo [a] . 

ao. La Clementiffima Noftra Signora ciò non permetta ì 
anzi faccia, che tutti corril'pondiamo altresì alle di lei chiama- 
te , colle ouali c’invita , e con dolciffima violenza ci tira all* 
amore , ed al lervigio del fuo divino Figliuolo i eflendofi Ella 
dichiarata con S. Brigida [b ] , che ficut magnes attrabit ferrum , 
ì Se ego attrabo Deo dura corda de’ peccatori . A tal’ effetto Ap- 
plichiamola bora colla lolita recitazione del SS. Rofario. 


LEZIONE DUODECIMA. 

% 

Éx Cap. Vili. Libri Exodi v. 1 6. Dixìtque Dominus ad Moyfen : 
Loquerc ad Aaron : Extende E'irgam tuam , & per cute polve- 
re m terrx j & fint fcinipbes in univerfa terra jEgypti : ulque 
ad verf. 19. ine! ulive : Et dixerunt Malefici ad Pbaraone ni : 
Digit ut Dei efi bic : induratumque eji cor f bar acni t , & non au - 
divit coi , ficut prxceperat Dominiti . 

F Araone.come udifte nella Lezione antecedente, datafigli 
la quiete , ingravavit corfuum , & non audivit i divini Le- 
gati. Coftume degli empj, che, paflàto il pericolo , tornano 
immediatamente alla iniquità. 

1. Sdegnato il Signore, tornò à dire àMosè: Coman- 
da ad Aronne, che ftenda la fua Verga , e batta la polvere, 
perche tolto da quella verranno eftratti à Ittiolo immenli fqua- 
droni di minutilfimi animaluzzi , che, quanto difficili ad edere 
rimirati da ogni acuto occhio , fono altrettanto fenfibili alla 
carne, per la mordacità arrabbiata , con cui ferifeono. 

1. Quelli fono le Zanzare , la cui fattezza ben dclinea in 
poche parole il mio Ugone [c] : Vt quot volantei videre quii non 
valety Jentiat fli molante!. Onde ammiriamo la divina Potenza, 
che da tali atomi , per così dire , volanti eltraearmi pungentif- 
fime à danno degli oltinati . Pena per altro proporzionata ai 
delitto degli Egizj . Effi tormentarono Ilraello in luto , & late- 
ribui : e dalla terra medclima , come da pronto Arlenale , ca- 
vò l’ira vendicatrice del giufto Dio nuove afte pcnetrantilfime, 
per trafiggerli . 4. Ub- 

a r>eo.i.v.»4. b Zìi. 3. nttlél. tfj. 33. c Hielu.é. 
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3. Ubbidì puntualmente Aronne: e fù ingombrata tutta 
quella terra da otte si crudele , che crociò , fenza riparo , 
liuomini , e giumenti . 

Così la Divina giuftizia caftiga i peccatori in fe ftelfi , e nelle 
loro foftanze : anzi punilce i peccati de' Padri ne’ Figliuoli fino 
alla quarta generazione : utipfi ( cioè i Padri ) ex hoc Aoleant : 
èriflefiione degnifiima delToftato [a] , da fuggellarfi ne’no- 
ftri cuori . 

4. Accorfero Cubito i foliti Maliardi, per rinnovare le loro 
pretefe maraviglie: ma quella terza fiata rollarono delufi, per- 
cioche non Tempre a’ pervertì vien fatto di prolèguire i loro 
malconfigliati difegni. 

5 . Onde, confuti , fclamarono al Rè : Digitai Dei ej} bic : e 
Cenchre, peggio de’ malefici, indurollì , e non volle udir la 
voce di chi portogli il comandamento di quell’onnipotente 
Signore, l’efficacia del cui dito folo conlèfiarono , ed ammi- 
rarono gli lìcllì giurati fchiavi del Diavolo , eli Stregoni . 

6. Quella fu la terza piaga, mandata dal Signore, à rifeuo- 
timcnto di Faraone . Equi celiano i legni , operati perniano 
di Aronne: mentre que’ , che feguono, furono fatti imme- 
diatamente ( benché mittiflerio slngelorum ) da Dio , ò pure al- 
cuni da Mose , come avverte il Comeltore [£] . 

Ed intorno à tal piaga cercheremo primieramente, Perche 
Mosè non predille al Rè quello flagello, come già altre volte 
haveva fatto , ed indi praticò nelle'altre fcgucnti punizioni ? 

7. Brevemente rifponde, con accertata foluzione, al dubbio 
il dottiffimo "Follato [c] . la terza piaga delle Zanzare fù data 
in pena del mancamento della fedeltà , dovuta al contratto 
tra Faraone , e Mosè . Quegli promife al divino Ambafciado- 
re , che , fe quelli haveflè tolto le Rane dal fuo paele, havrebbe 
conceduto al popolo di Dio il trasferirli al difegnato luogo per 
lo fagrifizio . Data la cefiàzione , fi ollinò maggiormente , e 
venne meno alleconvcgne : quindi in pena fottentrarono alle 
vifibili Rane , che , lolo gracidando , affliggevano l’udito , le_» 
quali invifibili Zanzare , che , con acerbo {limolo penetrante , 
trafiggevano tutte le membra . 

8. "Òfferviamo però noi religiofamente le paròle, che fi dan- 
no a’ divini Miniftri , nel conleflare le nolìre colpe , promet- 
tendo ammenda di coltumi , fe non vogliamo fperimentar’ an- 
cor 

» Tejt. blc 3.9. b Wecnf.l 7. c T»JÌ bic q t. 
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cor noi Amili trafitture. Non una volta fola nell’Egitto fotta 
Mosè , anche dopo molto tempo , ed altrove , chi fprezzò il Sa- 
cerdote, fù fottopofto à tale flagello . S. Giacomo Vefcovo 
di Nifibi [a] nel 338. fpedl un tal’ efercito di Zanzare à danno 
di Sapore Rè di Perfia , che tolto lo fece sloggiare, coftrignen- 
dolo à ritirarfi , con moltiflìma confulìone , in Pcrfia . Tanto 
accadette ad un Barbaro , perche non compiacque il Sacerdote 
diCrifto. Che fuccederà à noi , che promettiamo a’ Miniftri 
del Signore , e poi manchiamo ? 

9. Circa alla qualità di quella terza piaga forge un dubbio 
ftoriale , Se veramente i fudetti atomi volanti, che li appellano 
Cinipbes , ò Scinipbes dal Sagro Tello Latino, e Kinnini dall* 
Ebraico , liano le Zanzare , ò altra forte di animaluzzi ? 

I. Giofeffo [£] , feguito da’ mici Olealtro , e Gaetano, vuo- 
le, che Cinipbes liano i pidocchi > fondati sù la parola Ebrea 
Kinnim , che voltano in Latino pediculos . 

IL II Tornello [c] , più polito , aflèrifce , che follerò pulci : 
e quelle due opinioni non fono lènza il lor fondamento preflò i 
citati Dottori. 

III. 11 mio Alberto Magno [<f] defcrive tali animaluzzi 
mezzi vermi , e mezzi molche : Cinipbes , carpare , effe vernice i 
capite autem , & a/is, effe mufcas . 

IV. E li accolla più alla interpretazione, che ne fa il Mac- 
llro della Storia Scolaltica [e] , che gli chiama Moffberini si 
fottili , che , chi non hà acuta pupilla , non gli vede . Sttne au- 
tem Cinipbes muffa adeò J'ubtilcs , ut vij'um nifi acute cernentit 
cffugiant , ir corpus , cui infident , acerbo terebrant fiimulo . 

V. Il P. à Lapide [/] finalmente , feri vendo Cinipbes fuiffe 
Culices , vuole , che fiano le ordinarie Zanzare . Quelle però , 
effendo della fpezie delle mofche, bifogna dire , che fole in 
quella terza piaga lèrvirono à Dio contra gliEgizjj ed unita- 
mente con tutta la generalità delle molche nella quarta piaga , 
di cui parleremo nella feguente Lezione . 

10. Siano però gli enunciati animaluzzi ò Pidocchi, ©Pul- 
ci , ò Zanzare , poco rilieva . Merita bensì attenta riflefiìone , 
Perche i malefici non potettero condurre nuovo lluolodi quelli 
animaletti , quando fecero le già deferitte maraviglie ? 

L Gli Ebrei, preflò il Lirano, [3] rapportano una favola da 
fo- 

Bitron. A. j3J.if.11. b /pud P.d Lafidt bic v.it. c dyud P.à Lap. ibid. 
d Zìi. 16. di Aiciirtilit. c Hìecnp. 17. f tiìev.i j. £ Hictt.f. 


Digitized by Google 


•ji Deli/Esodot 

focolare per le Vecchiarelle i cioè , che i Demoni , per minitfe- 
ro de’ quali , i Maghi operano , non pofibno produrre animale 
più piccolo di un granello di orzo . 

II. Il P. à Lapide [a] afl'egna per ragione ( ed è pregiofa_» 
molto ) , che da Dio folle tolta al Demonio la facoltà di ope- 
rare quello prodigio , La ragione rifulta dalla medelima con- 
feflione dijanne, e Mambre , che fi feufaronp col Rè di non 
poter operare , pe roche dicevano : Digit us Dei eji hi: . 

III. Il mio Gaetano [L] ne aflègna altra , ed è quella , per- 
che mancava a’ Maghi la forinola per un fomighante appro- 
priato incantefimo , Ne havevano elfi certe determinate , fra 
le quali non era quella , atta per chiamare le Zanzare i e per- 
ciò non potettero fare quel , che fi promettevano . Ed io ere-» 
do , che non fia rigettatile quella fentenza , poiché Tappiamo , 
che tutti gli Stregoni ufano determinate , ed inalterabili for- 
inole ex condilo cum Damane . 

11. Allegoricamente S.Agofìino [c] confiderà la deficien- 
za del potere di quelli Maliardi dalla ignoranza , che i mede- 
fimi havevano , della perfona dello Spirito Santo j ammetten- 
do, ‘che i Filolofi havefsero qualche notizia del Padre, e del 
Figliuolo , non già dello Spirito Santo . E per Filofofi intender 
devonfi Platone , ed altri , che lefsero la Sagra Scrittura , non 
già i più antichi , i quali non hebbero contezza del miltero del- 
la Santilfima T rinità . 

1 2 . Una tal cognizione del Padre , e del Figliuolo , che po- 
tettero haverc i Filofofi, dee prenderli, come pondera egregia- 
mente qui il mio Ugone , per quella non didima , ma con- 
futai congetturando, e deducendo dagli effetti le cagioni. Cioè: 
potettero conofcere il Padre dalla Potenza creativa: 11 Figliuo- 
lo dalla Sapienza regolatrice delle cofe create . Non conobbe- 
ro però lo Spirito Santo i poiché il fublime effetto della Bontà 
divina , propria dello Spirito Paracleto , manifdlato nel nafeo- 
fio Sagramento della Incarnazione , non potette efier foggetto 
della loro cognizione, quando agli fteffì Angeli (inlegna la mia 
Scuola ) non furono noti imifterj della grazia . 

1 3 . Per noftro infegnamento morale , lappiafi , che i De- 
moni non han poflknza cor.tra chi ( alla maniera di Mosè ) gli 
fà fronte , nè meno di mandargli una Pulce , ò una Zanzara à 

ferir - 


1 Hit x> I?. ttffii/. b Apni P. i L*p, toc. di. rtfp. J. c g*. JJ. in Ex»d. 
d Me lit. i . 
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ferirlo . Il Demonio è terribile à chi lo teme , pavido à chi gli 
refifte . Ci fia di lpecchio il grande Antonio , nato nell’ Egit- 
to, che trattò in quel paefe ( già cruciato dalle Zanzare ) il 
Demonio da men , che una Zanzara . 

14. Perdono fpezialmente la loro qualfifia portanza gli 
ftefli fpiriti infernali all’udirdivotamente invocato il tremen- 
do Nome di Maria . Non ita metuunt bofle: vifibile: ( afferma 
S. Bernardo [a] ) Cafirorum multitudinem copiofam , ficut Dormi- 
ne: Marito vocabulum . Cedunt , & perenne , ficut etera à facies 
igni: , ubicumque invenerint crcbram recordationem , devotam in- 
vocationem , /olici t am imitationem Morite . Onde nella noftra 
recitazione del SS. Rofario ricordiamoci di falutarlacon quel- 
la preghiera del Santo Pontefice Innocenzo IIL [£»] Ave Dei 
Mater Alma , qua ex dignitate , qua Mater Dei e: , imperare potei 
Angeli : , & Dccmonibu: : compefce ergò Demone : , ne Nobit m- 
ceant i prtecipe Angeli : , ut noi cujlodiant . 


LEZIONE DECIMATERZA. 

Ex Cap. Vili. Libri Exodi v.ao. Dixit quoque Domina : ad Moy - 
fen : eonfurge diluculo , & fla coram Pbaraone i egredietur evim 
ad aqua : : & dice : ad eum : Hac dicit Domina : : dimi t te popu - 
lum meum , ut facrificet mibi : ufque ad verf. 3 2. 8cult. Et 
ingravatum ejì cor Pbaraonit , itaut nec hac quidem vice dimit- 
teret populnm . 

N On rifcoflodal fuo letargo Faraone, alle atroci punture 
delle Zanzare , ( comeortèrvammo nella precedente Le- 
zione ) gli prepara il Signore un nuovo deftamento ; e fìi ap- 
punto quello delle Mofche , fpedite per la quarta piaga contra 
il medefimo contumace Tiranno , ed infoiente opprcflòre_> 
d’ifraello . 

1. Chiamato pertanto di nuovo Mòsè , gli dice : Vat- 
tene dimattina per tempo al fiume : quivi incontrerai il Rè , e 
digli , che , fe non vorrà licenziare il mio popolo , ut facrificet 
mibi , io per quarto caftigo fcaricherò fopra l’Egitto tutte le 

K raz- 


* Jìfud S.Btntv. in Spie yit t . Zeli. 3. b /jiud A/..rci;/ in Li/tr. Mar, 
dii 10 . Fthr. 
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razze delle Mofche » ed in quel dì renderò maravigliofa la Ter- 
ra diGeflen, dividendola dal redo del tuo dominio in ma- 
niera , che goda il mio popolo , che vi abita , una intera eièn- 
zione dalla moietta , ed inlòffribile piaga , la quale foio haverà 
forza di affligger gli Egizi . In tal forma fi accorgerà l’oftinato, 
che io fono il Padrone , che fignoreggio in mezzo della Terra : 
e che pollò , nello Itefìò tempo , c fotto i medefimi flagelli , pu- 
nir i rei , e prefervar da’ comuni caftighi i giudi . 

2 . Maraviglie non rare della divina Provvidenza. 

I. Nell’eccidio del diluvio univerfale prefcrvò Noè colla 
di lui famiglia. ' 

II. Nell’ incendio di Sodoma il giullo Lot . 

III. Nelle fteflè accjue divife del mar rolfo diede il paf- 
faggio felice agl’llraeliti , e vi fep pelli Faraone con tutti i luoi. 

IV. Ed il fuoco niedefimo , tcorrendo una fiata àguilàdi 
fiume dall’Etna della noftra Sicilia à devaftazione di quanto fe 
gli parava innanzi, fi difgiunlè in due rivi, per lafciar in mezzo 
libero il palio a’ due Fratelli Catanefi , ò Siracul'ani , A napia , 
edAmfìnomio, che, per liberar dall’incendio i vecchi geni- 
tori, onufti di loro (novelli Enei col Vecchio Anchife in_, 
ifpalla) fuggivano l’infuocato torrente, che gl’ incalzava per 
incenerirli . 

3 • Quanto ditte l’Onnipotente àMosè, tanto prettamente 
nel giorno feguente , per la continuata inubbidienza di Cen- 
chre, fù fatto. E fopravvenne, dice il Sagro Tetto, Mufco 
graiijjìma . Quello è un parlar figurato , e lo fteflò , che dire : 
Un numero immenfo di mofche , che coprì tutto l’Egitto . Et 
exprejjìùs dtlìum efi in Angolare ( commenta il Comeflore [a] ) 
■quàm fi plurali ter diceretur . Frale ufata anche dal Poeta: ormato 
milite QompUt : per ifpiegare un grande ftuolo di Soldati . 

4* Si è fervito altre volte il grande Iddio degli eferciti di 
fomigliantc milizia contra i fuoi rubelli , liconie praticò in 
Gironda contra i violatori della fagra Tomba di S. Narcittò j 
facendo ufcire dal di lui Sepolcro moltitudine tale di Mofche , 
che pofero in fuga i Soldati , che , fotto le infegne del Rè Carlo 
di Sicilia, e di Filippo Rè di Francia combattevano contra Pie- 
tro Rè di Aragona [£] : provandoli con ciò , efl'er fomiglianti 
animali fquaaroni terribili dell’Onnipotente, non già dèi falfo 

Gio- 


* Wccaf.it. b Silicon .Vajdttj tota. i. Din. Canicui. colloq. j. 
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Giove , venerato dagli Elei nell’ Idolo Miode , quali Dio delle 
Mofche [<j] • 

y. Alle trafitture delle Mofche rifvegliato Faraone , chia- 
ma i divini 1 egati à le , e loro concede la libertà di andar à fia- 
grificare 'al loro Dio j ma con riferba, purché fi faccia il 
lagrifizio dentro i confini del fuo Stato . 

Coftume apparato dal Demonio , che , fe lafcia libero il 
peccatore ad una qualche opera virtuofa,lo tiene infieme lega- 
to, ed invilchiatocon un qualche affetto nel regno del peccato. 

6. Replica Mosè: Non polliamo. Forfi haveranii ad im- 
molare al noftroDiole Egiziache abbominazioni , come l’Oca 
à Venere , il Porco à Cerere, l’Almo à Priapo , levifeere del 
Cane à Diana , il Cavallo à Febo [6] ? e fe immoleremo lc_* 
vittime monde innanzi agli occhi de’ tuoi Egizj , faremo la- 
pidati . Ben fappiamo , che i tuoi Vaffalli adorano il Toro in 
onoranza di Api, la Vacca per Ifìde, la Pecora per A m mo- 
ne [c] : e perciò predò à voi è delitto uccidere tali animali , ò 
mangiarli » ed havete in orrore fino i Pallori, perche allo 
Ipeflo fi cibano di quelle carni . Onde eie forza d’intrapren- 
aere il viaggio di tré giornate verfo la folitudine , dove ci è 
uopo offerire convenevoli fagrifizj al nollroDio, giufta gli 
ordini precifi , ricevuti da lui . 

7. Si arrende il Rè. Andate dunque (didè) nelDiferto, 
bensì non troppo lontano , e pregate per me . Quanto è effi- 
cace l’afllizione per render divoto anche un Faraone! Rogate 
prò me . Troppo vero , ò Signore ! Siextenderit manum , fin ten- 
da promittimut : fi fufpenderis gladi uni, promififa non finivi mut [<f] . 

8. Ed appunto : mediante la orazione di Mose, lparirono 
le Mofche , fino al non reftarvene pur una . Ma che ? Ollèrvò 
forfi la promedà il Rè ? Sofpefa la fpada del caftigo, ingravatum 
eli via più il fuo cuore: e nè meno per quella volta licenziò 
Ifraello . E qui , col racconto delle tré enunciate piaghe , ter- 
mina la lettera del prefente ottavo Capitolo . 

9. Dal riferito in quella Lezione mi vien fomminiftrata la 
materia per gli foliti due queliti . Uno tìfico morale, il fecondo 
tutto morale . Nel primo cercheremo , Perche si fpedòil Rè fe 
ne andafiè alle acque , come fi è veduto in quella , ed in altre 
Lezioni ? 

K 1 io. Ri- 

, * p/in. Ut. io. c. a!. b Ttft.bìrqu. u. c Cm»H bit taf 1 J. 
d D. Au^uji. Orai, in irHiulat. a fui Offic. faro. B.K. Ori. Piai. 
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10. Rifpondo adunque col dottittimo Toltalo [a] , che ciò 
fcguifl'e per qualcuno de’ quattro feguenti motivi . 

I. O per conto della fanità , della quale doveva ettèr folle- 
cito il Principe i perche valile fanum eft quo/ibet mane ire ad 
aquat . Benché la (cuoia medica Salernitana dica il contrario : 
De mane montes , de ferò refpice fontes . 

11. O per conto di Religione (tendeva il Rè alle acque ogni 
mattina per adorarle, alla ufanza di tutto l’Egitto, che le_> 
riconofceva per utili , e profittevoli à tutti i bifogni della vita 
fiumana . 

III. O per venerar il Dio Api , che in foggia di Bue , ò dì 
Vitello , ufeiva dal fiume : non ottante , che una fol volta l’an- 
no vi compa ritte . 

IV. O per purgarli con lavanda fpurgatrice, non tanto 
dalle fozzu re del corpo, quanto dell’ anima: fendoche molti 
popoli fin dal principio, che il Mondo cominciò ad errare nelle 
iiiperftizioni, ammifero fomigliante doppia virtù in quello 
elemento, 

ii. Ancor oggi i Turchi fono in sì fatta credulità , ed er- 
gono à tale oggetto pretto a’IoroTempj i 'Delubri, che non 
fono altro , che certi ridotti di acque per lavarli . Delubro 
funi congregationes aquarum , a delendo f'or dei , ità ditta [£] . 

la. Efoggiugne il fopracitato lodatiffimo Abulenfe , che 
eziandio persevera in alcuni Criftiani , abitanti ne’ paefi de* 
Saraceni , il medefimo rito di lavarli sù l’aurora in faccia al 
Sol nafeente , quantunque io creda , non collo fletto fine Sara- 
cinefco: e fe non così, certamente ingannati da vane fuper- 
llizioni, molte delle quali , per noftra difgrazia , non fono af- 
fatto sbandite dal Criftianefimo . 

13. Santiflìme lavande però noi habbiamo . La prima del 
Santo Battelìmo , la cui acqua , appena tocca il corpo , c purga 
l’anima da ogni macchia di reato ed originale, ed attuale. 
Virtù , concettale dal Salvatore , quando s’immerfe nel Gior- 
dano. Ex quoCbrijlut aquit immergi tur , ex eo omnium peccata 
obluit aqua : infegna S.Agoftina[c] . 

La feconda lavanda è quella dell’acqua luftrale , detta da 
noi volgarmente Acqua Santa , che , benedetta dal Sacerdote , 
teniamo efpofta all’ingreflò delle noftre Bafiliche . Ella è figu- 
. r ata 

a Wcqu. 1,. b TtJI. bic qu. 1 1. c A fui D. Tbem.j.f. OH. (6. Art. 2, tu 
oriwn./tdctutrd . 
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rata nella cenere della Vacca rufa, che nell’ antica legge fan- 
tificava i polluti ad emundationem carni s , come fcrifl'e l’Appo- 
ftolo agli Ebrei [«] . Quindi Papa Aleffandro I. fcriflè: Si cinit 
Vitula afperjus populum J'an&ificabat , atquc mundabat i quanti 
magis aqua , qua , fole af per/a , divinifque preci bus /aerata e fi , pù* 
pulum fanElificot , atque emundat [£] ? 

Per Autore di quella fanta acqua riconofciamo S. Matteo 
Appoftolo, al dire di S.Clemcnte [cj , prelfo cui c regillrata la 
formola della Tua benedizione . 

14. Fra le molte prerogative, di cui la medelìma è dotata, 
merita fpeziale ricordo la di lei incorruzione . S. G10: Crifo- 
flomo nella omelia de Bapti/mo Cbrifii attefta dell’acqua , che 
benediciamo nella Vigilia della Epifania : nibil tempori: longin- 
quitate aquarum illarum natura vitiatur : nè folo per un’ anno, ò 
due ,ò tré , come allora predicò il Santo Arcivefcovo, fi con- 
fcrvavan pure , e limpide : ma noi in quella nollra Chiefa , 
dopo otto , e più anni , le polliamo mollrare, ac fi nuper fuerint 
è fontibu: edufla , à que’ Greci , che talTano noi Latini di poca 
fede i peroche predo noi la medefima acqua , dicono , non du- 
rare incorrotta . Calogna , già confutata da Caleca lib.\. con- 
tro Gracos . 

1 y. Alla incorruttibilità di quelle acque , quanto à fe , fi 
congiungono dieci varie utilità , che per noi producono , e fpi- 
rituali , e temporali . 

Le prime fpirituali collocano i fagri Dottori dalla citata-» 
Epiltola di S.Alelfandro Papa in fette clafiì. I. Fuga i Demonj. 
IL Ed i fantafmi, da elfi imprelfi nella nollra fantafia. 111 . Rac- 
coglie la mente dillratta negli affari delfecolo . IV. Prepara la 
medefima alla meditazione delle cole divine. V. Cidifpone 
alla orazione. VI. Ci ottiene la grazia dello Spirito Santo . 
VII. Ci toglie i peccati veniali . 

Le feconde temporali numerano in tré capi . 1 . Toglie dagl’ 
infermi corpi i malori . II. Rende l’aria falubre . III. Ed i cam- 
pi ubertofi . 

16. Se talvolta non proviamo la efficacia de’ narrati ef- 
fetti , accagioniamone noi medefimi : perche , fe nell’ ufo di 
efià attualfimo la dovuta fede, ne fperimenterelfimo il frutto, 
come tanti altri j fra’ quali 

I. La Famiglia di Ortenfio Senatore , che videfi rifanata 
dalla 

a Cap. 9. v. 1 ). b In Epifl.i. *d Oman Onhdoxn . c timori, «a. 63- a. il. 
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dalla febre per mezzo di quell’acqua , benedetta da S. Qui ozia- 
no Velcovo de’ Ruteni [a] . 

II. Il Goto , à cui fi ruppe in Todi nel 337. l’ofiò della co- 
fcia io due parti, riunito all’ inftante , che il Diacono di Sfor- 
tunato l’afpcrlè coll’acqua , benedetta da quel Santo Velcovo . 

III. Una Cafa , abitata da’ Demoni * liberata , coll’ al'per- 
fione della ftellà acqua, da S. Villebrordo Velcovo Trajet- 
tenfe [£] . 

IV. Un Lunatico da S.Odilone [c] Abate di Clugni , colla 
medcfima , reftituito in fanità . 

V. Un Cieco illuminato da S.Anfelmo [</] . 

VI. S. Lorenzo Velcovo di Dublino , coll’acqua, da fé be- 
nedetta , bagnatoli il capo , immediatamente rilancili dalla 
mortai ferita , ricevuta da un pazzo, che lo voleva morto mar- 
tire [ e ] . 

Apprenda perciò ognuno il buon collume di Leone VI. [/] 
Impcradore i il quale non permetteva , che il fuo Ofercito fi 
cimentaflc alla battaglia, fé antecedentemente da’ Sacerdoti 
non folle fiato afperfo con quella fant’ acqua . Altrettanto fate 
voi alla ufcita di cafa , fegnandovi con ella, per premunirvi 
in tutti i cimenti , così co’ Demonj , come con gli huomini , 
ne’ quali potrete ritrovarvi in quel giorno . 

17. Dall’ acqua, che fi conferva all ingrelìò delle Sagre 
Bafiliche , palliamo più dentro , per efaminare il fecondo que- 
lito , Se richiede!! luogo determinato all’ adorazione , ed a’ fa- 
grifizj, come fono le Bafiliche medefime ; mentre Mosè 1 ifpofe 
à Faraone : Viam trium dicrum pergemut in folitudtnem , à fa- 
crificabhnut Domino ,ficvt pracepit nubi 1 . 

18. Il mio S. Tomafo nella 3. 3. qu. 84. art. 3. efamina di 
propofito quello quelito : Vtrùm adoratio requirat locum deter - 
minatum ? Gli Eretici furono fempre infeftilììmi a’ facri luoghi . 

I. Euftazio Pieudo Vefcovo di Scbafte, condennato nel 
Sinodo Gangrenfe del 334. beftemmiava, dicendo, che 1 Tem- 
pi confagrati erano di niuna utilità alla Chiefa di Dio . Perciò 
evertendo ,fcedanda , & confpurcanda dicebat , come fi era fatto 
da Nabucco , e da Antioco nel Tempio Gerofolimitano. 

II. I Bogomili nel 1 1 79. onorarono la Chiefa di Coftanti- 
nopoli, allignandola per Sede de’ Diavoli, trasferitivi dal 

Tem- 

a Flor.au.foS. b Fior un. 700. e Fior. un. 1048. d Flor.au. noi. 

e Flor.au. 117?* f Eliti. an.iSS. 
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Tempio di Salomone , dopo la fovverfione di Gerofolima . 

III. Gli Albigefi nel 1213. sfacciatamente rifufeitarono la 
refia di Euftazio , dicendo ancor eflì : Ecclefia: adire , orotionis 
cattfa y rtibil prodejfe . 

IV. I Pfeudo Appoftoli neliayd. affermarono, le Chiefe 
confàgrate non plus valere ad orandum , quarti porcorum pabulum . 

I y. Tutti quelli errori , ed altre indegne beftemmie confu- 
ta l’Angelico Maeftro nel fopracitato articolo . 

II luogo dunque deputato all’ adorazione del Sommo Dio , 
a’ fagrifizj , ed alle preci , non fi ftima nccefsario propter Deum, 
qui adoratur , quaji loco concludatur j fed propter ipfos adora- 
tore t [0] . 

Quindi utilità grande provviene ad effi adoranti per tré 
chianifime ragioni , motivate nella rifpolla adfecundum dallo 
ftefso Santo Maeftro . 

I. La prima propter loci confecratiortem , la quale conferire 
fpeziale divozione agli oranti , rendendoli più idonei ad efsere 
dal Clementifiìmo Signore eiauditi , giufta la promefsa divina , 
fatta à Salomone. Elogi locum ipum mibi in domum /acri fidi ; 
acuii mei erunt aperti , & aures mere eretta ad orationem ejus , qui 
in loco tpo oraveri t : elogi eni/n , & fantti ficavi locum ifium , ut fit 
nomen me uni ibt [_b~\ . 

II. La feconda ragione propter facra myfieria, ed altri fegni, 
che ivi fi contengono, e che fermano maggiormente la medefi- 
ma noftra divozione . 

III. La terza propter concurfum multorum adorantium i per 
lo merito de’ quali la orazione fi rende atta ad efser’efaudita , 
fecondo il detto del Salvatore : Ubi funt duo , veltres congregati 
in nomine meo , ibi in medio eorum ego funi [c] . 

20. Opportunamente Mosè voleva il popolo nel Difcrto à 
fagrificare, percioche quel luogo dell’Oreb era flato fantifìcato 
dal Signore medefimo col celebre fuo apparimento nel Roveto: 
e doveva Tempre più efser maggiormente illuftrato con altre 
benedizioni , che il grande Iddio d’Ifraello era perdifpenfarvi . 

21. Ed in fatti quante maraviglie operò ivi, dopo i facrifi- 
zj , à prò dello ftefso popolo per le mani del medefimo Mosè ! 

I. Ivi egli , col percuotere della Verga fopra una arficcia 
pietra , aprì un fiume abbondantifiìmo di acque , per difsettare 
la moltitudine fitibonda . 

II. Ivi, 

* S-Tbtm. »■ t. q.lj, tjt.j. a di. b ». [tr.f. v.it. c Manb. 18. v. io. 
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II. Ivi , colle orazioni , impetrò à Giofuè Ja vittoria contri 
Amalecco . 

III. Ivi ottenne dal Sovrano Legislatore le Tavole della 
Legge . 

22. Impariamo noi pertanto à venerare i fagri luoghi, ove 
abita, eziandio corporaliter, per ufurpar i termini dell’Appofto- 
lo [rt] , il vero Figliuolo di Dio . E non facciamo, che le noftre 
Chicle, deftinate per luogo fpezialiflimo della orazione: Domar 
mea Domar oratiotiit vocabitur [b~\ , per noftra iniquità , diven- 
gano fpelonche di ladri.e peggiori delle Halle medelime de’por- 
ci> accreditando co’noftri fatti le pazzie, e l’empiezze degli 
Eretici , derifori delle fagrate Bafiliche . 

23. Se fperiamo in diè le difpenfe delle divine mifericor- 
die, rendiamocene degni col frequentarle riverenti, divoti , ed 
amorofi : e goderemo di fperimentare à noftro prò quanto 
la Chiefa fupplica , e fi promette dal fuo amorofilììmo Spofo 
nella dedicazione di fomiglianti fagri luoghi: Z!t omner, qui 
hoc Templum beneficia jufiè deprecar uri ingredtuntur , cunHa fé im- 
petrafie latentur [c] . 

24. Ed accioche in quelle da noi tutti tanto fi ottenga, primie- 
ramente riveriamo il Tempio vivo del Signore, ch’è la Beatif- 
fima Vergine, e colle folite falutazioni del Santiflimo Rofa- 
rio , e coll’alti tifata da S.Gregorio Taumaturgo [</] Ave ani- 
matimi Dei Templum'. Ave Cali,éi Terra aquivalens Domicilium . 


LEZIONE DECIMA QJJ ARTA. 

Cap. IX. Libri Exodi : Dixit autem Dominar ad Moyfen : Ince- 
dere ad Pbaraonem , & loquere ad eum : Hac dicit Dominar Deut 
Hebraorum : Dimittc populum meurn , ut facrificet miti : ufque 
ad verf.i2. inclufivè : Induravitquc Dominar cor Pbaraonin & 
non audivi t eotyficut locutur efi Dominar ad Moyfen . 

A Ltri dettato/, che le Zanzare,e le Mofche, ci volevano per 
ifcuotere Faraone, aflònnato nella ampiezza . Perciò nel 
principio del prelcntelX. Capitolo fi viene al falaflò, coll’ inti- 
margli Mosè d’oroine del Signore nel giorno appretto , fe non 

la- 
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lafcierà partire il popolo à fagrificarc , una grave pedi lenza à 
morte fopra gli armenti , e le greggi tutte dell’Egitto . Efficace 
rimedio contra gli avari è l’evacuamento de’ beni , riputati da 
efficome fecondo fangue . Ed affinché più feniibile riufciflè una 
tale incifione , sì oggetta à Faraone la univerfale prefervazionc 
del beftiamc , pofieauto dagli Ebrei , cotanto da lui invidiati . 

ir Al comparire del dì prefitto da Mose , la peftilenza fè or- 
rido fcempio di tutti i Cavalli, Afini, Cammefi,Buoi, e Pecore, 
che gli Egiziani cuftodivano ne’ domeftici prefep/ > rifervati gli 
Altri , che pafcolavano ne’ campi , ad «fière conquifi dalla gra- 
gnuola , come ofièrva il Maedro della Storia Scolaftica [j] , 
Seguitato qui dal mio Cardinal Ugonc O] : benché il Saliano 
[c] , ed il P. à Lapide [ d ] vogliano fodenere l’oppofio ; cioè , che 
la pedilenza recaflè à morte gli armenti , e le greggi , che era- 
no in pafeuis i e la grandine quegli altri animali, che dalle dalle 
erano ufeiti per la padura ne’ campi . 

2. Qual fia la più vera di quelle due opinioni, poco rileva : 
rileva bensì molto il riflettere con Origene [e] , che il Signore 
provvidamente mandò la pede à danno degli animali nell* 
Egitto , perche quelli eran ivi doltamente adorati per Dei : Ve 
dementile fu<e admonerentur , cum videbant ea inferire , Imparia- 
mo à non adorare alcun Idolo , che veggiamo tutto dì mancar- 
ci innanzi agli occhi, ed àcuihabbiamo dedicati, quali con 
latria abbominevole , i nodri affètti . 

3. Frà tanta mortalità nè pur un giumento, ù un ariete 
d’ilraello perì . E l’addormentato Faraone , in vece di rifeuo- 
terfi per le proprie perdite , ed apparecchiarli ad ubbidire al 
comandamento del Divino Flagellatore , folo dimodroffi fol- 
lecito ad indagare , fc veramente l’invidiato bediame degli 
Ebrei foflè rimado immune da quel flagello . Codume invec- 
chiato degl’ invidiofi , a’ quali più pefa il bene dell’emulo , che 
il proprio male . 

4. Ma efièndofene concerto avvilo afficurato, ritornò lo 
dordito Rè al fonno della fua dupidezza > poiché ingravatum 
ejì cor Pbaroonit , & non dimifit populum . 

f. Opportunamente quindi , per nuovo comandamento di 
Dio , Mosè , ed Aronne s’ingegnarono con caudici di Sve- 
gliarlo . Prefero à tal’ effetto dal cammino , ò dalla fornace , 

L arden- 
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ardente cenere , e Mosè folo la buttò verfo il Cielo in faccia 
dell’ afl'onnato . All’ inftante , fvolazzata per tutto l’Egitto, 
negli huomini , e ne’ giumenti fi corruppe il fangue , e fi ge- 
nerarono veflìche tali , che , rotte , cagionarono ulcere dolo- 
rofifiime , c molefte tanto, che gli ftcflì Maghi, ed Incantatori, 
che già fi vantarono di operare le Molaiche maraviglie, non 
potettero foftenerlc , e coftretti furono à partirfi confufi , ma 
non compunti. Nè tampoco, alla violenza di cauftici sì pe- 
netranti , ritornò in le Faraone , per ubbidir a’ divini coman- 
di i anzi meritofiì colla propria pertinace oftinazione , che 
gli folle da Dio medefimo più indurato il cuore . Perciò nel 
fello habbiamo, che bora induravi t Dominus cor Pbaraonis , 
È? non nudivi t tot . 

6. Con fimile infezione fi compiè la feda piaga: e dalla 
lettera , fin qui recata , inforgono due queliti . 11 primo fioria- 
te , Perche Mose lblo , e non ìcco Aronne gittò in aria la ce- 
nere, mentre amendue per ordine di Dio la prendettero dal 
cammino ? 

7- Il Padre S.Agoftino [<i] confiderando, che Aronne per- 
cuotete colla verga le acque , e ne ufeirono le Rane i c chc_> 
Mosè buttò verfo il Cielo la cenere , e fi generarono le veffi- 
chc, ne adegua per ragione la diverfa lorogiurifdizione. Aron- 
ne operò i tuoi portenti fopra la terra , e le acque , che dcorfunt 
furtt i fcndoche eragli fiata comunicata la poteftà fopra gli 
huomini . Mosè , come coftituito mediatore frà Dio, ed il po- 
polo , efercitò la fua in ea , qux furfum funt , collo l'pargimento 
della cenere verfo il Cielo . 

8. IlToftato[£J ne reca un’ altro motivo, fondato sù la 
convenevolezza , che Mosè ancor di propria mano operafiè un 
qualche infigne prodigio s mentre che Aronne haveva colla_* 
verga battute le acque , e tralmutate in fangue i haveva di- 
rtelo le mani fopra i fiumi , e le paduli , e ne balzarono fuori le 
Ranes haveva percoflò la polvere in terra , e ne volarono in 
alto le Zanzare . Noi però nelle diverfe giurifdizioni di ciafcu- 
no dobbiamo riconofcere la unica , e l'omma , che è in Dio , da 
cui deriva in terra ogni poteftà : Aon e/l potc/lat , nifi à Deo [c] : 
c perciò humiliandoci all’ huomo , direttamente ci lòttomet- 
tiamo all’Altiflìmo , vero , e fupremo noftro Giudice , e Prov- 
veditore » 

9 . Ed 

* J/hì Hmpu. btt lit. é . b Hit qu. }. c JUrw.l }.».!. 


Digitizéd by Google 



Le ZI ONE D e C I M A Qj; A R T A . 83 

9. Ed ò come rifplendette la Provvidenza nelle riferite-, 
piaghe dell’ Egitto per la giuftizia verfo gli empi, c per la boi>- 
tà verfo Ifraello : Z't nibil omnino pereat ex bis , qua pertinent ad 
fili os Ifraelì Hora và , e cerca con S. Efremo ( e ler viri per lo 
fecondo quelito nella prefente Lezione ) , Se al calo , ò alla-» 
fortuna , overo alle cagioni naturali , ò agl’ influii! delle lidie, 
aferiverefì debbano gli avvenimenti dell’ huomo? 

10. Rifponderà per meS. Efremo medefimo , confeflàndo 
ingenuamente : Hoc dubium mibi Deus non verbi s ,fed fatti s cxc- 
mie. Odali la ferie dell’accadutogli in fimile argomento dalla 
narrazione , che ne fà un’ erudito moderno [a] : e poi conchiu- 
da ciafeuno , fe il Mondo fi governi à cafo , ò dalla Provviden- 
za non mai deficiente del noftro Dio . Dice egli lo Scrittore in 
perfona di Efremo . 

I. Quando io era giovine , fui di coftumi alquanto Sor- 
retti , ed infoienti i onde avvenne , che havendomi i miei Ge- 
nitori mandato un giorno fuori della Città per certo fervigio, 
trovai in una felva , che era per iltrada , una Vacca gravida , 
che era di un povero huomo , e flava ivi pafcolando . '"Diedi di 
mano a’ fafiì , e cominciai à perfeguitarla con elfi per la felva , 
. e tanto la incalciai , che reftò morta . Accadde poi , che in- 
contrai il Padrone di detta Vacca , dal quale fui interrogato , 
fe l’havefii veduta i ma io tanto fui lontano da dargliene no- 
tizia , che lo caricai d’ingiurie , e me ne andai . 

• II. Dopo lo fpazio di un mefe, mi mandarono al medefimo 
modo fuori della Città,- e perche tardi mi partii , mi fi fece 
notte per iftrada . Alcuni Pallori, ne’ quali mi abattei, m’in- 
vitarono , ed io accettai di reftare con cfli quella notte , che fa 
per me infaufta > perche la greggia fù dalle fiere maltrattata , 
e difperfa per la felva , ed io fui fatto prigione . Per quanto mi 
giufljficam, e negaflì di haver commeflò tal delitto, non giovò: 
e così fui prefentato al Giudice , il quale ordinò , che io folli 
chiufo in carcere , dove trovai due prigioni uno de’ quali era 
incolpato di homicidio , e l’altro di adulterio ; fe bene l’uno , e 
l’altro era innocente . 

III. Dopo 40. giorni di prigionia , mi apparve in fogno un 
giovanetto di vifofevero, che con voce piacevole mi dille : 
Efremo , che fai qui ? Animato io dalla piacevolezza delle pa- 
role di lui, gli narrai quel , che era avvenuto, egliefpofi la 
' L 2 mia 
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mia innocenza . Allora egli forridendo difle : Io sò benilfimo, 
che in quello non lei colpevole > ma ricordati di quel danno, 
che tu facedi à quel povero huomo , uccidendogli nel bofco la 
Vaccai e lappi, che in Dio non ci è ingiudizia . Quelli due, 
che qui teco Tono prigioni , fono ancor eliì innocenti , quanto à 
quello, diche fomTaccagionati , ma non già di altri delitti . 
Interrogali i e da elfi intenderai, e vedrai, che la Divina giudi- 
zia non laida le colpe fenza il debito gaftigo : e detto quello, 
dilbarve . 

IV. Venuta la mattina , interrogai i prigioui, per làpere di 
che delitto fodero rei. Rifpofe il primo j 10 fono incolpato, 
ma à torto , di homicidio , che in verità non hò commeflò . Al 
medefimo modo dille l’altro : mi accufano di adulterio , ma 
fono veramente innocente . Allora dilli io: non mi celate, per 
grazia, fehavete commeflò qualche altra grave colpa j onde 
la Divina giullizia al prcfente vi galliga per mezzo di quelle 
falle accufe . 

V. Rifpofe il primo: Confederò il mio peccato. Pochi 
giorni fono , padando io certo ponte fuori della Città , fegui- 
vano due dopo di me , e venuti à ridà , occorfe , che un di loro 
fù dall’altro precipitato nel fiume > e quantunque egli diman- 
dane ajuto , ed io potellì aiutarlo , non mi modi » onde redò 
fommerfo nelle acque. Forfè per quedo peccato di crudeltà 
haverà permeilo Dio , che io da al predente qui con voi incar- 
cerato . Così diflè il primo . E l’altro , che era accufato di adul- 
terio , io ancora , dille, voglio manifedar il mio peccato . Era- 
no due Fratelli Soldati , che , indituiti eredi di molte fodanze , 
procurarono di deludere da detta eredità una lor Sorella Ve- 
dova, calognandola di adulterio > e diedero àme jo. feudi, 
accioche tedificaflì, come feci, il falfo contra di lei j onde efsa, 
foprafatta da quede accufe , e tedimonianze , redò infamata , 
e non hebbe parte alcuna in quella eredità. Qiiedo è il mio 
peccato, perloquale al prefente riconofco il Divino gadigo,* 
che per altro fono innocente. Detto quedo, i prigioni mi 
richiefero , che diceflì anche io la caufa della mia prigionia , e 
di qual peccato io folli reo » a* quali io foddisfcci , raccontando 
per ordine tutto quel , che era feguito . 

VI. Il giorno feguente vengono i Birri , aprono la prigio- 
ac, e ci conducono alla prefenza del Giudice, per efser efa- 
minati sù de’ nodri misfatti, e per darci la tortura,quando non 

con- 


Digitized by Google 


Lezione De c i m a qji a * t a . 8* 

conferiamo. Fù data prima di tutti, à quello, che fi diceva 
haver fatto l’homicidio, che la foftenne fortemente* e cosi di 
ordine del Giudice fù lardato andar libero . lo frattanto era_. 
poco men che morto di paura , penfando, che alla medefima 
maniera farei trattato j che però piangeva la mia difgrazia, 
che era aggravata da’ rimproveri de’ circoftanti , che mi dice- 
vano : Ah cattivello , tu non piangevi già allora , quando te- 
nevi mano a’ ladroni . Afpetti pure, perche adeflò adeflò verrà 
ancor la tua. 

VII. Fra quello mentre fi tormentava il fecondo * che, 
dando collante , e negando , fù liberato, come il primo. Per 
quel giorno io non fui tormentato, ma ricondotto fui di uuovo 
alla prigione , nella quale fletti un’ altro mefe intero » dopo 
del quale mi apparve la feconda volta quel medefimo giovine 
di prima , che mi difl'e : Che fai Efremo ? Interrogali tu que* 
due , che furono teco in prigione ? Sì , dilli io: haverai dunque, 
ripigliò egli , conofciuto quanto Dio fiagiullo. Maaccioche 
tu lappi chi fiano quelli tré , che oggi fono fiati condotti à que- 
lla tua prigione , ti dico, che uno di elfi, è quello, che precipitò 
nel fiume quel fuo nemico* e gli altri due fono que’ Fratelli 
Soldati , che infamarono la Sorella , e la efclufero colle loro 
calunnie dalla eredità . E detto quello , difparve . 

Vili. Fatto giorno interrogai così amichevolmente cia- 
fcheduno delli tre prigioni , per lapere da loro , che cofa havef* 
fero fattoi onde haveflèro meritato di eflere fatti prigioni. 
Tutti difi'ero , che erano innocenti . Ma io defiderofodi fape- 
re , fe quello , che mi era fiato manifeftato dall’ incognito Gar- 
zone , folle vero , feci loro inftanza , che mi diceflèro fince- 
ramente, fe havevano in altro tempo commeflò delitto alcuno, 
per lo quale Dio ha velie forfè permeilo , che follerò fiati accu- 
rati di altro misfatto , ed imprigionati . Li due Fratelli mi con- 
fell'arono l’aggravio fatto alla Sorella * e l’altro l’homicidio di 

3 uel poverelTo , gittato nel fiume . Allora io raccontai loro 
egli altri due prigioni, e della Divina giuftizia, che gli haveva 
condotti a’ tormenti , da quelli già fofferti i del che i tré 
prigioni renarono non poco fpaventati * c tutti ftavamo con 
angofciaafpettando quello , che nel Tribunale farebbe!! di noi 
decretato . 

IX. Il giorno leguente il Giudice fece alla di lui prefenza 
preparare tutti gli ordegni della tortura * e noi , carichi di ca- 
tene. 
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tene , fummo tratti dalla prigione , e condotti avanti di lui . 
Subito i due Fratelli furono mefiì alla tortura : cofa , che mi 
fpaventò in gran maniera , maflime , perche i Birri, volti à me, 
dicevano: Stà purficuro, che non potrai fcampare da quelli 
tormenti tu ancora , fe bene ti è riuicito l’altra volta di andar- 
ne efente . Mentre io flava tutto fgomentato , davanfi à que* 
miicri i tormenti, che durarono alquante hore i ma non poten- 
do reggere, confefi'arono le calunnie date alla Sorella i c l’altro 
confessò l'homicidio , che al ponte haveva commeflò . I due , 
perfentenza del Giudice, dopo tagliata loro la mano dritta, 
furono impiccati j ed al terzo, tagliate amendue le mani,fù data 
la morte sù la forca , come a* primi . 

X. Dopo quefte rigorofe efecuzioni, il Giudice ordinò, che, 
levatemi le veftimenta , folli veftito di vefti lacere , e ricon- 
dotto alla dj lui prefenza . Allora io, piangendo amara- 
mente , alzai il cuore à Dio , e dilli : Onnipotente Iddio , libe- 
ratemi da quello travaglio, accioche io polla pigliar l’abito re- 
ligiofo , per fervirvi . fatta da me quella orazione , il Giudice 
comandò a’ Miniftri della giuftizia , che io folli diftelò per ter- 
ra , e battuto con nervi di Bue ; ma l’Aflcflòre dille : Piacciavi, 
Signore, che fi differifca la caufa di quello Reo ad un’ altro 
giorno , perche hormai è tardi , ed è hora di pranfo . Così fili 
condotto nuovamente alla prigione , nella quale reftai 
ancor* altri ay. giorni. In quel tempo mi apparve laterza^ 
volta il Giovine , e mi dille : Che fi fà Efremo ? Sei tu ancora 
perfuafo , che Dio governa il Mondo con giuftizia ? Si Signore, 
rifpofi io : e veggo , che le opere di Dio fono molto mirabili , 
anzi uno abillò del tutto imperfcrutabile . Habbiatemi , Signo- 
re, mifericordia , e cavatemi da quella prigione , accioche io 
polla fervire al noftro Signore Giesii Crifto in iftato Monacale. 
Al che forridendo il Giovine , mirifpofe: Tu farai un’altra 
volta ancora condotto all’ efamina , e poi farai liberato . Repli- 
cai : Signore, io ftò con timore grandillìmo delle minacce 
del Giudice, e de’ tormenti. Ed egli pur forridendo: Bifo- 
gnava , che tu fòlli flato più modello . Con tutto ciò te 
la pafìèrai molto leggiermente . Verrà un’ altro Giudice , 
cheti libererai e cosi detto, dilparve: ed io frattanto reftai 
pieno di follecitudine , confiderando qual fine follerò per ha- 
vere tanti miei travagli . Paflkri altri cinque giorni , fù man- 
dato un’ altro Giudice , che era amico familiare de’ miei Ge- 
nitori, 
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nitori , il quale volle fubito informarli de’ prigioni , che erano 
in carcere i ed havendo intefo, che ci era un poverino,accufato 
di certo delitto , mi fece , dopo una fettimana , condurre alla 
fua prefenza , legato con catene di ferro , come le altre-» 
volte . 

XI. In vedendomi il Giudice , mi riconobbe » non lafciò 
però di efaminarmi , per non difeoftarfi da quello , che preferi- 
vono le leggi : ed havendomi fentito > afiicurato , che io era 
innocente , "ini fece feiorre , e lafciarmi partire liberamente. 
Allora io à dirittura me ne andai al Monte i e gittatomi a’ pie- 
di dell’Abate, narrate le mie felici difavventure , che mi ha- 
vevano fatto concepire defiderio di fervire à Dio , fui per Mo- 
naco ammeflo nel Moniltero . Fin qui Efremo . 

11. E sù l’accaduto à quello Santo che replicherebbe 

I. O Rabì Mosè, che follemente aderiva , conti ngentia par - 
titillarla non effe fub Divina Provi dentia ? 

II. O A verroe , che Providentia Dei non ejì de individui s l 

III. O Epicuro , che diceva , Deum qui de m effe i verhm cuoi 
in fé ipfum converfunt epe , neque ipfum curare quicquam negotii ? 

IV. O gli Atei , che Nulla ejl providentia Dei de rebus bu- 
manis ? 

V. O Bardefane [a], che Fato converfationes burnita funt 
ottribuenda ? 

VI. O finalmente i PrifciUianifti fi] , che Fatali figno ani- 
ma noflrse , & corpora human a adjlringuntur ? 

11. Conchiude, e decide il quelito il mio S.Tomafo/M. 
qu. 116. art. 1. ove cerca, Vtrum fatimi fu ali quid ? i nfegnandoci 
nel corpo dell’ articolo: §jua bìc per acci Jent aguntur , fi ve in 
rebus naturalibus ,ftvc in bumanis , reducuntur in aliquam caufant 
praordinantem , qua ejl Providentia Divina -, & per confequent 
ordinatio bumanorum attua »! , quorum principium ejl voluntas , 
foli Deo attribuì debet . 

13. Subordiniamci dunque alla Provvidenza , e fidiamoci 
di ella i eilendo fcrìtto Capillut de capite ve/lro non peri bit [c] -, 
ficome comprovolfi negli armenti degli Ebrei , riferiti nella 
prefentc Lezione: Quod nibil omninò per Ut ex bis , qua penine- 
bant ad Filios lfrael . 

Tanto ad elfi lietamente fuccedette : lo fteflò accada anche 
à noi i ed accadere certamente , fc nella odierna recitazione 
dei 

» Au. 11 $. b An. 351 . e lue. il. o.it. 
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del Santiffimo Rofario ci gitteremo di tutto cuore anche nelle 
mani di Maria , noftra Signora j di cui dal fapientiffimo Idio- 
ta fù feri tto [«] : Beatijfima Virgo Maria , ficut e fi omnium Re- 
gina , fic ti omnibus Patrona , & Advocata , ET CURA EST 
ILEI DE OMNIBUS. 


LEZIONE DECIMA QU I N T A. 

Ex Cap. IX. Libri Exodi verf. 1 3. Dixitque Dominus adMoyfen : 
Mane confurge , iS fta coram Pbaraone , & dice x ad eum : Ha c 
dicit Dominus Deus Hebraorum : dimitte popu/um meum , ut 
facrifice't mibi : ufque ad verf. 34. & ujt. ti ingravatum e/l cor 
ejus , ti fervorum illius , & induratum nimis : nec di mi fi t fiiiot 
lfracl , ficut praceperat Dominus , per manum Moyfi . 

1 

I Mmobile nella fua durezza Faraone, non ottante le trafit- 
ture delle moleftiflìme ulcere , che pur non permifero a* 
di lui Maghi lo ftar fermi, il Signore guittamente alza il po- 
tente braccio ì nuovi caftighi * e vienfì alla fettima flagella- 
zione contra l’Empio . 

t. Mosè dunque, per efpreflò comandamento del divino 
Monarca, sì rilòlutamente palla al Rè. Quefta fiata il grande 
Iddio d’Ifraello impiagherà te, i tuoi fervi, ed il tuo popolo 
con pefte , in maniera , che farai finalmer» e tolto dalla terra . 
Se finora ti hà fopportato , fappi , che ciò ha fatto , affinché più 
celebre comparilca la fua fortezza contro di te . Dimane per- 
tanto in quefta medefima hora feenderà un dirotto diluvio 
di gragnuole , quale giamai fù in tutto l’Egitto , fino dalla fua 
primiera fondazione . 

2. Una tanta minaccia con tutto ciò procurò di temperare 
il Legato, foggiugnendo queftocortefe configlio: Hor prov- 
vedi alla tua gente , ed al beftiame , che fi trovano vaganti ne’ 
campi , accioche fi riparino fotto ben corredati tetti , perche 
non rimangano dalla grandine miferamente trebbiati . Chi fi 
approfittò dell’ avvilo di Mosè , e temette lo fdegnato fu- 
premo Signore , ritirofiì in Cala , e l'campò dagli eccidj : 
chi poi duro , come il fuo temporal Padrone , non fece con- 
to 
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to dell’ ammonizione , foggiacque all’ intimato caltigo. 

3. Allo fpuntare il di vegnente , Mosè ftefe la Verga verfo 
il Cielo, e l’Eterno Tonante fece fcoppiare tuoni, efaette, e 
con ifpaventevole fcrofcio cadere grandine , mefcolata con 
fuoco , in sì fmodata , e portentofa maniera , che nè la gra- 
gnuola eftingueva il fuoco, ne il fuoco liquefaceva la grandine. 

4. Io me la figuro maggiore di quella , deplorata da S.Gre- 
gorio il Teologo in Nazianzo del 3^7. nella eccellente ora- 
zione de plaga grandinìi ì quando ne precipitò dal Cielo àguifa 
di fmifurati falli à danno di Coftantinopoli , e di altre Provin- 
cie , e fra elle della Cappadocia . O pure di quella, caduta-» 
nella Francia , fotto il Pontificato di Pafqualc 1 . ( che fù eletto 
negli anni Domini 817.) rovinandone fuori de’ nuvoli pezzi 
lunghi 12. piedi. Overo di quelle altre , che perCoflèro ne’ 
tempi più vicini à noi Bologna nel 1537» leggendoli , efl'cr 
afeefo il pefo di cadauna à 28. libre . 

5 . Una di quelle adunque con orribili conquafiì disfece-» 
nell’ Egitto quanto allo feoverto trovofii in campagna , ed 
huomini, e giumenti, e fino i tronchi degli alberi j e l’erba 
minuta, non sfragellata dalla grandine , confluita fù dal fuoco . 
Danneggiato rimafe particolarmente l’orzo , già verdeggian- 
te , ed il lino , che haveva prodotto le boccie : benché falvofiì 
il grano, ed il farro , perche non formontati al gambo . In uu 
tanto univerfale frangimento di cofe fi avverta , che la fola_» 
Terra di Gefl’en , abitata dagli Ebrei , rellò immune, come che 
in ella, non cadette nè pur un fol pezzetto di gragnuola . 

6. Allora confufo , atterrito , ma non compunto Faraone , 
con apparente ravvedimento ( come difeorreremo in uno de’ 
foliti queliti ) confefsò a’ divini Legati : Peccavi edam nane : 
Domimi! j ufìm : Ego , & popului meui impii . E pregò di venia % 
promettendo di accommiatare Ifraello.Mosè fi offerì di fuppli- 
carne il Signore s come fece , ufeito dalla Città , alzando rive- 
rente le palme verfo il Cielo. Alle di lui preghiere cefsò im- 
mantinente latempefta, e riftette la gragnuola . E per grati- 
tudine di un tanto benefizio , Faraone auxit peccatimi 3 indu- 
randoli fempre più, con que’ de’ fuoi fervi, il di lui empio cuore. 
E con tal narrazione chiude il Capitolo il Sagro Tello . 

7. Sopra quanto fi è da me riferito dalla lettera pondere- 
remo, colla difculììone di due queliti , due verità : una ftoriale, 
l’altra Teologica . Nel primo : cercando , Come, e quando ve- 
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rificoffi l'efFetto della pelle, minacciata qui da Mosè nel nume- 
ro i j. la quale pur non fi annovera efprelìamente fra le dieci 
piaghe ? 

8. Premetto, che oltre à GiofelFo, il qual conta, fra gli altri 
caftighi , mandati da Dio à punizione dell’ Egitto , quello di 
haver fatto pullulare fopra di que’ miferi moltitudine innumc- 
rabile di fchifofifiìmi pidocchi , che da’ lor corpi medefimi 
fcaturivano , fenza poterfene liberare nè con lavande , nè con 
unguenti : Davide ancora nel Salmo 77. v. 4 6. fa menzione-» 
della ruggine , e della brina , dicendo : Et dedit artigliti fruttiti 
eorum , & morot eorum in pruina . E pure nc l’una , nè l’altra-» 
fono numerate frè le dieci famofe piaghe . 

Con tali premefle facilmente dilli igheremo il quelito , 
ammettendo , che in quel popolo fece eziandio macello la pe- 
lle i quantunque di eflà gli effetti non rcgiftrò il Sagro Tetto, 
ficome ommife di notare il morbo , che cagiona i pidocchi : la 
ruggine , e la brina . 

1 o. Se poi non vogliamo cosi filofofare , ad ingegno di po- 
ter folamente ufcire dalla propolla difficoltà , fenza addurre 
una concludente foluzione, ne lòmminillra il modo la verfione 
Ebrea, che nella defcritta morte degli animali Egiziaci con- 
fiderà gli {termini della minacciata pelle in que’ giumenti, fal- 
vati già dalla grandine, perche riparati nelle Halle, fecondo 
l’avviiò di Mosè , ma tratti à fine dal peftilenzial malore : leg- 
gendo le parole del Salmo 77. Rumenta eorum in pejle conclufit » 
non , come la noftra Volgata , Rumenta eorum in morte conclufit . 

11. Ma perche rimane tuttavia forte l’obbjezione nella 
parte , ove il Tello qui parla dello lccmpio , che far doveva la 
pelle fopra gli huomini, dicendo Percutiam te , & populum tuunt 
pejle , peribij'que de terra i vi porto la rifpolta del dottiflìmo 
Vefcovo Tollato [0] , che sì ragiona . 

13. In verità feguì la minacciata pelle » ed avvenne , come 
udirete nelle feguenti Lezioni , quando per cfl’a morirono i pri- 
mogeniti tutti degli Egizj ; alla cui mortalità feguì pofeia l’al- 
tra del Rè , col rimanente del popolo, fommerfo nel mar roflo . 
Hoc fuit ( cioè la pelle , dice il citato dottiflìmo Dottore ) per 
tnortem illam primogenitorunt , & per fubmerjionem in mari rubro . 

13. Odo nondimeno una nuova illanza . Se Faraone mori 
fommerfo col rimanente del popolo nel mare , non perì di pe- 

fte , 
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fte , ma affogato nelle acque . Un tal fortiffimo argomento 
fciolga chi è pratico delle frafi della Scrittura . Morte , e pefte 
fuona lo Hello . Eccone un luogo chiariftìmo in Ofea al XIII. 
Noi leggiamo : Ero mori tua , òmors : e le medefimc parole fi 
leggono nella verfione Ebrea : Ero peftis tua , òmors. Quindi 
la pefte, qui minacciata da Mosè à Faraone, puoffi confiderare 
nella morte , fuccedutagli nel mare : fendochc Anonimi fono 
nella Scrittura i termini di pefte , e di morte. 

14. Sinonimo tuttavolta nonfù il peccavi, teftè proferito 
da Faraone innanzi à Mosè , ed il peccavi , ridetto dipoi da Da- 
vide à Natan : percioche Davide ottenne immediatamente il 
perdono, udendo dal Profeta : Dominut tranjìulit peccatum tuum 
à te. E Faraone, col peccavi in bocca, rimafe nel cuore più 
indurato nella fua malizia . Da fomigliante diverfo fuccedi- 
mento forge il fecondo quelito Teologico, Come ad alcuni 
peccatori riefea il pentimento della colpa à falute: ed altri , 
anche pentiti, liberati non rimangono dalla condannagione ? 

1 f. Aftòluti non furono 

I. Efaù , con tutto che pentiffi di haver venduta la fua pri- 
mogenitura . 

li. Antioco, col pentimento de’ mali, cagionati da lui 
alla Santa Città i dello fpogliamento del SagroTempioi e 
del difpreggio dell’ Onnipotente Signore . 

III. Giuda , quantunque gridaiìè : Peccavi , tradent fangui- 
nemjuflum : & projecit 30. argenteo s [a] con intera reftituzione. 

16. Donde ciò f La rifpofta è chiara da fe , Giuda , Antio- 
co , Efaù , e cento , e mille di limile farina , fi pentirono sì , ma 
non per amore verfo Dio , che offefero , ma folo per timore de* 
mali , ne’ quali cran caduti , ò delle pene , alle quali doveano 
foggiacere . 

1 7. Dunque , mi ripigliate , non farà in confeguenza buo- 
na , e profittevole la penitenza , furta da motivo di timore ? 
Dunque l’attrizione non riufeirà mai giovevole al peccatore ? 
Tanto affermava colle fue beftemmie Lutero : Perni t enfia , qtue • 
ori tur ex timore gebenn * , non eflfolùm inani t , fed noxia , & pe- 
flifera . Propofizione con Scomuniche condannata dal Sagro 
Concilio di Trento Seff.d. Can.8. &Seff 14. Can.y. 

18. Rifponda per primo alla obbjezziune il Toftato [6] nel 
cafo di Faraone , per cui habbiamo eccitato il quefito . Pieni- 

M 2 tebat 
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tebat est timore , quia timebat propter mala preterita ftbi infligi 
dtiram punitionem . E chi non sà , che l’attrizione per motivo 
di pena temporale , non creduta inflitta à Deo ultore ( per par- 
lare colla fcuola), non libera mai dalla meritata pena il milero 
peccatore ? 

ip. Ma ftrettamente rifpondafi alla quiftione col mio 
S. Tomaio j. p. qu. 8 y. art. y. Speri pure la falute il peccatore , 
che fi muove à penitenza per timor fervile , quo quii , timore 
fttppliciorum , à peccali i retrabitur i purché vi habbia congiunto 
il timore filiale , quo , propter reverentiam Dei , aliquit emendarti 
Deo voluntarius oflert . La ragione di tal teologica conchiufione 
odali dal Santo Maeftro : Attu: penitenti* à timore fervili pro- 
cedi t ,flcut à primo rnotu : à timore autem filiali , ficut ab immedia- 
to principio. E tanto ricava Io ftelìò Santo Dottore da Ilaia 
al 26. A timore tuo Domine concepimut , & quafi parturivimus , 
& peperimus fpiritum falutit . 

20. Habbiam peccato > temiamo, dogliamoci : non però 
come Faraone, Efaù , Antioco, Giuda , e fomiglianti pecca- 
tori , per timor folo delle pene, ò prefeoti , ò future : ma, fe 
eccitati fiamo da timor fervile , preghiamo il Signore, che il 
medefimo fia congiunto all’altro filiale . 

21. Intanto, come divoti, e riverenti figliuoli della gran 
Vergine Madre , Maria , noftra Signora , prima della folita re- 
citazione del fuoSantiflìmo Rofario , genutlelli innanzi alla 
di lei fagra Immagine, diciamole coll’Abate di Perlènia: Tu , 
mifericordl * Mater , non rogabis prò filio Filium ? prò adoptato 
Vnigenitum ? prò fervo Dominum ? prò reo Judicem ? prò creatura 
Creatorem ? prò redempto Redemptorem ? Rogabis plani : quia , 
qui Filium tuum inter Deum , & hominem pofuit Mediatorem , Te 
quoque inter reum , & fudicem pojuit Rlediatricem [a] . Cosi 
lperar polliamo di non rimanere con Faraone imperverfati 
nelle iniquità i mi di udire ancor noi , per interceluone della 
Vergine, con Davide: Dominai tranflulit peuatum veflrumà 
vobit . 
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Cap. X. Libri Exodi . Et dixit Dominiti ad Moyfen : ingr edere 
ad Pbaraonem : Ego enim induravi cor ejus , & fervorum iiliut i 
ut faci ani figna mea bac in co : ufque ad verf.20. inclufivè : & 
induravi t Dominus cor Pharaonis , nec dimifit filioi Ifrael . 

I Mperverfandofi Tempre più Faraone nelle Tue iniquità , 
quantunque duriilìmamente flagellato ben fette fiate i 
nella ottav a ( intorno à cui raggirerai!! la prefente Lezione ) 
lo fentiremo di propria bocca ridotto all’ orlo di morte : e pure 
no’l riguarderemo in un tale articolo punto contrito nel cuo- 
re. Hor il come avveniflè , udiamolo dal Tetto. » 

1. Richiama da capo il Signore Mosè, e dicegli : Entra da 
Faraone , pcrcioche io lòn deliberato di operar fegni , e mara- 
viglie tali, e tante contra di lui, che tu le racconterai a’ 
figliuoli , ed a’ nipoti , accioche per tutte le generazioni fia ma- 
nifeftato , efler io il vero , ed ailòluto Signore : Ego Dominai . 

2. Mosè , aggiuntoli Aronne , vaflene dal Rè , ed à nome 
di Dio l’interroga : Fino à quando non vorrai humiliarti , ed 
ubbidire? Se non licenzierai Ifraello dalla tua Terra , perfa- 
grificar’.altrove , io dimane introdurrò in quella leLocufte, 
perche divorino interamente quanto vi rimafe non conquifo 
dalla orribile grandine , per lo cui fterminio ancor piagne il 
tuo Egitto . 

3. A Ilo feoppio di quello nuovo tuono , Tordo pure il Rè , 
lafcia partire lenza rifpofta i Divini Ambafciadori . Se ne fto- 
macarono gli fletti tuoi fervi j e le per l’addietro l’adularono , 
quella volta non fi ritennero di ammonirlo con arditezza in_» 
fomiglianti accenti: Sire , permetterai, che più fi prolunghi 
uno lcandalo così perniciofo al tuo Regno ? Concedi pur com- 
miato à quella gente , Tendoche ciafcun vede , e fperimenta , 
col rattenerla , girfene l’Egitto in rovina . 

4. Faraone , afcoltato il configlio de’ Tuoi , richiama i Le- 
gati , e liberale di parole dice : andate a’ fagrifizj . Stretto però 
di cuore , con ingannevole interrogazione , dimanda : Chi fian 
coloro , che devono partire ? Rifponde Mosè : huomini , don- 
ne , vecchi , fanciulli , con gli armenti , e greggie, à noi appar- 
tenenti. Ed egli, il fraudolente Rè, ripiglia il difeorfo : Che 
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dubbio quindi rimane , che voi non nudrite peffimi penfieri 
contra il Regno ? Voi vi abufate del nome venerabile de’ fa- 
grifizj: ed in verità volete partirvi per Tempre dal mio dominio, 
c feiorvi dal vafiàllaggio,à cui Rate fottopofti. Che han à fare le 
donne , i fanciulli , gli armenti tutti , e ciafcuna greggia per lo 
fagrifizio ? Non farà così • Vadano gli huomini, ppiche quefto 
è quel folo , che domandane da principio . E ciò detto, cacciati 
furono dal Principe adirato Mose , ed Aronne. 

f. Mosè niente intimorito , ma rinforzato dalla voce dell* 
Onnipotente , alza la verga fopra la terra dell’Egitto ,• ed il Si- 
gnore per quel giorno , colia notte feguente , fece fpirar ven- 
to tale dall’ Aulirò , che nel vegnente mattino trafportò fchiere 
innumerabili di Locufte in tutte le Terre , e luoghi dell’Egit- 
to , che nè per lo paflàto, nè per l’avvenire fc ne farebbono mai 
vedute in sì immenfa moltitudine . 

6 . Quali danni quivi cagionallèro , divorando quanto era 
verdeggiante nell’ erbe , e negli alberi , ponderatelo voi j ag- 
guagliandoli con que’, che leggiamo feguiti in altri paefi ne* 
tempi feguenti j abbenche gli ftùoli di fimili animaletti foflèro 
di numero fommamentc inferiori a' fopradetti, che ricuopriro- 
no l’Egitto. 

I. A’ tempi di Plinio le Locufte difertarono nell’Africa_< 
Città intere , coftretti gli abitatori ad abbandonarle . 

II. Nell’ 88 f. Stefano Papa VI. pianfe, confunte da quelle, 
le campagne di Roma . 

III. Nel 1541. la Polonia fi riduflè perle medefime ad 
eftrema penuria . 

IV. Nel 1 *43. la Germania, la Slefia , la Mifnia ad altret- 
tanta careftia , e forfè maggiore . 

7. E certamente deflazione ben grande fegue alle corre- 
rie di quelli animaletti . La Locufta viene nominata così ( dice 
il Maeftro (a) della Storia Scolaftica ) quali longa bafla, per 
haver le gambe di dietro più lunghe. Onde armate di arma- 
dure sì cèlebri non corrono , che à totale fterminio de’ luoghi , 
ove pervengono . 

8. Ed in fatti per defolazione fomma riconobbe Faraone 
la recatagli dalle Locufte , mentre fi confefià con Mosè eflcr 
quella per lui niente inferiore alla ftefia morte. Perciò follc- 
cito lo prega , e fi raccomanda : Vt auferat à me mortem ipam . 

E per 
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E per ottenere quanto dcfidera, fiaccufa di haver ancor quel? 
altra fiata errato, dicendo : Hò peccato contra il voftro Dio , c 
contra voi . 

9 . Ammiriamo la pazienza di Mosè, che, Schernito, e 
vilipefo da fimil moftro di perverfità , pure , ufcito fuori dal 
Palazzo Reale , fi proftra in orazione , ed impetra dal Signore , 
che fpiri nuovo vento , perche rifofpinga nel mar rollò le Lo- 
cufte , e fi tolga dall’Egitto quella ottava piaga . A feconda 
de’voti del Legato il tutto concedette il clementilfimo Signo- 
re : ma con tutto ciò guidamente permife , che s’induraflè il 
cuore di Faraone , che non lafciò partire Ifracllo . 

10. Qui rermina il numero 20. del prefente X. Capitolo, c 
qui parimente la odierna noftra Spiegazione letterale > ma non 
la Lezione , fe non dopo lo Scioglimento di due queliti , che ci 
fomminiftra il Sagro Tello : dello lloriale nel num. 19 . del 
morale nel num. 2. Nel primo , cercando. Donde fortifica la 
dinominazione il Mar Rofiò:e fe quel tratto di mare, cosi appel- 
lato, veramente habbia il colore , attribuitogli dal nome ? Nel 
morale , La obbligazione , che hanno i Padri , e Spirituali , e 
carnali , e cosi eziandio i fuperiori , d’inftruire i loro figliuoli , 
e fudditi nelle cofe , appartenenti à Dio , Supremo Signore . 

11. Al primo. Recherò in mezzo la varietà delle opinioni 
[0] , non volendo afiumermi la giurifidizione nelle acque , col 
decidere la controverfia intorno alla dinominazione del Mar 
Roflòj mafiìmamente, che hora il vicino noftro Mare Lefinenfe 
è ridotto in povere lagune . 

I. Parecchi Rimano , convenirli tal nome à quelle acque, 
perche in realtà fono di sì fatto colore . 

II. Strabone vuol rofiì i vicini monti , non le acque : quindi 
fovraftandovi effi , e quafi fpecchiandovili dentro , la fan com- 
parire di fomigliante colore . 

III. Guidio afferma, derivar quello nome dalle acque , che 
vi defeendono , fcaturite roflè da un fonte , fituato preflò à 
quelle maremme. 

IV. Varrone , per contrario , da altro vicino fonte , che hà 
virtù di cambiar in rollò il color natio alle pecore , che vi fi ab- 
beverano . 

V. Plinio giudica , haver confeguito quello Mare il nome 

di 
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di Eritreo , cioè roflò , dal fepolcro , cretto in una Ifola di eflò 
ad Eritro Rè , che s’interpreta Rodò . 

VI. Ardano nella vita di Aleflandro Magno aferive ad un 
tal Rè , nominato Roflò ( e làrà il fopradetto Eritro ) l’haver 
dal proprio nome appellato così il Tuo Mare i benché il naturai 
colore fia ceruleo , allo fcrivere di Q^Curzio , e di Filoftrato 
nella vita di Apollonio . 

VII. I Moderni , per le arene rofle , che lo terminano , 
overo per quelle del tuo fondo, gli aggiudicano il nome, che 
gode. 

Vili. Ed il P. à Lapide aggiugne , non fol dalle arene, ma 
da’ coralli , che ivi fi pefeano, haver fortito il Mar roflò quello 
nome. 

IX. Meglio però di tutti il gran Macftro della Storia Sco- 
laftica [ a ] (piega la vera etimologia del ricercato nome . 
L’acqua di quello mare non èrofsai rofsa bensì è tutta la 
terra , che lo circonda , e che gli dà il fuo colore , tingendolo i 
donde poi fi raccoglie un mimovivaciflìmo . 

12. Siali finalmente , come fi voglia , la origine del nome 

del Mar Roflò : defidero ben io oggi, nella el'amina del fecondo 
quelito , dalla ripercuflione del lume delle teologiche verità 
far arroflire chi defidiofo non cura d’inftruire i l'uoi figliuoli , 
ò i proprj Ridditi , in ciò , che appartieni! à Dio , ò concerne la 
fua l'anta Legge . •> , 

13. Di quanto pefo fiatai debito potrebbe ciafcuno da fe 
riconofcerlo nel precetto , dato dal Signore à Mosè nelle fo- 
pracitate parole : Narre: in auribus filii tui , & nepotum tuo- 
rum&c. & feieti: , quia ego Dominut . Pure veniamo alla ftretta 
efaminazione di sì importante verità . 

14. Non accade dilungarci con parole in dimoftrare donde 
deriva la obbligazione di inftruirc il popolo di Dio , percio- 
che è troppo manifefta la origine. Ella à chiare note èregi- 
ftrata ne’ fagri volumi . Eccone quattro teftimonj : uno già 
addotto nel verf. 2. di quello Capitolo : il fecondo nel Cap. 13. 
V. 8. Narrati: fi /io tuo , dice n: , hoc efi , quod fecit miti Domina: : 
dal che ritrae il dottifiimo Lirano 2 §}uòd patre: tcncntur fi/io: 
fuo: erudire per fe , nel per aliunt , de bi : , qua: funt ttecefiaria ad 
falutem . 11 terzo di Crifto Signor noftro , che nella fondazione 
dellàChicfa rinnuovò lo ftefso comandamento coll’ordine, dato 

agli 
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agli Appoftoli[fl] : Ite , dace te omne: gente : , baptizante: &c. Il 
quarto di S. Paolo agli Efefini [£] : Educate filiot vefiro: in dii 
fciplina , iS correzione Domini . Dunque per diritto divino dc- 
velì inftruire il popolo di Dio . __ 

i j. E da chi? Uditelo dal mio Santo Maeftro Tomafo nel- 
la 3. p. qu.71. art. 4. ad 3. Quattro forti d’inftruzioni habbia- 
mo , e quattro dalli altresì d’inftruttori . 

I. La prima inftruzione è diretta alla convezione degli 
huomini alla fede : e gl’ Inftruttori lòno moltiifimi . Il Vefco- 
vo principalmente : fecondo , i Predicatori : terzo , ogni Fe- 
dele . 

II. La feconda riguarda l’infegnamento de’ mifteri della 
fanta Fede, e la maniera da degnamente riceverli da’ Fedeli I 
Sagramenti . 1 primi Infegnatori fono i Sacerdoti : i fecondi 
fono i Diaconi . 

III . La terza hà per oggetto la lodevole converfazione_> 
della vita Criftiana . I Maeftri di quella fono i Compari , edi 
Parenti . 

IV. La quarta , colla quale fi fpiegano i mifterj più pro-> 
fondi della Fede , e fi ammaeftrano i Criftiani nella perfezione 
della vita . Ed il Dottore, che de* maneggiare sì grave inftru- 
zione , è il folo Vefcovo per proprio uffizio . 

16. Ma quando corre il tempo , in cui devefi fare cotal* 
inftruzione ? Importante quelito . La rifpofta accertata fareb- 
be: Quando la faceva il primo, il fommo, l’eterno Ammaeftra- 
tore , di cui è fcritto :Erat Jefut quotidie docentin Tempio [c] . A 
quello Efemplare fi fpecchiava S. Cipriano Primate deU’Afri- 
ca [d] . Uditelo da lui medefimo: Sentper enitor , velmaximè 
quotidiani: Evangeliorum trattatila: , aliquando uobi: fi dei , & 
fidenti* per Dominum incrementa pr «fiore [e ] . Cotidianamente 
afeendeva al Pulpito . Che dite dunque, che il voftro Vefcovo 

f redica troppo fpeflò ? Sapete , come voleva morire il Santo ? 
redicando . 

17. Siami qui lecito digredire un tantino. Havete voi, 
che vi dolete delle frequenti prediche del Vefcovo , confide- 
rato mai le funzioni proprie del noftro miniftero ? Uditele dal 
Concilio IV. Cartaginenfe [ fi] : Epificopu : lezioni , & orationi, 

N & pr«- 
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& pradicatìoni verbi Dei tantummodò vacet . Dunque quattro 
luoghi dee havere il Vefcovo: 

I. 11 Tavolino per iftudiarc . 

II. Il Coro per orare . 

III. L’Altare , ove fi compie la perfetta orazione . 

IV. Il Pulpito per predicare . 

Dunque il Vefcovo , ò nel Pulpito , ò nell’Altare, ò nel Co- 
ro , ò nella Libreria de’ fare indifpenfabile refidenza , fino alla 
morte . Piaccia à Dio di concedermi , che muoja 

I. O nel Pulpito , finita la predica , come S.Ifidoro Vefco- 
ro di Siviglia 0] j e S. Galdino Arcivescovo di Milano [£] . 

II. O nell’Altare, come S.Giovanni Vefcovo di Napoli [c], 
nel Sabato Santo . 

III. O nel Coro , come S. Nicolò Arcivefcovo di Mira [/V], 
che, frequentandolo cotidianamente in vita , nella morte volle 
profeguirc la Salmodia, all’ufato modo , col fuo Arcidiacono, 
e due altri Preti i ed hebbe la buona forte , che vi fi aggiun- 
fero gli Angeli , per formargli un Coro più copiofo . 

IV. O con un libro in mano, come S.Anfelmo Arcivefco- 
vo di Cantuaria [e] , che predo all’ agonia dettava la celeber- 
rima quiftione De origine anima ,• e mori , defiderando di com- 
pierla: ò come S. Agoftino, che finì di vivere, rifpondendo 
a’ libri di Giuliano, Vefcovo Éclanenfe,ò fia di Quintodecimo, 
oggi detto Mirabella', unita al Vcfcovado di Avellino , noftro 
Suìi'raganeo [ /] . Cosi muojono i Vefcovi . Iddio me ne faccia 
degno,pergli meriti voftri,fe non per gli miei,fe pur ne havefiì. 

18 . Rimettiamoci ove lafciammo . Sia troppo nelle Città 
di non molto numerofo popolo, il predicare ognidì: comc_> 
potrà efl'er grave la predica , ed il catechifmo ogni Domenica ? 
S. Gregorio Papa [g ] , S. Ambrogio [/&] , e S. Agoftino [/] , 
fra gli altri Santi Pontefici , havrebbono havuto à conto di 
feeleraggine l’ommettere la predica in filmile giornata . 

ip. Da’ Vefcovi palliamo a’ Preti , a’ quali raccordiamo la 
memorabile epiftola di Teodulfo Vefcovo di Angers [A], fcrit- 
ta nell’ 8 jy. ove fi provvede alle fredde fcufazioni della loro 
imperizia nel predicare. Per lo catechifmo , fappiate, elicvi 

pollò 

» Barin, dn. 6 ^ 6 . n.f. b F/or. an. 1177. c Pier. in. 8 4 8- iFltr.An.j 4 f. 
tx Buttilo in tjur vita, libi- cip. ij. e Baren a nn. >109. »■?. f Breviari 
Ord. Brad, in Letiion. Fejìi f. duiuflini : & Mentir. Omenti. Prov. Benevem. 
tarneUii J. Xll. «. 7. g Pier. art. 604. h Pier. tv. 397 - iFAr.JB.430. 

Ic Barin, an. Sjf . s. 17. 
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poITo (comunicare . Canta chiaro lo ftanziamcnto del Triden- 
tino fefl'.y.de reform.cap.2. E tanto badi per voftro memoriale 
futuro , attefo che hora liete degni di laude per le voltre affi- 
due fatiche in quello fanto impiego . 

20 A’ Preti fuccedoho in quello minidero i Diaconi ( co- 
me dilli con S. Tomafo), e con quanta loro onorcvolezza L 
Degna di memoria c la pratica della Patriarcale di Collanti' 
nopoli ( notata nell’anno 191. num. 31. dal Card. Baronio ) , 
che al folo Cariofilace , Diacono per la fagra ordinazione , e 
per dignità il primo dopo il Patriarca , di cui appellavalì boc- 
ca , e nuno , era permeilo nelle pubbliche adunanze in Chiefa , 
con Mitra di oro in capo , e Bolloterio Patriarcale in petto, 
l’inftruire il popolo. Andate hora, c dite , che l’uffizio d’in- 
fegnare la Dottrina Crilliana Ila uffizio de’ poveri , e mifera- 
bili Parrochi . O tempora , ò morcs 1 

2 1 . Da’ Preti , e Diaconi a’ Compari . Odano quelli il ca- 
none di S. Agollino , riportato da Graziano nel cap. Ifot ante 
omnia , de confecratMfl. 4. Ideoque ( parla a’ Padrini ) femper eoe 
(cioè i figliuoli fpintuali ) admonete, ut taflitatem cuflodiant , 
juftitiam diligant , cbaritatem teneant . Ante omnia fymbolum , 
orationem Dominicam illit , quot Jufcepifiis de [acro fonte , ojìendi- 
te . Ed à rigor teologico S. Tomafo j.pat. qu.tf7. art.8o. iniè- 
gna, che i Compari afiumunt ojfcium padagogii e perciò tencntur 
J'ecundum fuum modum [aiuti Jpìritualium filiorum curar» impen- 
dere. 

22. Da’ Compari a’ Padri. Non altra autorità recherò, 
che il dettame proprio della natura . Quella infegna a’ Geni- 
tori , che , fe han dato l’eflcre a’ proprjfigliuoli , devono dar 
loro anche il buon’ efl'ere i affinché col peccato non corrano à 
male. Tanto inlicme impone a’ parenti lo Spirito Santo nell* 
Ecclelìallico cap. 7. Fili* tui fune , erudii Hot, È* curva illot i 
pueritia. Ed all’incontro ne’ Proverbi cap. 1. comanda a’ fi- 
gliuoli: Audi y fili mi , difciplinam patri t tui , & ne dimittat 
legem matrit tute . 

2 3. Generalmente afcoltino tutti le parole graviffime del 
Padre Pinda : Non nobis folùrn nati fumus yfed patria ,fed publi- 
ca utilitati . Il gran Gerfone , che in tutte le Domeniche nella 
pubblica Chiefa di Paridi infegnava la Dottrinatosi rifponde- 
va à chi di tal fuo pio elercizio lì maravigliava : Nefcio ,fi quid - 
quam majut efie potefi , quàm animus ab ipfis Inferorum partii eri- 

N a pere , 
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pere , & talee parvulo rum animai , q uafi plantare , £f rigare [a] . 

24. Son finiti i Catechifti : retta finalmente à parlarli degli 
uditori. Co doro, Infognerebbe , prima riferrare inChiela, 
come coftumava S. Cefario nel $06. in Arles , perche non_» 
ifeappaflèro dalla Chicla , fuggita da loro , piuche non procu- 
rano di fuggire dalla rete i pelei , ò i forci dalle trappole j per- 
che altrimenti , non potremo lontani far loro fapere la propria 
obbligazione . Indi , chiufi à catenaccio, coftrigncrli à replicare 
à quella iftanza . Per diritto Divino vie la obbligazione d’in- 
ftruirc il popolo . Con grave pena , quanto è il peccato mor- 
tale , e colla giunta della fcomunica , vi è precetto agl’lnftrut- 
lori di farlo . Dunque per neceflària illazione vi è precetto a 
gl’inftruendi , che convengano alla inftruzione . 

2;. Eccellentifiìmamente il mio S. Tomafo 2.2. qu. 181. 
art. 3. o. DoBrina babet duplex objeclum,fcìe>:riam y <3 audientem . 
Cade fotto precetto l’infegnare: Dunque cade fotto precetto 
l’udir la Dottrina . Non fi può infegnare fenza uditorio : e per- 
ciò anche graziofamentc nella Margarita della Somma di 
S. Tomafo è notato : Doccre babet duplicem materiam , feilieet 
feientiam, 13 difcipulum : & ideo cvnflruitur cum duplici accufativo. 
Alla perfine evvi la pena della fcomunica , non folo contro chi 
fogge dalla Chiefa nel tempo della lauta predicazione del Ve- 
feovo, in vigor del Can. Sacerdote de conl'ecr.dift.i. ma contro 
-di tutti , che non vengono , ò non mandano i loro figliuoli , e 
fervidori al catechifmo, puofli fulminare la medefima Centura, 
giufta la dottrina puntualifiìma di più Teologi [£] , canoniz- 
zata dalla pratica del Vefcovodi Corra in Portogallo , che in 
gradu appellationis la foftenne : e tale è la comune di tutte le 
Spagne [c] . 

2 6. Simili cenfure temetele affai , perche , non ottante il 
divieto de’ Canonifti , che non ammettono il poterli feomuni- 
care, ma folo interdire le intere Comunità i il Cielo l’efeguifce 
contro le Città i (terminandole affiato , e fpiantandole dalla 
terra . Tanto accadette nel 344. ad una Città della Perfia [<!] , 
per non haver voluto alcoltar le prediche del fuo Velcovo MU- 
les » diftrutta poi , per giufta punizione di Dio , dallo ftefiò pro- 
prio Re Sapore fino da fondamenti, e ridotta ad atto di coltura . 

27. Id- 

i Apul Tbidir. rii. bum. V. Ctttcbtfis $. Extmflttm . b imeb. itt ite, M.*c. J. 
m.lf. Cajhvpul. T. 1. tr*tl. 4. di/p i.f. 11. »• ). è Mtmul. T. </***. 

téf.m. ». j. c Béritf. di Ptncb. fjtr.i. taf.tf. ti. 6 - *ir/. Vciiui . i Baron. 

tn. Jm- v.tf. 
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17. Iddio tolga tale necelfità à me di valermi di fomiglian- 
te flagello , ed à quella amatiilìma mia Città limili fcempj . 
Bensì di accordo io predicando , e voi udendo , adempiremo il 
comandamento di Dio , dato già in perfona noftra à Mosè : 
JVarret in attribuì filii tui , & nepotum tuorum j facendo fapere 
a’ noftri fottomeflì la di lui fanta legge : e gli Uditori , con udir 
noi volentieri , fi approfitteranno delle noftre fatiche , per co- 
nolcere in verità il fovrano Signore : Huia ego Dominu s . 

18. Ricorrerò io dunque in materia sì importante all’aiuto 
favorevole della SS. Vergine , folto il Magiftero della quale 
apparerò tutto quel , che non sò ,à voftra comune inftruzione . 
A?giugnete anche voi Je voftre preghiere nell’ odierna recita- 
zione del Santillìmo Rofario : ed intanto efclamerò con S.An- 
felmo [a] : Tu , ò Santtijftma Virgo , Magifìra Magiflrorum , doce 
me : & à Filio tuo impetra auxilia ad illuminandam mentem , & 
calamuia dirigcvdum: mentre sò da S. Bernardo [£] , che , fi 
quis voce , <5 dottrina fua propinquo: erudii , & infimi t , hoc totum 
tauri: à Maria . 


LEZIONE DE CIMA SETTIMA; 

Ex Cap. X. Libri Exodi verf. ai. Dixit autem Dominu s ad Moy - 
fen : Extende manum tuam in Ccelum , & fint tenebra fuper ter - 
ram JEgypti tam denfa , ut palpar i queant : ufque ad verf. 19. 
& ult. Refpondit Moyfes : ita fiet , ut locutus et : non videbo 
ultra faci e m tuam , 

O Ttenebrato affatto Faraone nella mente per la indura- 
tone del fuo cuore, ficome fi è oflervato nelle antece- 
denti Lezioni , giuftamente le tenebre palpabili gli fottrafle- 
ro anche agli occhi materiali ogni lume fenfibile . Come ciò 
feguiflè , l’udirete oggi . 

1. Per ordine del Signore, Mosè ftefe la delira verfo il 
Cielo , ed immantenente ofeuroffi l’aria in maniera sì denfa , 
e crafià , che gli Egizj tutti furono comprefi da tanta cecità, 
che nè fi potevano vedere, nè muovere di Inogo : anzi molti 
furono con inaudita maraviglia coftretti à morirci giufta il pa- 
r ere 

> D< txttllmt. Vir cap. 7. b Srrm. di lattiti. Viri. 
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rere del Maeftro della Storia Scolaftica [<j] , che’l prefe dal 
libro della Sapienza Cap. 1 7. ove c notato, che eglino treme- 
bundi peribant . Ma , dove era Ifraello , ivi era rifplendentiffi- 
ma luce , ed ogni licurezza . 

a. Benché per tré foli giorni duraftero quelle tenebre , do- 
vrebbono pur elleno edere riputate per le maegiori , che mai 
fiano Hate ( comprefe eziandio quelle de’ popoli Cimmeri » in- 
volti in perpetue caligini) j sì per le circoftanze, che le accom- 
pagnarono , sì per le moftruofità , che lor Arguirono . 

I. Taccianfì dunque le miferie , lperimentate per alquanti 
dì nel 16 3. da’ Siciliani , quando loro fi nafcofe adatto il Sole . 

II. O quelle de’ Soriani nel 74S. a’ quali, dalli y. di Agofto 
fino al primo di Ottobre , non rivendette raggio Solare . 

III. Ovcro le annuali degl’ liblani della Tuie , che in ca- 
dauna vernata per 40. dì fono in continua notte . 

IV. O le più prolifl'e di tré meli in cialcun’ anno , fiotto le 
quali gemono i popoli della Laponia , Bornia , c di altre Pro- 
vincie Settentrionali . 

V. O finalmente quelle di cinque meli à {lento degli abita- 
tori della Finmarchia . 

3. Paflati i tré giorni luttuofi di tenebre sì maligne , te- 
mendo Faraone di peggiori mali , chiama Mosè , ed Aronne , 
e fi offèrifee pronto à laficiar partire Ifraello à fagrificare i c 
fido per ortaggio vuole , che fi latrino nell’ Egitto le pecore , c 
gli armenti . Replica Mosè : Noi dobbiamo partire con tutto 
il noftro beftiame , in maniera , che di quello non rimarrà nè 
meno una fola unghia > maffimamente , perche non {appiana’ 
hora quel , che dee da noi fagrificarfi . 

4. S’imbeftialifice maggiormente Faraone in udirli negato 
i] beftiame : e Iddio permette , che più s’induri nella fiua orti- 
nazione > con fomma giuftizia negandogli la grazia della mol- 
lificazione del cuore, tante fiate ancora dall’empio demeritata . 
Si rifletta quindi , ellèr pena dell’ antecedente colpa la conti- 
nuazione nel peccato . 

y. E moltiplicando Faraone peccato à peccato , caccia da 
fé Mosè , e con lui anche Aronne ( come pondera il dottifiìmo 
Toftato [£] ) col divieto di non comparirgli più innanzi fiotto 
pena di morte : '§luocunque die apparueris niibi , morìerts . Ecco 
il guiderdone conceduto à chi ben nove volte l’haveva dalla 

morte 

4 ejnntfi.yìt ctg. jj- b Hit g*.t. 
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morte liberato ! 0 ‘ miferande Pbarao : fluitai te furor exagi tat . 
Tu enim mortem comminarli ei , quem totiet prò vita exorafi ! 
conchiude il Toftato [a] . 

6. Ma Mosè ,che ben fapeva , non efi'ere ftanza per lui de- 
gna i tabernacoli de’ peccatori , in grado di benefizio ricevette 
l’eflèr difcacciato dalla Reggia ■» erifpofe: Ita fiet , ut locutus 
et : onde non vederò più la tua faccia . 

7. Con quella ultima rifpofta termina il Sagro Tetto il 
prefente X. Capitolo, lafciando à noi la libertà di trarre dal 
racconto la materia per gli due foliti noftri quefiti ; e faranno : 

I. Il primo ftorialc intorno alle tenebre, che ingombra- 
rono gli Egiziani per loro nona piaga j cercando la cagione, e 
le circoftanze di elle . 

II. Il fecondo teologico à dilucidazione della XXVI. pro- 
pofizione , dannata dalla Santa Sede nel 16 79. circa alla reftri- 
zione mentale , à fine di occultare una verità ,• porgendocene il 
motivo la rifpofta di Mosè A Faraone , che diife , dover partire 
con tutta la greggia , ed armenti , à titolo di non fapere , che 
doveva fagrfficare * tacendo la vera cagione, cioè, che Ifraello 
non doveva più far ritorno nell’ Egitto . 

8. In quanto al quelito delle tenebre, la maggior difficol- 
tà , da fuperarfi, confitte nel delcriverle il Sagro Tetto per pal- 
pabili : polche , ò la tenebra fi confiderà , come privazione^ 
della luce, e così, non efl'endo ente reale, non è atta à toccarfi:ò 
per tenebra prendiamo un’ aere affatto ofeuro , e quello nè an- 
che è oggetto del tatto , ficome non l’è dell’occhio . 

9. LaChiofa feioglie il nodo colla fipada di Aleflàndro, 
col tagliare la difficoltà per mezzo i volendo, che le tenebre 
Egiziache fiano folo fiate palpabili metaforicamente. Senza 
però ricorrere à tanto eftremo , potettero, e furono in verità 
elleno realmente palpabili , perche confiftettero in nuvole si 
denfe , e folide di vapori humidi , e freddi , che fi rendevano 
fottopofte al tatto . Overo l’aere fi condensò in maniera , che 
fi ridulfe quali alla natura dell’ acqua , ed in confeguenza l'og- 
getto ad efi'ere toccato . Di quello fentimento è il mio Ugo- 
ne [£] , che io feguito , come molto probabile . 

10. Da sì fatta denfità di aere , e forfi maggiore , nafeeva , 
che , fe fi accendevano lampane , ò cerei , ò legni per far fuo- 
co , Tettavano immediatamente fmorzati . E perciò in quella 

tridua- 

* ine. -Tm 7 uT 7 . 
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triduana ofcurità gli Egizj furono , non Colo privi del lume del 

Sole , ma di ogni altra luce artifiziale . 

1 1. Dalla meddima grafl'ezza di aria dedufle Giofeffò [aj 
la cagione della impoflìbilità di poterli gli Egizj fra lor vedere, 
inabilitate le palpebre ad alzarli . Ed il gravilfimo Paolo Bur- 
genfe [£] alla ftefla graflczza dell’aria alcrive anche la immo- 
bilità da luogo à luogo per tutto quel funefto , e tetro triduo : 
Tanta erat grojjitics , qttòd impedicbat motum : Onde io mi ma- 
raviglio della incredulità di chi dice [c] , allora haver potuto 
fomiglianti nuvole grafie, e grolle impedire il moto progrelfi- 
vo , quando follerò Hate sì dure , quanto i fallì . 

la. Non nego però , che le orribilità , che accompagnava- 
no quelle tenebre , quali non impietrifl'ero gli huomini , inabi- 
litandoli à qualfilìa moto . Udivano ftrepiti , urli , fracafli, che 
fembrava loro conquafl'arli il Mondo tutto. Alla fantalìa fi og- 
gettavano moftri terribili : e benché da quelli non offèfi , pure , 
Tranfitu animalium, & fer Pentium fibi lattone coni moti, tremebundi 
peribant jcome leggiamo nella Sapienza al 1 7. O quanto vero il 
detto del Savio nello ftefso luogo : Semper profumi t Jxva per- 
turbato confcientia ! Verità anche conofciuta da un Gentile [d] : 
Sua quemque fratti ,fuum facinut , fuum fcelut , fua audacia de fa- 
tti tate , ac mente de t urbani . Ha fuut impiorumfuriee , ha flammee , 
b<s faces . 

13. Ricordatevi di quel calice pieno di fangue , che porge- 
va, perdifturbargli la quiete del Tonno, à Collante II. Impe- 
radore il morto fratello Teodolìo in abito diaconale , impau- 
rendolo colle parole : Bìbe frater , bibe frater [e] : per le cui 
replicate apparizioni fi rendette il mifero Principe , quali nuo- 
vo Caino fuggiafco, e timido fino alla morte. Hor confiderate, 
che fiero perlecutore del reo è la propria reità . 

14. A fedar però limili , ò altre cofcienze, bifogna, che lor 
rifplenda il lume indeficiente delle verità teologiche , e non 
già fi oggettino le tenebrofe dottrine di tal’ uni Moderni , che, 
in vece di recar lume alle anime , le ricolmano di tenebre pal- 
pabili, peggiori di quelle , delle quali fin’ hora habbiam par- 
lato. Quindi al fecondo quelito : Se fia lecita la reftrizione 
mentale , per occultare la verità 2 

ii. Moderna è tal’ opinione : fecondoche,fe antica, non 

have- 

a Arud Uni- l>lt tit. i . b A fui Lyr . tic In Addìi. e P. à Lap. bit *.a 

d Cu. in Piftnm . e B*t> ail.ffi. n.a. 
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haverebbono havuto bifogno i Prifcillianifti , per occultare i 
loro fallì dogmi , e leloro laide azioni , nel 381. ricorrere , co- 
me ad ancora fagra, al tanto lor decantato alfioma : 5 tura, 
perjura , fecretum prodere noli : ò i loro Maellri (da’ quali ap- 
prefero la ftefsa fcomunicata dottrina ) gliefegrati Appoftoli- 
ci , appellati altresì Apotattici ( de’ quali il Baronio nel 160.) : 
e nè meno i Flagellanti , che , dieci fecoli apprefso [a] , fegui- 
rono lamcdelìma fagrilega fentenza . Onde contra de’ Mo- 
derni , non è molto, cioènelidyy. che Papa Innocenzo XI. 
•vibrò l’Appoftolico fulmine della giuftilfima condaunagione.* 

16. E fe troviamo efempj antichi di coloro , che praticaro- 
no quella fentenza., la troveremo inlìeme condannata fin da* 
Gentili col folo lume della ragione j non già difèfa , e pro- 
tetta . - . . ' 

I. E’ vero , che prefso Cicerone leggelì di certo Capitano 
della Repubblica Romana , che , conceduta a’ nemici la tregua 
per 30. dì , infedelmente poi gli moleftava la notte colle rime- 
rie j feufandofi , che haveva intefo di fol folpendere gli atti 
oftili nel giorno , quando rifplcndeva il Sole : Ma vi leggiamo 
la di lui-condannagione. 

II. Ofserviamo prefso il raedefimo Tullio un* altro Soldato 

Romano, che/atto prigione da Annibale, mancò dal faramen- 
to , dato di ritornar al campo , quando non havefse conchiufà 
la commutazione de’ prigioni Cartaginefi , al cui oggetto ha- 
veva ottenuta facoltà di pafsare a’ padiglioni Romani.^ perche 
quegli mancò alla fede , rimanendo co’ fuoi , non conchiuld il 
negoziato ; fotto il pretefto di haver foddisfatto al giuramen- 
to , con efsere ritornato alle tende {li Annibaie , quando vera- 
mente non vi tornò:, che col motivo di prendere certo arredo 
per fuo bifogno t la Repubblica Romana , ; udita la fraudolente 
feufazione, non folo non l’ammife , ma cinto di funiriman- 
dollo di nuovo prigione ad Annibaie i pcroche Fttit fluita cal- 
li Aita: perverte imitata prudentiam : fraut ettim diftringit , non 
dijfolvit perjuria . ’ . 

III. Per più fagrilego prefso gli Storici fù riputato Fabio 

Labeo , che , con giurata fede, havendo patteggiato di lafciare 
al Rè Antioco la metà delle fuc Navi , vinte nella guerra , po- 
fcia gliele rendè legate per metà , rovinandogli in tal maniera 
tutta l’Armata navale » non ammettendoli da alcuno al Labeo 
O la 

1 Rina/d- im Continuai. Sarin,*n, ìi6o>n.C. &c, ' 
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la ingannevole rifpofta, di haver intefo nel Tuo giurare, di 

così redimire al Rè la metà de' Navilj . 

IV. Peggiore io però riputo la malizia indegna dell’Arci- 
vefcovo Ottone di Magonza , riferita con deteftazione da_» 
Pio II. [0] , quando contra la fede giurata di ricondurre libero 
à cafa Alberto Conte di Franconia , fe non fi fofse coll’ Impe- 
radore Ludovico III. [b] rappacificato j ad ingegno d’inganno 
il riportò nella fua Città di Bamberga , fotto il pretefto di pri- 
ma pranfare i ed indi menollo à Cefare , dal quale fù condan- 
nato à morte . E richiamandoli l’ingannato Alberto ddla_j 
rotta fede dell’Arcivefcovo , dice Papa Pio, eh e 'Forum reli- 
gioj'us Pontifex refpondit ,Je fidei fatitfecifie , qui femel reduxifiet 
incolume m , cum ad prandium introivit : hit reducere non promifijje. 

V. Affinché non fi fcandalizzi chi ode una cotanto iniqua 
frode in un grande Arcivefcovo , ammiri la fincerità , .e la co- 
ftanza dell’ animo di un povero Vefcovo , contemporaneo di 
•S. Agoftino,' riportato dal Baronio agli anni Domini 379. 
Quegli era Fermo, fantiflìmo Vefcovo di Tagaftc nell’Africa . 
A lui rifuggifli un tal’ huomo , cercato à morte dall’ lmpeia- 
dore . Interrogato il Vefcovo del fuggiafeo , cou generofa co- 
ftanza, e con finceriilìma criftiana verità rifpofe : non poter 
mentire , nè darlo à Cefare . 1 Sargenti mplcftarono , edafflif- 
fero con afpri martori il povero Vefcovo , ma egli fempre fon- 
te i e condotto all* Imperadore , apparve sì ammirabile , che 
il Principe , vinto da tanta Sacerdotale maeftà , diiibcrò il Sa- 
cerdote di Crrfto, e donogli la vita del reo . 

17. Ecco la diverfità di due Sacerdoti : il primo grande , 
come un’ Arcivefcovo di Magonza : il fecondo poverifiìmo , 
come quello di Tagaftc . Hor» ponderino apolitici *chi merita 
il nome di grande :• quel Vefcovo , che rcggeCittà ampie di 
circuito , ripiene di popolazioni , dotato di ricche rendite , te- 
muto per giuriftlizioni fecolari , ma verfato nella feienza mali- 
ziofa del fcoolo : ò tal’ altro , che prefiede à Città ignobili , 
fcarfe di popolo , povero , ed opprefso dalla prepotenza laicale, 
ma dotato di fagra , c criftiana dottrina ? Quanto à me mi 
-fottofcrìvo con fomma venerazione al detto di S. Girolamo’: 
Ztbicunque fuerit Epifcoput ,five Conftantinopoli , /he Regii , frve 
Alexandria , fine Tanis , ejufdtm e fi meriti , ejufdem dignitatis : 
fot enfia di vi ti or uni , nel paupertatis bumilitas fublimiorcm , ve l 

infe- 
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inferìorem non facit Epifcopum [aj . E più fortemente al noftro 
propofito S. Gregorio Papa refcrifse nel all’ Arci velcovo 

di Ravenna : Nibilin Epifcopali cervice fplendidiitt fu/get, qu'am 
bumilitas [A] . Ma ciò per digrdfione . 

18. Stagniamo hora la ragione teologica contra la erro- 
nea , e falla dottrina della reflazione mentale . Ella non falva 
dalla bugia: dunque non è lecita . L’antecedente è manifefto 
da S. Agoftino nel libro de Mendacio ad Confentium cap. 3. ove 
diffìnilce il menzognicre così : llle menti tur , qui aliudbabet in 
animo , & ali uà ver bit , vel quibutlibet fignificationibut enuntiat . 
Appunto , come hò efemplificato nelle parole , ed operazioni 
contrarie degli antedetti Ottone di Magonza , Fabio Labeo , e de * 
due Soldati Romani . Quindi la reflazione mentale non fa Iva 
dalla menzogna : Dnde ( lòggiugnc S. Agoftino ) duplex cor di- 
citur effe mentientit . E chi non c doppio di cuore, fenon il 
bugiardo ? Chi fi vale della reflazione mentale , fi ferve di 
una doppia mente , riprovata dal Santo Padre , qual dice : Du- 
plex cogitatio , una rei ejut , quam ver am effe , velfcit , vel putat , 
& non profert : altera ejut rei , quam prò ijla proferì , feient efie 
falfam , vel putant . 

19. 1 difenfori di quella falfa opinione fi fchermino pure 
con gli efempj , eftratti dalla Sagra Scrittura : 

I. Di Giacobbe, che difsc al Padre : Ego fum primogenita 
tuut Efau [c] . 

II. Di Elifeo , che , interrogato da Azaele circa alla fanità 
del Rè della Siria, rifpofe : Dicci :fanaberin e pofeia foggiunfe: 
Vorrò ojìendit mibi Dominut , quòd morte morietur [<f] . 

III. DiCnfto, che a’ fuoi Congiunti , invitato la fefta_> 
della Scenopegia , rifpofe : Non afeendo ad diem feftum bunc , e 
poi afeendit [f] . 

IV. Del medefimo Signore , che apertamente dichiaroflì 
co’ Difccpoli , che del giorno del Giudizio Nemo feit , ncque 
y ingeli in Calo , neqtte Fi li ut , nifi Pater [/J . 

20. Tuttavia dagli oggettati efempj , niente fi ritrae à fa- 
vor della reflazione mentale . 

I. 11 mio S. Tomafo nella j.par. qu.io. art.2. ad 1. mira- 
bilmente fà conofcere , che de il/a bora ( cioè del Giudizio) dici- 
tur nejcire il Divin Figliuolo , quia non facit /ciré : E perciò in- 
'• Q 2 terro- 

t Efrjt. n<i . b Can. ctnirà min»» dijl.too. e Gin. lf. ». ty, 
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terrogato dagli Appodoli ( fegue S. Tomaio ) : Hoc eh noluìt 
revelare . Hd in tal diliberazione non folo non intervenne refla- 
zione, ma manifeftazione chiarifiima della lua Divina volontà. 

IL Molto meno nella rifpoda , fatta dal Signore medefi- 
mo à chi invitato l’haveva alla feda i peroche la propofta fù , 
che vi andafse in pubblico i ed egli opportunamente rifpofc: 
Non afcendo nella maniera richiedami.» perche voleva andarvi 
fol privatamente , & qttafi in occulto , ficomc indi fece . 

III. Nella rifpoda di Elifeo ad Azaele debbono confide- 
rarfi due tempi : Uno dell’attuale infermità i e per quello 
rifpofe accertatamente il Profeta : Die ei : /'anaberit : Ed in 
fatti rifanò dalla malatia, che allora travagliava il Rè.. L’altro 
riguardava altri accidenti , per gli quali farebbe morto il Rè 
medefimo : e religiofamente aprì la fua mente il Profeta, fog- 
giugnendo , non perche rilanerà dal prefente malore , eviterà 
il Rè la morte , mentre Gflendit mibi Dominus , quòd morte tuo - 
ri e tur -, il che l'ucccdette dipoi , quando lo delso Azaele fiuffo- 
gollo . 

IV. La rifpoda di Giacobbe ad Ifacco è univerfalmente da’ 
Padri prefa per gravida di mideri . S. Agodino [a] : Jacob quei 
inatre fccit aurore, ut patrem [altere videretur, non ejl mendaci u/n, 
fed myfterium . Significato era in Giacobbe Crido , che viene 
appellato Primigeni tut in multi s fratribut -, e così veracemente 
Giacobbe potette dire : Ego fum primogenitus tttut . Se appelloflì 
Efau , anche dilse il vero nel fenfo , che Crido , fuo figurato , 
afsunfe ancor la figura di Efau peccatore , in quanto Non fua , 
fed aliena peccata portavit . 

ai. Nè finalmente Mosè fi valfe della redazione mentale , 
occultando à Faraone Iacagion vera del trafporto di tutti gli 
armenti , e greggie col popolo , cioè , perche Ifraello non era 
per ritornare più nell’Egitto: sì perche la cagione , manife- 
stagli di non fapere allora quali vittime doveva fcegliere per 
gli fagrifizj, era vera , e diffidente all’ intento i sì anche perche 
non poteva il Legato eccedere la commiflìone havuta . Onde, 
non havendogli il Signore ordinato, che manifedaise qued’ al- 
tra cagione à Faraone , Cauti bone veritatemfupprcffit > per ufar 
le parole del Todato[£] . Altro c fupprimere una verità i altro 
è manifedare una cofa colla lingua , e l’oppodo celare nel cuo- 
re . Niente oppodo al detto della lingua celò nel cuore Mosè , 

- > r er - 
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percioche il non dover più ritornare nell’ Egitto , celato nel 
fuo cuore , non fi opponeva all’ altra verità , manifellata colla 
lingua , di dover Ifraello fagrificare fuor dell’ Egitto nel de- 
ferto . 

32. Dagli efempj dunque, addotti della Scrittura , niente lì 
ricava à favor della dannata reftrizione mentale , che fol ferve 
à guarentir le bugie . E noi per documento morale apprendia- 
mo di efeguir collantemente il detto del Salvatore : Jìt fermo 
vejìer , ejl , efì : non, non [o] . Cosi , rendendoci amici del can- 
dore della verità , per ella dalle tenebrofe falfità del prefente 
Egitto paneremo nella vera Terra di promifiìonc ad unirci 
con Dio : afficurandoci S. Girolamo [i] , che la fola verità Ho- 
mines Deo proximos facit . 

2 3. All'oppolto poi , praticando noi finzioni, e menzogne, 
fceveri faremo dall’ honore di efler feguaci e del medefimo Sal- 
vator noftro Cnfto Giesù , che di s è dille : Egofum via , 8 ve- 
rità: , & vita [c]: e della V’ergine Madre dell’eterna Verità , 
Maria noftra Signora , e Maeftra , alla quale , per attellato di 
S. Anfelmo [<V] , fopra tutti gli ftclfi Appoftoli, furono dallo 
Spirito Santo rivelate tutte le cattoliche verità . Eccovi le pa- 
role del Santo Arcivefcovo : Licèi Apufloli per Spirita : Sanali 
reve/ationem e do eli fuifìent omnem veri totem -, incomparabili ter ta~ 
men , eminentiks , 8 manifeftiit: ipfa Virgo Maria . Riveriamola 
dunque oggi , ò dilettifiìmi, infpiritu , 8 veri tate nella con- 
fitta recitazione del Santiffimo Rofario , per ottenere dalla 
di lei bontà una si neceflària , ed importante Virtù i la quale , 
come hò detto con S. Girolamo , Homines Deo proximot facit , 
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Cap. XI. Libri Exodi . Et dixit Dominai ad Moyfen : adhuc una 
plaga tangam Pbaraonem , & jEgyptum -, & poft bxc di mi t te t 
•voi, & exire compellet : ufque advcrf. io. &ult. Moyfct an- 
te m , & Aaron fecerunt omnia ojìenta , qux /cripta funt , coram 
Pbaraone . Et induravi t Dominai cor tbaraonii , nec dimi fu 
filios Ifrael de terra fua . 

S cacciato Mosè da Faraone , col divieto di non comparirgli 
più innanzi , fotto pena di morte , come nel Capitolo an- 
tecedente i prima di partire dalla prefenza del Rè , fenza sbi- 

f ottimento , intimogli la decima , ed ultima piaga , à tenore 
eli’ ordine ricevutone allora per appunto del Signore . Per- 
tanto il prefente XI. Capitolo èquafi un’Appendice del prece- 
dente , continuandoli il difcorfo frà Mosè , e Faraone . 

i . In quel tempo dunque , in cui ancor piativano infieme , 
l’Onnipotente elevò fovranaturalmente l’intelletto del fuo Le- 
gato ( ed è adattata ofièrv azione del dottiflìmo VefcovoTo- 
ltato [<j] ) à penetrare la fua Divina volontà intorno à ciò , 
che rimaneva à lignificarli al Rè > non convenendo alla Mae- 
ftà del Sovrano Signore, che in quella circoftanza ( eziandio 
per mezzo di un’ Angelo ) comparine in forma vifibile al fuo 
Miniftro , ò fenfibilmcnte faceflc udire la fua voce , al colpetto 
del rubelle Principe . 

2. Rifchiarata in cotal maniera la mente di Mosè , profe- 
gui arditamente il fuo dire à Faraone : Il mio Signore ti fà 
fapere , che di mezza notte entrerà nel tuo Regno , e toglierà 
di mezzo tutti i primogeniti , cominciandone la ftrage dal tuo 
Figliuolo , che tcco fiedc nel Regio Soglio , fino af figliuolo 
della più vile fchiava , che trangofcia nel laboriofo aggiramen- 
to della mola : ed à maggior tuo danno , e de’ tuoi vafi'alli , 
periranno infieme tutti i primogeniti del voftro beftiame . 

3. Gli urli , e gli fchiamazzi della tua confufa gente faran- 
no sì orribili , che già mai ne rimbombarono fimili nel tuo 
Regno : ed all’ incontro nelle cafe de’ figliuoli d’Ifraello fi go- 
derà tanta tranquillità , che nè tampoco udirafiì un menomo , 
come huom dice , abbaiamento di cane [£] . 

_ 4. A co- 
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4. A collo di tanto fanguc imparerete à conofcere le ma- 
raviglie del noftro vero Dio , colle quali diftingue lfraello dall’ 
Egitto , cioè gli ubbidienti da’ refrattari » percioche quelli me- 
defimi lì humilieranno à me , e co’ tuoi fervi mi pregheranno , 
che io parta col mio popolo : ed in fatti fappi , che liberiana 
perfine , à tuo marcio difpetto , partiremo . 

y. Ciò detto , ripieno d’ira Mosè , partili! dal Rè , e dalla 
Reggia : ed alla libertà del fuo dire , ed alla coltanza del fuo 
animo , afcrive opportunamente il Padre de Lira le parole del 
Sagro Tello : Fuitque Moyfei vir Magnut in terra jFgypti coroni 
fervi t Pbaraonit , & orniti populo (a) . 

6. Ufcito intanto fuori del Palagio Mosè, ed abbattutoli 
ne’ fuoi Fratelli, confololli, manifeltando , che vicina era la 
di loro liberazione » peroche una fola piaga rimaneva à danno 
dell’Egitto, e pofcia lieti fàrebbono partiti dalla dura, ed invec- 
chiata lor fcrvitù . 

7. Ne folamente lieti, foggiunfe, ma ricchi Adifmifura 
partiremo, perche onulli delle ipoglie opime Egiziane, colle 
quali faremo finalmente foddisfatti delle nollre fatiche , fop- 
portate quivi , quando , gravati di nuovi lavori , ci era fottrat- 
ta barbaramente fino la paglia . Ed à tale oggetto ciafcun’ 
huomo cercherà dal fuo amico, e cadauna donna dalla fua_j 
vicina , vali di argento , e di oro , e velli preziofe . E non du- 
bitate , perche , quanto chiederete , tanto vi farà prontamente 
conceduto i mentre la Provvidenza renderà pieghevoli alle 
dimande gli animi de’ noftri avverfarj . . 

8. E qui termina il Sagro Tello la fua narrazione ; fendo- 
chc, quanto leggefi nella feconda parte del v.p. cd intuttQ 
il 10. è una puraepilogaziope di quanto haveva ordinato il Si 7 
gnore intorno a’ legni prodigiofi , già operati da Mosè, e da 
Aronne , e predetto circa alla defcritta indurazione di Farao- 
ne , in non lafciar partire lfraello dal fuo dominio . Di tal fen- 
timento è il P. à Lapide , che chiofa le parole del fudetto ver C.9. 
così : Dixit autem Dominiti i quafi diceret : Dixerat ameni Do- 
miniti , puta otite piagai , yEgyptiit immijfat . 

9. Non chiudiamo noi però qui con quella dotta Lapida la 
noftra bocca -, dovendo ancor parlare in ifcioglimento di due 
queliti , fomminiftratici dalla lettera . 

I. 11 primo lloriale : Perche vali di argento , e di oro, e ve- 
fti 
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fti furono dimandati dagl’lfraeliti,e non danaj; effóndo nel da- 
naio inchiufo , come in ventre , ogni cola : Onde ciafcun’ af- 
ferma , che : Deficiente pecu , deficit omne , ni a ? 

II. Il fecondo teologgico : Se per lo cicmpio di Mose , nel 
dipartirfi irato da Faraone , fi renda lecita l’ira ? 

10. Al primo rifponde l’autorevole Toftato [a] , che gli 
Ebrei faggiamente richiefero quanto fidamente pareva appar- 
tenerli all’ufo de’ fagrifizj » come 1 vafi , de’ quali havevan bi- 
fogno i fagrificanti , ò per ricevere il fangue delle vittime , ò 
per l’incenfo , ed il timiama , che doveva fumare fopra gli Al- 
tari , ò per l’acqua della lavanda de’ fagri Miniftri , affinché 
tutti mondi comparirtelo nell’ efercizio delle loro fagratiffime 
funzioni . Cosi ancora dimandarono vefti preziofe , accioche , 
di erte adorno il popolo , contribuifl'e coll’ efterno ornamento 
alla maggior folennità della fella , che celebrar dovevano in 
oflequio di latria al Sommo Dio . 

11. Imparino qui gli Eretici, che fi burlano di noi Sa- 
cerdoti della Chiefa Cattolica , perche adoperiamo vefti pre- 
ziofe , e vafi di oro , e di argento ne’ noftri minifteri intorno al 
fagro Altare i Anche prima del Levitico era in coftume di fa- 
grificarfi colla maggior pompa poffibile degli efteriori appa- 
rati . Onde con fomma ragione i noftri Maggiori , fino da’ 
tempi della nafeente Chiefa , fotto i fieri perl'ecutori , furono 
folleciti di ornare i noftri Tcmpj, e gli Altari con oro, ed arric- 
chirli di preziofi vafi . 

Rileggano Luciano [£}, Autor gentile , e nimico fierifiìmo 
de’ Criftiani, contemporaneo degli Appoftoli, perche, fe ap- 
pararono da lui le beffe , egli fcherni in quello genere degli 
ornamenti delle noftre Bafiliche , fi avvertiranno ancora à non 
hegare l’antichità , e l’ufo di quelli : percioche riferirà loro 
Critia, introdotto da burla in una delle noftre Chiefe, come 
quella rifplendeva per l’oro , e per ogni altra forte di magnifi- 
cenza , nientemeno del Tempio di Menelao , prefio Omero . 

1 3. Sciocchi , ed ignoranti , che ripetete sì inlulfamente_j 
quel verfo di Perfio : In /acro quid facit aurum ? Apprendete^ 
una volta , che , fe lo ftefiò humilifiìmo Crifto, noftro Signore, 
volle nafeere in una ftalla, abitare in una bottega , e morir 
nudo fopra una Croce i quando volle efercitare in quella mor- 
tai vita il fuo eterno Sacerdozio nella ultima Cena , comandò, 

che 
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che fi preparafl'c Canaculum grande , & flratum [</] : e adoperò 
calice di argento , che fino a' tempi di Beda [b J fi confervava in 
Gerufalemme i e fervidi di altro vafo gemmato, che tuttora 
fi venera nel Teforo di S. Marco in Venezia . 

1 3. Li ftringa finalmente la forza della ragione teologica, 
infegnata dal mio S.Tomafo 1. 2. qu. 102. art. 4. Oportuit , ut 
/ pedale tabcrnaculum , & /peci alia vaf<i , & fptcialts Minijlri ai 
cultura Dei ordinarcntur , ut per hoc animi hominum ad majorette 
Dei reverentiam adduceretttur . 

14. E perche ad Dei reverentiam non appariva indirizzata 
la dimanda del danajo , prudentemente gli Ebrei fe ne atten- 
nero , quando richiesero i vafellami , e le vefti agli Egizi : Do- 
cumento generale per tutti di non porre lenoftre fperanzeó* 
pecuniit i percioche colui , che pojì aurura abiit , fi rende ogget- 
to di abbominazione , comeche nibil iniquius, quàm amare pecu - 
rtiam [c] > effendo anche verifiìma la fentenza di S. Ifidoro il 
Pelufiota : Horrendtts pecuniarum amor , cum h natura nobis mi- 
ttimè infitut fit . 

1 I. Quanto però l’amor della pecunia non c connaturale 
all’ huomo , altrettanto al medefimo è troppo naturai padione 
l’adirarfi . Dunque s’è così , ecco , che per la ragione oppofta 
rifulta dal primo quelito la foluzione al fecondo, in cui fi di- 
mandava , Se per l’efempio diMosè, che partifiì irato da Fa- 
raone , fi renda lecita l’ira ? ✓ 

1 6. Ir afeimi ni , & noli te peccare : cantiamo ogni fera da’ 
Sagri Cori con Davide . Dunque l’ira non è peccato ? Non lo 
direbbe , fe s’imitafiè Mosè , che non precipitò di repente in 
efia , ma di quella fi fervi per efecutricc della decretata giuda 
punizione dell’empio . 

17. In tali termini à rigore fcoladico il mio S.Tomafo, 
efaminando nella 2. 2. alla qu.i;8. l’articolo ( in ordine il pri- 
mo ) ZJtrum irafeifit licitum ? diffinifee , che , fe l’ira ferve alla 
ragione, l’ira non è peccaminofa j fe la predomina, ella è vi- 
ziofa . Propofizione , prefa da S. Gregorio nel quinto libro de’ 
morali cap. 33. Curandum , ne ira , qua , ut ir.Jìrumentum virtù - 
tis , affami t ur , menti domine turi ne quafi domina praeat , fei 
velut onci Ila , ad obfequium parata , à rationi t tergo nunquam re- 
cedat . Ed egli in propria perfona praticò la data dottrina . 
Tutto ciò ritraggo dalla fua prima Epidola , regidrata nel 

P libro 
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libro fettimo , fcritta à Sabiniano Diacono , Aio Apocrifario 
in Coftantinopoli ( che poi gli fuccedette nel Pontificato ) , 
mentre dille : More: nieos bene cognito: babet , quia diu porto i 
fed fi fietnei deliberavero non portare , cantra omnia pericu/a Icetut 
vado . 

18. E che fia così la verità : quanto bene in poche parole 
S. Ci ifoftomo ! Qufifine caufia iraficitur , reut erit i qui verò cunt 
tanfi a , non erit reut : nam , fi ira non fuerit , nec dottrina proficit , 
nec judicia filane, nec crimina compeficuntur . Donde rifolutamen- 
te il mio Maeftro deduce quella irrefragabile conclufione : 
Nell’ira s’intromette il vizio, quando l’huom fi adira oltre à 
cancelli della retta ragione . L’oppofto accade , quando ci adi- 
riamo à feconda de’ veri dettati della ragione : 'Totefi malum in 
ira inveniri, quando ficilicet a/iquit ir aficì tur plut , nel min ut prater 
vationem rettam : fi autem iraficitur fiecundum ratiouem rettatu , 
tutte trofici efil laudabile . 

19. Al Maeftro quindi nell’ infegnare , ed al Giudice nel 
giudicare , non difeonviene l’adirarfi . Si avverta però col mio 
Cardinal Gaetano nel cemento del detto articolo , che i moti 
dell’ ira non feggono configlieri alla retta ragione , ed alla vo- 
lontà , nell’atto di prendere il configlio di giudicare , di co- 
mandare , e di eleggerei percioche tutti quelli famigliatiti atti 
preceder debbono alla comparfa dell’ ira. Ellafolo è miniftra 
feguace , efecutrice di quanto fu dalla ragione precedentemen- 
te eletto , comandato , giudicato, confultato . Odati l’Eminen- 
tifs. Comentatore : Motut pajfitonit irte non minifirat voluntati , 
43 retta rationi in atta confila , pracepti , aut elettionìt j quoniam 
quodlibet borum precedere naturali ter debet ira motum : fied mini- 
firat ira motut attui executionit ejut , quod elettum , praceptum , 
judicatum , cenfiultumque efi . Ed A ciò hebbe mira quel faggio 
configlio , dato ad Ottaviano da Atenodoro Filofofo [0] , che, 
adirato , non proferilì'e fentenza , le non dopo recitato l’intero 
Alfabeto Greco : Irai ut nibil dicat, aut fiaciat, priufiqu'am rfìpba- 
betum Gracum recitaverit . E volle dire: fi confulti un’allàre 
fenza ira , c poi con ira , divenuta vero Zelo , fi venga alla elo- 
cuzione del deliberato. 

ao. Chiunque con fomigliante regola fi adira , lodevol- 
mente , giufta S. Tomafo , fi adira : fune irafici efi laudabile . 

I. Tan- 
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I. Tanto Mosè nell’ efempio addotto nel prefcnte Capitolo 
contra Faraone . 

II. In quello del Capitolo 1 6. contra il popolo , che rifer- 
vò , non ottante il divieto , una porzione della manna . 

III. In quello del Capitolo 3 2. contra i fabbricieri , ed ado- 
ratori del Vitello. 

IV. In quello del Levitico al io. contro i fuoi nipoti Elea- 
zaro , ed Itamaro , figliuoli di Aronne, perche non mangiaro- 
no del fagrificato Irco . 

V. E finalmente in quello de’ Numeri al 16. contra Core , 
Datan , ed Abiron , non folo inubbidienti , e reftii , ma fufcita- 
tori di tumulti . 

21. Dalla mcdefima regola non fi dilungarono punto altri 
fanti huomini , che per gli moti dell’ ira veggiamo commen- 
dati nelle fagre pagine . 

I. Cosi Finees [a] per la ftrage fatta degli adulteri . 

II. Giosuè [£] per la decretata lapidazione di Achor . 

III. Gionata [c] per lo fdegno conceputo contra lo fletto 
Padre Saulle , che iniquamente volle morto l’innocente Da- 
vide . 

IV. Neemia [d] per le dure , ed afpre triplicate riprenfioni 
contra gli ufurarj : contra i violatori del Sabato : e contra i 
matrimoni degl’ Ifraeliti colle ftranierc [e] . 

V. Attuerò [/] contra Amanno , fcoverto iniquo calon- 
niatore di Mardocheo . 

VI. Matatia [ g ] per fine , quando infilient truci davi t fupcr 
arai n l’Ebreo apoftata , fagrificante agl’ Idoli . 

11. A’ fopradetti efemplari , ed alla riferita dottrina dell’ 
Angelico Maeftro , fiano rivolti Tempre gli occhi di coloro , 
che ne’ termini , prefcritti da S.Crifoftomo , fon coftretti à ra- 
gionevolmente adirarli . 

In sì fatta maniera le loro ire produrranno gli effetti di un 
fimto zelo : ed io prego il mio S. Nonno Agoftino ( la cui Re- 
gola per fommo benefizio Divino hòprofefiato nel mio Ordi- 
ne ) che , quando debbo adirarmi contra il vizio , unifca coll* 
ira la dilezione verfo ilviziofo, accioche così ben governar 
polla i miei fudditi , come il Santo mi infegna [/&] , cum odio vi - 
tiorum , & dilezione bominum i e lì a degno d'imitare l’eterno 
P_i Pa- 

» Sum. jf. b Jcf. 7. c f. Hn- 10. t! i.E/dr. f. e Uii.ctf.tj. 
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Pallore delle anime , del quale è fcritto : Cam ìratus fuerit , mi- 

fcricordia recor daberit [a] . 

1 3. Sia degno infieme di emulare la Mifericordiofiflìma-j 
noftra Signora i la quale , fé bene hà da Diol’eflèr Verga per la 
correzione de’ peccatori , l’hà folo per ufarla , non mai disgiun- 
ta dalla Mifericordia : Mater Domini ( fono parole del grande 
Adamo , Abate di Perfenia ) hoc babet à Deo , ut per AliJ'ericor- 
diam Virga fit , reum corrigent , reduce»: ad gratiam [£] . Di 
una tale dignazione mi renda meritevole il patrocinio della 
fieflà Clementiflìma Vergine , la quale con ifpezialità Tripli- 
cheremo nell’odierna recitazione del fuo SS.Rofario . 


LEZIONE DECIMANO NA. 

Cap. XII. Libri Exodi : Dixitque Dominili ad Moyfen , è 1 Aaron 
in Terni JEgypti : Menfi: ifte niobi t principi u m menfium , pri- 
mus erit in meufibut anni : ufque ad verf. 51. & ult. Et eadem 
die eduxit Dominai Filiot Ifrael de Terra /. Fgypti per tarmai 
fuat . 

S lamo già giunti colla prefente Lezione al defiderato giorno 
della liberazione d’Ifraello dalla duriftìma fervitù dell* 
Egitto. Notifi però fu’l principio , quanto doverofa fia lano- 
ftra gratitudine al beneficentiffimo Dioy mentre egli , tanto 
gelofo di dia , comanda à Mosè, ed Aronne, antecedentemen- 
te alla ufeita del popolo, che il primo mefe di ciafcun’ anno 
predò loro fia quel dello , in cui fucceder doveva lamedefima 
liberazione: tejìari gratitudinem opus e/i acceptifjimum Deo , & in - 
witat Deum ad majorem liberalitatem : ridirebbe qui al mio pro- 
pofito il Lippomano [c] . 

1. Per gli contratti, ed altri negozj fecolarcfchi , gli Ebrei 
già havevan in coftume [</] principiar l’anno dalla lunazione di 
Settembre : l’anno fagro però , in cui ricevette Iiraello un sì 
gran benefizio , vuole il Signore, che cominci dalla lunazione 
di Aprile , che da Marzo Tempre riconolce l’inizio , quando non 
rimpedifcal’embolifmo, cioè la eferefeenza , ò fu giunta di 

un’ al- 


a Wite. 3. ». j, b Jultrwi. dt Jenutii. 3.7. c Af*4 Stmtll.blc liQ.if-v.f. 
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un’altra lunazione, codando Tanno embolifmale di ij. lunazio- 
ni , ficcome fri noi l’anno bifeftile di un giorno di più . 

a. Tal mefe dun que ( fon parole di Dio a’ fuoi Legati ) farà 
per voi il primo fra i meli dcll’anno.Perciò indolirete il popolo, 
che nel decimo giorno di quedo mefe , cadauna famiglia fcel- 
ga un'Agnello , overo , in mancanza di quedo , un Capretto 
mafchio di un Solo anno , ed immune da ogni macchia nel fuo 
corpo , quantunque no ’l fia nella lana , ficome ricava dal Levi- 
tico al cap. 22. il Maedro della Storia Scoladica [a] i e lo fcr- 
br fino al decimoquai io dì , in cui doveraffi fagrificare . 

3. Il rito, prescritto per lo fagrifizio dell’Agnello , era que- 
llo . Nel fangue fi attigneva un fafcetto d’ifopo , e con eflò fi 
afpergevano 1 lati , c le traverfe delle porte di tutti gl’ Ifraeliti, 
affinché l’Angelo, percuflore de’ primogeniti degli Egizj,la- 
fciafle intatte lecafe , tinte col detto fanguc . Le carni poi fi 
mangiavano in quella medefima notte anche col capo , con 
gl’ intedini , ed i piedi , quali divorandole per la foverchia fol- 
lecitudine, arrodite bensì sù la bracia , non cotte coll’acqua , 
ò crude , ò mezzo cotte per lecco , over per fretta , giuda Toi- 
fervazione del mio Cardinal LJgone [ b ] . Colla carne doveva- 
no altresì mangiar pane azzimo, e lattughe agredi,in ricor- 
danza delle amarezze, fperimentate nella lunga fervitu . Ciò, 
che farebbe avanzato dell'Agnello , dovevafi bruciare, eflèndo 
proibito il confervarcofa alcuna per la mattina feguente . Nè 
veruni qflò potevafi frangere , nè mandar fuori di cafa parte 
alcuna della carne . Ed affinché tutto fofl'e mangiato , fe non 
erano i domedici badanti per fomigliante padura , fi chiama- 
vano i vicini, giuda al numero convenevole per lo confuma- 
mento dell’Agnello. 

4. La maniera poi da tenerfi nella Menfa , confideva , che 
per vede cenatoria 1 convitati haveflèro accinte le reni , i piedi 
ben calzati, e nelle mani il badone viatorio. Tutte quede 
cerimonie indicavano celebrarli in quella notte il Pbafe , cioè 
iltranfitodel Signore, che faceva trapaflàre ( come fi è detto) 
l’Angelo percuflore perle abitazioni degl’ Ifraeliti , mentre-» 
uccideva in ogni cafa , ed in ogni mandria degli Egizj , i pri- 
mogeniti degli huomini , e del bediamc . 

5. Quedo giorno ( feguc à parlare il Signore ) farà à voi 
folenne , e vivo memoriale nelle future generazioni , per 

ve- 
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venerarlo con culto perpetuo : impercioche allora io col mio 
forte braccio vi caverò fuori dalle miferie della ièrvitù. In 
ricognizione di sì eccelfo benefizio l'ette dì mangerete gli azzi- 
mi fotto pena di morte . Il primo , ed il fettimo faranno predò 
voi fanti , e celeberrimi più degli altri , allenendovi da ogni 
opera , eccetto quelle, che appartengono all’ apparecchio de* 
cibi. Da ciò fi deduce, che ne’ cinque giorni di mezzo non 
era vietato il lavorare . 

6. Quanto udì Mosè , tutto religio&mente ridille al popo- 
lo, aggiugncndovi la poderofa monizione: cnjìodi verbum-M 
ijìud legitimum libi , & filiit tuit ufque in rternum . E noi non 
ommettiamo di profittare dalla rifpofta, la quale comandò 
Mosè, che fi dalle à chi ne’ futuri tempi (ignorante di ciò che 
operato havrebbe il potente Signore in quella notte à prò d’If- 
raello ) havefie interrogato : qua ejì ijìa religio ? Replicherete 
( dille ) Vittima tronfimi Domini ejì . Vittima dovuta al Signo- 
re fono gli atti di religione, che facciamo, difagrifizj, pro- 
cefiìoni&c. in grata memoria di un qualche infigne benefizio 
ricevuto . Guai agli fprezzatori ditali vittime. 

7. Non cosi il popolo allora , perche tutti curvati adoraro- 
no il Signore, e fi accinfero immediatamente alla efecuzionc 
di quanto loro era fiato impofto i andandofene à Ramelle ne* 
confini del Regno . 

8. Sopragiunta la notte , il Sovrano Signore fierminò , in 
feguela della data minaccia , tutti i primogeniti dell’ Egitto 
da quello di Faraone , che gli fedeva à lato nel Regio Soglio , 
fino à quello dell’ ultima fchiava , inceppata in efeura carcere : 
havendo forfi Iddio provveduto ( ed è nobile oflervazione del 
Comeftore [<j] ) , che in cadauna cafa di quel dominio fofiè un 
primogenito , affinché niuna folle fenza pianti , ed urli , per 
non eficrvi defunto alcuno . Lo Hello accadette nelle greggie, 
ù negli armenti . 

9. Allo feempio della falce della morte sbalza Faraone.» 
co’ fuoi dal letto , e corre à rifvegliare Mosè col Fratello ( che 
faporofamente rullavano , allo fcriverc del P. à Lapide [ b ] i e 
pregalo, per timore di peggio , k girfene co’ fuoi, ove gli ag- 

5 ;rada . Alle iftauze del Rè, il poporazzo ragunato urgebat exire 
fraello de Terra veloci ter » c fchiamazzaudo , gridava omnes 
moriemur . 

io. Gli 
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10. Gli Ebrei dunque , tolta la farina , ammaliata prima , 
che vi folle pollo il lievito, e ricolta ne’ panni , fe la gittarono 
fopra le fpalle : e carichi altresì i loro giumenti di vafi d’oro, 
ed argento , e velli preziofe , con gran facilità ricevute dagli 
Egizj , a ’ quali le chiefero ad imprellanza , partirono da Ra- 
mefle in numero ditfoo. mila huomini , atti alla milizia , fuor 
delle donne , decrepiti , e fanciulli , ed il lor volgo innumera- 
bile de’ fervi j tutti afcendenti, fecondo il computo degli Scrit- 
tori Ebrei , al numero di tré millioni , ò almeno , fecondo il 
P. à Lapide [<j] , ad un millione , e mezzo 3 regolandofi , che , 
di ioo. huomini , 40. foli fodero abili alla guerra : ed in oltre 
condufléro feco moltitudine grande di beftiame , e giumenti . 

11. Alla ufcita d’ifraello dall’Egitto, vuole il Maeftro 
della Storia Scolaftica [/>] , che avvenirle un Tremuoto, che 
abbattette i Tcmpj profani co’ loro Idoli. Ma gli Ebrei , ag- 
giornatoli , lieti attefero à cuocere pani fotto la cenere, e man- 
giarono della farina , ammaliata in Egitto per trenta di . 

12. E così dopo 430. anni , giuda la numerazione del pre- 
fentc Sagro Tetto , il popolo di Dio , fcoflò il giogo di Faraone, 
fra prodigi , e portenti , andofléne libero verlò Socot . Avver- 
tafi però nella numerazione di quelli anni 430. che debbonlì 
caiculare dalla partenza di Abramo da Aran , quando peregri- 
no, per Divino comandamento, trapanata la Terra di Canaan, 
pervenne nell’ Egitto : Il che fuccedette , fecondo il Saliano 
( la cui Cronica da principio habbiam feguitato ) negli anni del 
Mondo 2114. dal cui anno fino al prefente 23 44. quando ne 
ufci Ilraello , feorfero appunto gli anni 430. notati qui nella 
lettera . 

13 • Finalmente il Signore dichiarò A Mosè , e ad Aronne, 
che, dovendofi rinnuovellare ogni anno la memoria di tanto 
benefizio colla celebrazione del Pbafc , non ardifse alcuno , nè 
irraditi , nè Stranieri , di apprefsarfi alla fagra Menfa , per 
mangiare dell’ Agnello Pafquale, e degli azzimi, fenoncir- 
concTfo . 

14. Terminata qui la fpiegazione della lettera, difeutiamo 
due queliti : uno ftoriale , Se i percussori de’ Primogeniti dell’ 
Egitto furono gli Angeli buoni, overo i reprobi ? l’altro Teo- 
logico-morale intorno alla Sagratiffima Eucariftia, figurata nel 
deferitto Agnello Pafquale . 

if. Ed 
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i y. Ed in quanto al primo, premetto , non foftenerA ta opi- 
nione , che il Signore immediatamente da fe ftefso dafse di 
mano alla fpada fterminatricc de’ Primogeniti Egiziaci , ap- 
poggiata nelle parole del Tetto al numero 23. tranfibit enint 
Deminus , percuticns /Egyptios : percioche chiaramente feguono 
le altre : & non fmet pere ufi arem ingredi domo t veflrai , & ladere . 

• Se dunque il Signore non volle permettere , che il percufsore 
entrafse nelle cafe degli Ebrei, e che intatte le trapafsalse , 
fegnoè , che non egli , ma altri furono gli uccifori . 

1 6. Oltre che non conveniva à sì fupremo Principe im- 
piegar la fua delira , che à diftribuire dovizioft doni a’ bene- 
meriti, non già vibrar la fpada à punizione de’ rei , fecondo 
la regola di Arinotele [a] : oportet °Principem bonos bouorare , & 
ipfummet bonores eis difribuere : fupplicia autem non per fe , fei 
per oliot . 

17. Premetto per fecondo, che non unico fù per tutto 
l’Egitto il Miniftro , Acome giudicarono certuni per le citate 
parole , proferite in {ingoiare : non fmet percujforem ingredi &c. 
c per gliefempj dello feempio, fatto da un’ Angelo folo , di 
70. mila del popolo, in punizione di Davide, invanito dalla 
numerofitàde’ Valsallij e nell’altro di ben 1 8 y. mila Soldati 
dell’efercitò di Sennacheribbe, lòtto Ezechia Rè di Giuda . 

18. Con ottimo fondamento il dottiftìmo Toftato [£] ri* 
getta quella fentenza j poiché , havendo decretato il Signore , 
che la uccilìone de’ primogeniti per tutto l’Egitto, e degli huo- 
miui , e del belliame , 11 efeguifse nella mezza notte : medio no - 
He morietur ornne primogenitum'. chiaro apparifee, non efserlì 
potuto tal divino comandamento adempiere da un folo Ange- 
lo i infegnando il mio S. Tomafo nella 1. p. qu. yy. art. 3. che 
motuf Angeli non eft in infanti i e nella quiftione anteceden- 
te y2. art. 2. ferma, che ilmedefimo non pofsa efsere in più 
luoghi nello ftefso tempo . Quindi , perche l’Angelo eft in loco 
per applicationem nirtutis fua ad locurn , ne fegue , che non pote- 
va un folo nel medefimo tempo efsere , ed operare in tanti di- 
fparati luoghi di quel vaftillìmo Reame . 

19. All’ obiezione in contrario , per le parole in Angolare 
del Tetto : non finet percujforem &c. e non in plurale percujfores , 
replica il citato Vefcovo Abulenfe [c] , verificarli letteralmen- 
te ciò, che fi afferma in Angolare : fendoche quantunque molti 

fof- 
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fofsero i pcrcufsori nel'* Egitto , un folo però percuoteva in un 
luogo , e gli altri , cialcuno nel fuo . Pertanto ben fi dice nel 
Tefto : Non finet perctt/Jbrcm ingredi domos vefìras } mentre un 
folo, e non più, entrar doveva in qualfiyoglia cala degli Egizj , 
per uccidervi i primogeniti . 

20. Agli addotti efempli della morte di 70. mila fiotto Da- 
vide, e de’ 185. mila fiotto Ezechia , fuccedute per opera di 
un folo Angelo , facile èlarifpoftai pcroche la primaftrage 
lègui frà lo fpazio di più hore à mane ufque ad tempus confti tu- 
tto» [a] : e la feconda in un’ cfiercito accampato , e nel tempo 
di tutta una notte : attui» ejl ìgitur in notte illa , venit Angelus 
Domini , & percu/Jit in Cajhis AJJ'yriorum cent uni ocloginta quin- 
tane milita [£] . All’oppofto la morte de’ primogeniti , de’ quali 
dificorriamo , accadette nell’ articolo della mezza notte , over 
modichm ante , vel modicùm po/l , per ufare i termini efpreflivi del 
Toftato. 

21. Ciò fuppofto , al quelito , Se i Miniftri della uccifione 
de’ primogeniti fofsero fiati gli Angeli cattivi , overo i buoni , 
rifipondo, feguendo il mio Cardinale Ugone [c], che fiano fiati 
i mali . Tanto fi ritrae da Davide : Mifit in eos iramfuam , im- 
mi/Jiones per Angelus malos [d] . E benché taluni pofsano inter- 
petrare , che le fopradette parole Davidiche vagliono foltanto 
à provare , che alcune piaghe , ma non tutte , fiano fiate pro- 
dotte dagli Angeli rubelli i nondimeno conluonano afsai più 
per effi , che per gli Angeli buoni [<?] . 

I. Perche non mai nella Scrittura quelli fono appellati , 
comehora , col nome di percufisori. 

II. Quando fono nominati gli Angeli buoni , fono appel- 
lati colla giunta di Angeli del Signore, ò Spiriti del Signore . 

III. Se talvolta il Signore fiali voluto fervire de’ buoni An- 
geli à gaftigo degli empj , come nell’ incendio di Sodoma, nel- 
la ftrage del popolo fiotto Davide , e dell’efercito di Sennache- 
ribbe , la Scrittura ne lignifica la loro qualità , ò chiamandoli 
efprefsamcnte Angeli del Signore , overo notandone le circo- 
ftanze , che per tali gli additano i come leggiamo per quelli , 
mandati ad incendiar Sodoma, riferendoci il Sagro Tefto, 
che al loro ingrefiso nella Città, il giufto Lot adoravi t eos pronus 
in terroni [/] . 

Q., 33 - E 

ai .Rtg.24. b 4. kr£. 1 j, c Htclit.it. d iy<i/-77, e Tt/litl. tic j. j g. 
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22. E con quello avvertimento fi replica al Saliano [a], 
che vuole , eflère (lati gli Angeli buoni gli uccilòri de’ primo- 
geniti Egiziaci , per la fola ragione , che altre fiate il Signore 
di quelli fi è fervito ne’ decretati fupplizj contra gli federati . 

2 3. Se pure non vogliam dire , che mai gli Angeli buoni 
per fe ftcflì han percofiò gli huomini da loro amati , e protetti , 
bensì l’han comandato ( per ubbidire al Signore ) all’Angelo 
cattivo . Così fù ofièrvato praticarli in Roma l’anno 68o. fotto 
Agatone Papa [ 4 ] , nella morìa generale , quando furono ve- » 
duti di notte aggirarfi perla Città due Angeli, un buono, e 
l’altro reprobo . Il primo ordinava al micidiale, che pere uo- 

tefie con uno fpiedo, ò fia afta da caccia , che portava in ma- 
no , tante volte la porta di qualunque cafa i e quante erano le 
percofie , tanti huomini per l’appunto vi morivano il giorno 
appreflò . 

24. Apprendiamo finalmente per noftro fpeziale documen- 
to da Ruperto Abate [c] , che intanto il Signore feelfe per mi- 
niftri della fua vendicatrice giuftizia gli Angeli rei contra i rei 
Egizj , in quanto di'* T. non vollero profittare dalla corre- 
zione , che per fe fteflo il Buono , e Clcmentiflìmo Iddio ante- 
cedentemente haveva lor fatta , per ritirarli dal male : Retti 
percufSori traduntur Angelo malo , poftquàm fubiici noluerunt per 
femetipfum corri pienti , & ad pani tenti am invitanti , Deo . 

■ 2j. Udiamo perciò bdli noi l’amorofà voce del Signore, 
mentre col mezzo della fama penitenza ci vuol fantamentc-» 
apparecchiati alla Menfa del vero Agnello Eucariftico, figura- 
to già nell’Agnello Pafquale , preferito agl’ Israeliti , fecondo 
la dottrina del mio Angelico Maeftro 1. i.q. 102. art. y. ad 3. 
Convivio Agni Pa/cba/it refpondet in nova lege Sacramentum Eu- 
ebariftia : della cui convenienza col medefimo antico Agnello 
ragioneremo in qucfto fecondo quefitoTeologico-morale . 

26. Fin d’allora fi prefcrifl’e con rito folenne a’ Commen- 
dili il guftare le lattughe agrcfti , quando fi cibavano di 
quelle carni i à dinotare la penitenza, nella quale dovevano 
efercitarfi coloro , che nella pienezza de’ tempi fi farebbono 
fatollati delle carni del vero Agnello . Sentimento è quello 
dello fteflò mio S.Tomafo nel citato art. j. ad 2. Lattuca agre- 
Jìes addebantur in fignum panitentia peccetorum , qua necejj'aria 
ejl fumentibus Corpus Cbrifli . 

17. Che 

a Au . Muud . w.jj. b Dar. at/.'j&o. ttum.fi. c / ft*d P. d Lafidi Wc v. 13. 
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17. Che l’Agnello Pafquale Ila flato vero tipo di Crifto 
Signor Noftro , il P. à Lapide [a] ne apporta 24. analogie . Io 
però ne recherò in mezzo di quella pia adunanza fellamente.* 
l'ette , tratte quali tutte dal mio S.Tomafo , come le più efpref- 
five della Sagratiffima Euchariftia* e parimente le più atte i 
difporci alla maggior’ ubertofa partecipazione di sì pingue.* 
Convito . 

I. Le carni dell’Agnello fi mangiavano arrollite, per ligni- 

ficare la carità di Crifto , manifeftata nella inftituzione di que- 
llo Sagramento , perche: Cum dilexi/fetfuos , in finem dilexit 
eoi [b~\ : non volendoli per amore partir affatto da noi colla 
fua gloriofa Afcenfione al Cielo . ' 

II. Mangiavano le medefime carni con pani azzimi, à di- 
notare la purità de’ Fedeli , che dovevano dentro i loro cuori 
ricevere fotto le flette candide fpezie il purifiìmo Corpo del Si- 
gnore . Onde S.Paolo [c] ne avvifa : Epulemur in azymit /ince- 
ri tati s , & veri tati: . 

III. Doveva l’Agnello mangiarli in Cafa , e non mandar- 
ne nè pur una bricciola fuori : e ciò , affinché folle noto , cho 
della Eucariftia non può eflèrne partecipe chi per gli Tuoi pec- 
cati , maffime d’infedeltà , non è in grembo della Chiela Cat- 
tolica : Ver è panie filiorum , non mittendus Canibut : Cantò Io 
fletto S, Tomafo. 

IV. I Convitati erano cinti nelle reni , fede della libidi- 
dine , ficome fperimentò in sè medefimo Davide : Lumbi ntei 
èmpie ti funt illufionibas [ d ] : poiché dee profeflàr continen- 
za, e caftità chiunque mangia le puriffime carni del Figliuolo 
della Vergine : Hu/ comedi t Cbrijìum in Eucbariflia , libi dine m , 
è f deletfationem carni t rc/lringat : avverte S. Gregorio , preflò il 
citato Cornelio . 

V. Tenevano il battone in mano , come Viatori, non tanto 
per pattare allora da Ramefl'e à Socot , quanto per noftra in- 
flruzione: perche, dovendo noi, nell’ ufeir dall’Egitto della 
prefente vita, inviarci al Cielo, ci appoggiamo al forte battone 
dell’ Eucariftia , appellata per tal’ effetto anche Viatico : Quia 
hìc prcebet nebisviam illue per veni endi : Infegna il mioS. To- 
mafo nella 3. par. quell. 7 3. art. 4. E S. Gio: Crifoftomo l’au- 
tenticò prima, per rivelazione di chi il vide* e riferì, eflère 

Q_2 per 
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per iftrada dritta , e fpedita verfo il Ciclo, accompagnata dagli 
Angeli l’an ima di chi nel fine della vita fantamenre riceve.» 
quefto Divino Viatico . Quindi in Iaculo ifio tronfivi 'fior do- 
nati [a] , credo , che ridica ciafcuno , che con tale appoggio 
giugne alla Patria celefte . 

VI. Curn fefiinatione in oltre divoravanfi le carni dell’ anti- 
co Agnello : e ciò à difinganno de’ Criftiani fvogliati dello 
carni Eucariftichc i perche imparino in efl'e , non cercar hora 
diletto , e voluttà fenfuali , bensì nutrimento , e forza nella 
carriera delle virtù , per giugnerc alla meta dell’ eterno 
ripofo . 

VII. E per ultimo tremi ciafcuno , che di rado fi accofta à 
sì falutevole Convito : e rifletta , che , ficome i primoge- 
niti Egiziaci foggiacquero alla fpada degli Angeli ftermina- 
tori , perche non fi cibarono con gli Ebrei dell’Agnello, così 
poca Iperanza haverà della eterna fuavita, non confcrvata_- 
con tal cibo > effendo irrefragabile aforifmo di Crifto, preflo di 
S. Giovanni [£] : Nifi tnanducavcritis cameni filiì bominis,no » bo- 
be liti i vita m in vobit . 

28. In quefto giocondiflìmo giorno dell’Afcenfione del Si- 
gnore raccordiamei , eh’ egli , "dopo haver mangiato con gli 
Appoftoli , cioè , diftribuita loro la Sagratiflìma Eutariftia_> 
( giufta il fentimento di più accreditati Dottori ) , c non pri- 
ma, gli ammife al lieto fpettacolo della tua falita al Cielo . E 
da ciò apprendiamo , che , col cibarci fpelìò di lui nel Sagro 
Altare , faremo un di traslati alla Menfa dell’eterno Convito , 
•meglio degli Ebrei , che , pafeiuti coll’Agnello , felicemente-» 
tifarono tutti dall’ Egitto , ma non tutti pervennero alla Ter- 
ra promefl'a . 

19. Per più però, e fruttuofamente invogliarci dell’Euca- 
riftico Cibo, del Corpo Sagratiffimo di Crifto, dal di lui amore 
sì graziofamente imbandito nelle Menfe de’ noftri Sagri Al- 
tari , non ci difeoftiamo dalla Menfa Verginale di Maria , fua 
dilettiflìma Madre, dicui diffe S. Epifanio [c] : Locuples efi, 
cbarijfiwi , & virtutibus piena Menfa Virginea , optimi s quibitfque 
Cibi s abtmdant , quibut terra fruatur : e goderemo abbondante- 
mente di fomiglianti cibi , fe nella folita recitazione del San- 
tiilimo Rofario contempleremo con attenta divozione la Vita 
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della fletta noftra Signora ; imperoche Tota Mari* Vita ( fono 
favillimi atteftati dell’ Idiota) jucundiffimum animis pr*bet Con- 
vivi unt , verijfimam Ccenam [a] : e fard quella Cena di Vita eter- 
na, à cui c’introduca, per interceflìone della Vergine Madre, il 
medefimo Crifto Rè della Gloria . Così Ha . 


LEZIONE VIGESIMA. 

Cap. XIII. Libri Exodi : Locutufque e/l Dominai ad Moyfen , i't- 
cens : Santifica mi hi omne primogenitura , quod aperit vttlvam 
infiliis Ifrael , tam de hominibut , quàm de jumcntit j mea funt 
enint omnia: ufque ad ver f. 22. &ult. Numquàm defui t co- 
lumna nubit per diem , nec columna ignii per notlem , coram-j 
populo . 

A Lia ufcita del popolo di Dio dall’ Egitto , fu dinunziata al 
medefimo , come udifte , l’anniverfaria celebrità del 
Pbafe , col fagrifizio dell’Agnello , in memoria pereune 
del ricevuto benefizio . Seguentemente , come nel prefente_j 
Capitolo XlII.s’intima dallo fteflò Signore à Mosè la oblazio- 
ne di tutti i primogeniti d’Ifraello , così degli huomini , come 
del beftiame , accioche non meno la ucciitone dell’Agnello , 
che l’oflèrta de’ primogeniti , a’ beneficati Israeliti jugiter re- 
fricaret memori am fu * liberationii [b] , confeguita à collo dell’ 
eccidio di tutti i primogeniti Egiziaci . 

1. Perche , alla pubblicazione del divino comandamento, 
gli Ebrei non credeilèro , che del loro retribuiflèro cofa alcuna 
al Sommo Benefattore , giuftamente dichiaroflì prima Iddio : 
Mea enim funt omnia : ed à triplicato titolo : di generale crea- 
zione i di fpeziale redenzione dalla fchiavitù : e di perpetuo 
dominio. Me* enim funt omne 1 fer* fylvarum , jumenta in mon- 
tibui , & bovei : protetto Davide in nome del Signore [c] ; e ne 
rendette ragione il medefimo Salmìfla , dicendo: Domini eft 
Terra , & pleuitudo ejui [i] . 

2. Pronto al bando Mosè, riepilogò al Popolo le ottenute 
grazie colla robuftezza dell’ Onnipotente braccio i e ripetendo 
il precetto dell’ animai fagrifizio dell’ Asnello , c del mangiar 
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gli azzimi per fette dì , manifedogli il nuovo debito di offerir 
di vantaggio al Divino Liberatore i primogeniti di fello ma- 
rchile , che per la prima volta aperto havelìero l’utero mater- 
no , sì degli huomini , come del bediame . E non convenendo 
offerire all’ Aìtiffimo animale immondo ( come il primogeni- 
to del Cane, aliiferir delMaeftro [«] della Storia Scoladica ) 
dichiarò , che fi uccideflè : concedendo folamente , per ifpezial 
privilegio , che i primogeniti dell’Afina poteflero permutarli 
con una Pecora : e non potendoli , ò non volendoli ciò efegui- 
re , allora fi dove fiero ammazzare : Primogenitum si fini muta- 
bit Ove i quod fi non redemerit ,interficiet . Perche poi fra tutti 
i Giumenti al folo Afino fiafi conceduta la prerogativa di non 
efl'ere ammazzato , ma di poter edere permutato colla Pecora , 
variamente la difeorrono gli Scritturali intorno al fenfo let- 
terale : à me fol giova ridire il tropologico di S. Gregorio Pa- 
pa : si fitti primogenita Ove mutare , e fi immundx vitx primordia 
in innocenti x fimpUcitatem convertere [£] . 

3. Tutti però i primogeniti degli huomini dovevano ricom- 
perarli : Omtte primogenitum bominis pretio redimet : cioè col 
valfente di cinque fieli ( come è regiftrato ne’ Numeri al cap.j. 
e 1 8.) moneta corrifpondente à 20. paoli de’ nodri, poiché ogni 
fido fi valuta per quattro di efii paoli . Tal ricompera hebbe 
principiamento nel Monte Sina in quello primo anno dalla-, 
ufeita d’Ifraello dall’Egitto, 8 1. dell’età diMosè,2j44. del 
Mondo , e 1509. innanzi alla venuta di Crillo, al computo del 
Saliano : ed appunto quando il Signore feelfe in mimdri del 
Tabernacolo i foli Leviti . Numerando allora Mosè tutti i pri- 
mogeniti d’Ifraello , ritrovolli afeendenti à 22. mila , 6273. 
( giuda il citato cap. 3. de’ Numeri ) : ed eletti al minidero del 
Santuario 22. mila Leviti , quanti puntualmente numerati fu- 
rono , elfi fottentrarono à primogeniti i ed il rimanente di que- 
lli in numero di 273. foggiacque alla ricompera antidetta di 
cinque fieli per cadauno , il cui intero prezzo fù di 1363. fieli, 
che codituifcono la fomma di *4^0. paoli , ò di feudi 546. 

4. Provvidamente quindi fù decretato il doverli ricompe- 
rare i primogeniti , dopo lo dabilito numero de’ Leviti, perche 
altrimenti troppo fovrabbondevole farebbe crefciuta la tur- 
ba de’ Sacerdoti : ed il popolo ò havrebbe gemuto fotto il pefo 
di alimentare immenlà copia di Minidri, ùperquedi troppo 
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fcarfefarebbonariufcite le decime, e le primizie, che per loro 
foftentamento il provvido Signore haveva difcgnato . Docu- 
mento per noi Vefcovi di non far crefcere inutilmente il Cle- 
ro , con aggravio de’ popoli , òcon vilipendio del grado Ecclc- 
iìaftico . .. 

j. E perche il fovraccennato rito doveafi praticare in fem- 
piterno , foggiunfe Mosè al popolo , che l’havcflero Tempre vi- 
vo nella memoria , come un fegno imprefiò nella mano , ò co- 
me un frontale , pendolonè innanzi agli occhi . Impariamo da 
ciò noi Criftiani di fcolpire ne’ noftri cuori i Divini precetti, 
per efeguirli con amorola prontezza i e non haverli per le mani 
materialmente, al modo dc’Farifei, che, fcrittili in alcune 
cartuccie , quelle ò legavano nel braccio finiltro, ò facevano 
pendere dalia fronte, per vano oftentamento della loro Reli- 
gione . Così ci ammaeftra S. Girolamo sù le parole del Tello 
corrente : Erunt quafi figlia in manu tua : dicendo il Santo Dot- 
tore : prxcepta erunt in manu tua : ut compleantur > erunt ante 
oculot tuoi , ut die , ac notte medi t eri s in eis . 

6. Dopo la pubblicazione del Divino Editto.il fagro Storio- 
grafo ci fà fapere la Itrada , calcata dal popolo , andante verfo 
Canaan , ed armato ( contra i vaneggiamenti di Calvino ) ò 
colle armi , che già prima in cafa confervava , b colle tolte 
ad imprellito dagli Egizj . 

7. E notali , che non permife il Signore , che fi prendefle 
la (Irada per la Palcftina , confinante coll’ Egitto , quantunque 
la più breve , e la più fpedita , perche di tré foli giorni , fecondo 
Filone , ò al più di aieci , fecondo la comune fentenza degli 
Scrittori : ma la lunga , ò malagevole per lo diferto , fituato 
preflo il Mar Rollò j e ciò per far loro fchivare rincontro de’ 
bellicofi Filillei , che havrebbono ad elfi ficuramente impedito 
il tranfito, e moda anche guerra , ricordevoli delle antiche 
nimicizie , ed odio contra gli antenati d’Ifraelloj onde, inti- 
midito il popolo , ritornato fofse nell’ Egitto . 

" 8. Aggiugnc il Comeftore [a] due altre ragioni di fomi- 
gliante lungo viaggio : la prima , perche il popolo doveva fa- 
Jire al Sina , per quivi fagrificare : la feconda , perche , fe , pen- 
titi gli Egizj del conceduto commiato, li havefser voluto fo- 
vragiugnere per coftrignerli al ritorno , folsero prima foggia- 
ciuti alla molcftia di si lungo cammino . 
9 . Nel 
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p. Nel viaggio non fi dimenticarono gl’ Ifi^aeliti di portar 
feco le venerande oisa di Giufeppe , à tenore della difpofizione 
teftamentaria del riverito Patriarca, quando infieme predifsc 
a’ loro Padri lagraziofa Vifita , che far doveva a’ figliuoli il 
munificentiflìmo Iddio nel liberarli dalla fervitù ,e nell’inve- 
ftirli di unaTerra ubcrtofa di latte , e di mele . 

10. E’ degno il rifaperfi dal Comeftore [a] la maniera 
colla quale da Mosè ritrovate furono j non ottante la inonda- 
zione del Nilo, che nel tempo della ricerca ricoperto ha veva 
il Sepolcro . Egli dunque , anfio di tanto teforo , prefe partito 
di fcrivere in una lamina di oro l’adorato nome di Dio Tetra- 
gr animatori s cgittatala nelle acque , fovranuotando , fermofiì 
fovra l’Urna, clic sì pregiato pegno chiudeva. Vi accorte : e 
riverentemente , cftratte le Sagre Ofsa , feco, quafi in trionfo, 
le condulse . 

11. Che rifponderanno gli Eretici moderni, rifufeitatori 
dell’ antiquato errore di Vigilanzio, ò più torto ( per rifare il 
nomignolo di S. Girolamo ) di Dormitanzio, che nel 402. 
principiò à beffeggiare il culto delle Sagre Reliquie ? Se sfac- 
ciatamente negano il miracolofo Sepolcro di S. Clemente Pa- 
pa , cretto fotto le acque dalla Divina Onnipotenza : ò la pe- 
renne forgiva de’ cotidiani miracoli dalle nuotanti Reliquie 
del mio gran Taumaturgo di Bari -, non potranno al certo ne- 
gare la religiofa venerazione , preftata da Mosè , e dal Popolo 
eletto alle Reliquie di Giufeppe: mattimele, oltre à quelle, 
trasferirono anche le altre degli altri Patriarchi , che tutte_> 
ripofte furono in Sichem nella Paleftina , come aflìcuratine 
fiamo dagli Atti Appoftolici al cap. 7. 

12. Chepofcia tali transazioni debbanfi afsegnare fotto 
l’Anno prefente, e non di altro tempo, ben loconjettura il 
P. à Lapide . 

1 3. Onutti dunque di tali , e tanti tefori , più , che delle-, 
opime fposjlie dell’oro, e dell’ argento di Egitto, partirono i 
figliuoli d’Ifracllo da Socot , prima loro ftazione , ed accam- 
parono, per la feconda, in Etham negli ultimi confini della foli- 
tudine , vicino al Mar Rofsoj preceduti da allora , ed in appref- 
fo, dalla celefte guida della famofa Colonna di nuvola, che 
nel giorno fervi va loro di ombrella contra gli ardori, ivi cocen- 
tirtìmi, del Sole i e nel bujo della notte di rifpleudentiflìmo fa- 
nale 

a Hi: taf. a 7, b Hit ». 17. 


Digitized by Google 


LezioneVigbsima. IljJ 

naie contra le tenebre , e per difenderli da’ morfi de’ Serpenti . 
Con fomigliantc guarentigia, data al popolo , termina il fu» 
racconto l'odierno Tello . 

14. Il lume però sfolgorante della maravigliofa Colonna 
feguirà à rifehiarare eziandio le tenebre del mio intelletto , 
per dilucidarvi due queliti. Il primo fioriate , intorno alla.* 
qualità della Colonna medelìma . Il fecondo Teologico, à 
favore della libertà de’ primogeniti , quando vogliano , contra 
la volontà de’ genitori , votarli al Signore : e per procedere 
nel primo con più ordine, è mefticre dividerlo ; cercando pri- 
mieramente, Se una, ò due fodero le Colonne precorritrici 
d’Ifraello ? 

1 y. Sorge quello primo quelito dalla locuzione del Tello 
medelìmo: Nunquhm defui t Columna tiubis perdiem, nec Ca- 
lumati ignit per notte/n . Da quelle parole taluno potrebbe di- 
durre, due edere Hate le Colonne , fottentrando l’una all’ altra 
nel fuccedimento della notte al dì , fendoche con difiinzioue 
fono da Mosè deferitte : Columna nubit , Columna ignit : il che, 
fe li dovelfe ammettere, havrebbe dovuto accadere, come ben 
confiderà il dottilfimo Vefcovo Toltalo , che : Sublata una Ca- 
lunnia , apponeretur alia [a] . 

1 6. La comune pero fentenza , e più conforme alla Scrit- 
tura, follicne, unica eilcre fiata la Colonna, della quale di- 
feorriamo . 

I. Perche nel Capitolo feguente XIV. li hà , che : Refpexit 
Dominai fuptr cafra /Egyptiorum per Columnam ignit , & nubi t . 
Dunque unica fù la Colonna i poiché altrimenti per lo Hello 
tempo non fi farebbe verificato , che il Signore riguardane per 
la Colonna di nuvola , e di fuoco, apparendo la prima di gior- 
no , la feconda di notte . 

II. Perche , fe due le Colonne , ecco duplicato in eiafeuna 
mattina, e fera il miracolo: quando pur non ècofiumedd 
Signore il multiplicarli fenza evidente ragione . 

III. Peroche da verun paltò della Sagra Scrittura fi può 
conghietturare , eflèrfi mai ofièrvato l'occultarli di una Colon- 
na , ed il fuccedere dell’ altra . E con quella terza ragione li 
evacua la riflefiìone per la contraria opinione, cioè, che : Sub- 
lata una Columna , apponebatur altera . 

IV. Tanto più ( c valga per quarta ragione ) , perche il ci- 
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tato Abulenfe nota , che la medelìma unica Colonna , Cuti 
era: die: , dagli Ebrei videbatur clar a : Cu»i ante m Sol occu- 
buijfet , videbatur ignea . Miracolo rinnovato negli Anni Do- 
mini 979. [a] al primo di Maggio in Inghilterra à danno di 
Etelfredo , che afpirò al Regno , col mezzo della morte del Rè 
luo Fratello, uccifo dalla Madre > quando comparve fopra_> 
tutta l’Inghilterra una nuvola , hordifanguc, hor di fuoco, 
in comprovagione della profezia del grande Arcivefcovo 
S. Dunftano, che, compiendo la Sagra Cerimonia della Un- 
zione , e Coronazione dell’ intrufo Rè , minacciogli , à nome 
dell’Altiffìmo , lo fterminio del Regno , finoche non folte tra- 
fportato ad altro Rèforaftierc, della cui favella, e religione 
non doveva haver notizia la fua gente . E noi nella notte di 
quello tenebrofo Secolo , con fanta meditazione, apriamo 
gli occhi della mente à rimirare il fuoco dell’Inferno , prepa- 
rato à chi , col danno del Prollìmo , afpira à que’ vantaggi , 
che la propria ambizione ci fà alte volte defidcrare . 

17. Beati noi , fe hora ci lafceremo illuminare dalla con- 
fiderazione di quel fuoco ( che pur non rifplende colà giufo ) ,• 
peroche eviteremo le morficature de’ferpcntacci infernali, che 
pur troppo qui ci mordonoicome uno di elfi fece co’nollri primi 
Padri, per mezzo della maledetta ambizione- In cotal maniera 
cammineremo ficuri per lo diferto di quello Mondo , come gli 
Ebrei , che dalla Colonna di fuoco erano avvertiti à fchivare i 
morii de’ ferpenti per te folitudini dell’Arabia . 

18. E quello è uno degli effetti proprj della llcffa Colon- 
na : in feguela di che riferirò nella feconda parte del quelita, 
Quali , e quanti efiì fiano . 

19. Ne propongo quindi fei altri, come i più pi incipalùe fono 

I. La continova precedenza nel lungo viaggio di 40. anni 
dall’ Egitto fino à Canaan s principiando ò da Ramelte , donde 
partì il popolo , fecondo il Saliano , ò da Socoth , prima na- 
zione , fecondo la più letterale intelligenza del Tello prelènte: 
fendoche , narrata la partenza da Socoth vcrfo Etham , falli 
per la prima volta menzione , che il Signore Pracedebat per 
diem in Coluptna nubi: , & per nottem in Celumna igni: . 

II. La guida per la viai poiché, eflèndo ( giulla la oficrva- 
zione dell’ erudito Genebrardo ) tutta fabbiofa in quella valla 
folitudinc dell’Arabia , il vento cancellava ogni vdligio di 
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huomo andante . Nella fteflà Arabia confimilc benefizio eoa- 
fegui nel 1 144. l’Efèrcito Criftiano nella guerra Sagra , quan- 
do, aftretto à ritirarli dall’ aflèdio diBostro, e nonellendo 
pratico di quelle malagevoliflìme Brade , felicemente fino à 
Gerofolima , fe non da una Colonna , che precorreva , al certo 
guidato , e condotto fu da un’ Angelo in foggia di feonofeiuto 
Cavaliere con Bandiera vermiglia in mano;mentre per appun- 
to Angelo fù quello , che muoveva , e regolava la prefente Co- 
lonna, allo Icriver concorde dell’ Abulenfe, Saliano , à Lapide, 
c di moltiffimi altri . 

III. Il moto , c la quiete di ella , fedele direttrice del viag- 
gio : onde Ifraello non muoveva palio , fe non al moto della 
Colonna i e quindi per di , c per meli ridette il popolo immo- 
bile , perche immobile era allora la fida guida , come lì racco- 
glie dal Libro de’ Numeri al 9. 

IV. Il variamento fucceflìvo della figura , ò di nuvola , ò 
di fuoco, per riltorar i noftri Peregrini nel dì fra gli ardori 
del Sole , e nella notte per illuminarli frà le tenebre . 

V. L’ombra , che nel dì fi fpandeva , e la luce , che rifehia- 
rava la notte, eftendevanfi quanto importava il circuito am- 
pilfimo di un Campo, capace di tré milioni di perfone : e perciò 
aderito dal Pererio di miliira non men , che di io. miglia delle 
noftre Italiane . 

Non recherà maraviglia l’ampiezza di quella Colonna à 
chi fi rammenterà della lmifurata luce , che , à guifa di Sole , 
diramava dal Globo, comparito nel 418. di noftra falute in 
una Chiefadell’ Itola di Minorica , ove erano Hate ripolle al- 
cune Reliquie di S. Stefano il Protomartire i percioche ilBa- 
ronio[a] ciriferifce, che il fudetto Globo , quantunque non 
eccedette nella grandezza la llatura di un’ huomo , tuttavolta 
sfolgorava quanto il Sole fteflò . 

VI. La diverfità dell’operare per gl’Ifraeliti, e per gli Egi- 
ziani, quando, ponendoli frà gli uni, e gli altri , favorì i primi , 
e fragellò i fecondi , ficome udirete nella Lezione del Capitolo 
feguente j ed allora il Signore , riguardando per Columnam nu- 
bi* , & igni t , interfecit Exercitum degli Egizj , ed Ifraello fano, 
e falvo perrexit per medium ficci Marie. Altrettanta felicità ac- 
caderà à Noi , che fiamo partati nella vera dignità Ifraelitica , 
come canta la Chiefa in una delle fue Collette nel Sabato San- 
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to , fe da dovero, anche contradicente l’inferna! Faraone , vo* 

gliamo ufcire dalle paludofe pozzanghere del prcfènte Egitto . 

20. Dico ben cosìr poiché per un de’noftri figliuoli , che 
per altro non fia contrafatto nel corpo , come il celebratiflìmo 
Ermanno Contratto , Benedettino ,ò ottufo d’ingegno , come 
il mio Alberto Magno , ( obblazioni ripudiate dal Signore nel 
Levitico al cap. 22. Si cacai» fuerit , fi frattum , fi deaericene 
babent , fi papaia s , fi fcabìem , aut impetigine m , non offeretit ea 
Domino ) che ftrepiti , che urli non fi odono , che enormità 
non commettono i parenti per impedirgli l’ufcita dall’ Egitto 
del Secolo , e diftornarlo dalla offerta, che di fe fletto vuol fare 
al Signore , dedicandofegli in un qualche Sagro Chioftro ? fpe- 
limentollo il mio S. Tomafo nella perfccuzione , che gli die- 
dero la Madre , ed i Fratelli, quando fi rendette figliuolo della 
mia Religione . 

Quindi cade in acconcio da lui prendere la decifione del fe- 
condo quelito Teologico , da me propofto, furto pur dall’ 
odierno Tetto : SanFlifica mibi ovine primogenita m : e fquittina- 
re , Se pollano i Figliuoli , eziandio contra la volontà de’ Geni- 
tori , procacciarli la làntificazione , che fi promettono dalla-, 
plenaria obblazione , che voglion fare di lor mcdcfimi à Dio 
nella profelfione de’ Sagri Voti . 

31. Cerca il mioS. Dottore nella 2. 2. qu. 88 .art.£. Virili» 
Pueri pojfint voto fe obligare ad Religioni s ingrefiam ? Coniente 
egli, che ante annuiti pubcr tati t , à tenore del Can. Fucila XX. 
q. 2. emanato nel Concilio Triburienfe dell’ anno 8 py. i Pa- 
renti habbiano la facoltà d’irritare fomiglianti voti frà Io fpa- 
zio di un’anno. 

22. Ma che rileva una tal dottrina ? Noi non parliamo 
degl’impubi, ma de’ garzoni , oltre all’ età di 14. anni, ne’ 
quali la patria poteftà non hà più diritto di contrattar loro la 
elezione circa allottato Religiofo. Lo ftcflb Canone Tribu- 
rienfe à lettere majufcole decil'e : Si veròin fortiori aiate ( cioè 
dopo gli anni della pubertà ) adolefcent fornire Dco eie gerì t ■, non 
efi potefias parentibut probibendi . Ed il mio S.Tomafo à rigore 
Teologico diffinifce : Po fi annum pubertatis pofiunt fe voto Reli- 
gioni s obligare , abfque voi untate Parcntum . 

23. Sopra quella dottrina fi appoggia la Scomunica, 
lata nel Tridentino alla Self. 2$. de Regalati bui, cap. 18. contra 
gl’ impedienti alle Fanciulle l’ingrcflò ne’ Sagri Chioftri . 

24. Sò, 
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14. Sò,che col Bonacina [«] replicai, non percuoterli dalla 
fudetta cenfura coloro , che impedirono lo fteflò flato Reli— 
giofo a’ garzoni s perche quella fù pubblicata à favor del fefio 
donnefco , ed in confeguenza , come pena , non è da ftenderlì 
à favor del mafchile. 

2 j. L’ammetto . Non pertanto rimangono fciolti da’ lacci 
del peccato mortale coloro, che impedifcono , òfraftornano 
dalla Religione i giovani , che vi fi vogliono votare. Così à 
chiare note infegna il Navarro (XI nel fuo laudatiflìmo Ma- 
nuale de’ Confeflori . Lo fteflò ferma il Diana [c] col Figliuc- 
cio » ed aggiugne, rimaner obbligati quelli tali fodducitori alla 
reftituzione de’ danni , che rilulterebbono alla Religione > 
quando le le togliefle un’ infigne foggetto . 

26. Imparino quindi alcuni Canonifti, non oppugnatori 
del Monacato in genere ( perche fi vergognano di comparire 
afperfi della farina di Arnoldo da Villanova , e di Lutero )i 
bensì fchernitori giurati del Fratifmo in particolare , à fegno 
che non fi vergognò un di fumi ruolo in una fcrittura conviciar 
il mio Ordine , collo {travolgere il fenfo di S. Paolo nella 1. a’ 
Corinti cap.4. Nani fi dece in milita Pedagagorum babeatis'.fed non 
mnltot Patret : e non fi vergognò ( replico ) in un riveritiflìmo 
Tribunale lìcclefiaftico porgere , come fe folle flato un di Vit- 
timberga , furile libello : imparino ( dico ) , che le calonniofe 
loro oppofizioni ne’ Tribunali , per ritardare l’ingreflò ne’ 
Chioftri à sì buoni Giovani , li rendono rei di peccato morta- 
le , benché compilate , lotto lo fpcziofo pretefto di efplorare la 
volontà de’ fedotti garzoncelli i mà in verità per difaticarli , e 
moleftarli tanto , che , per liberarli dalle moltiplicate vena- 
zioni, habbiano à rivoltarli in dietro, condanno eterno dell’ 
anima i efl'endo fcritto : Mittent manui ad aratrum , & refpicient 
retro , non efl aptut Regno Dei [d] . 

27. I Parenti altresì non contrattino rifoluzioni si gene- 
rofe, e pie de’ figliuoli , fe non vorranli , fenza rimedio piagner 
inconfolabilmente , quando , lafciata , per loro opera , la prefa 
rifoluzione, vedranno i medefimi , per giufto giudizio di Dio , 
abbandonati in vita fcandalofa , ed indegna di Criftiano , ò pu- 
niti con orribili maniere , anche nella prefente vita i del che ne 
fono pieni gli Annali delle Sagre Religioni . 

" * Che 

a Tem.). ite Ctn/ltr- infurile, di/f. ì.q.i.pun.i. pripof.i.n.j. b Cap. il n.44. 
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Che farebbe ftato di S. Tomafo, fe la Madre , ed i Fratelli 
haveflèro potuto diftorrc il Santo Garzone dalla Religione» 
come s’ingegnarono di fare, eziandio con laidi, e vituperevoli 
mezzi ? Chi conferverebbe più di lui memoria ? la Chiefa, che 
perdita non havrebbe fatta ? E forfi egli medefimo farebbe-» 
flato condotto à pericolo di eterna dannazione . 

28. Dunque voi, ò Padri, e Madri , illuminati dalla chiara 
luce del Tetto fpiegatovi , piuche Ifraello dalla deferitta Co- 
lonna , ftudiatc à tuttuomo di fantificare i voftri figliuoli , non 
di contrattar loro la fantificazione , che defiderano . Siate imi- 
tatori di Anna, Moglie di Elcana, e dell’altra Santiflìma An- 
na, Moglie del Santittìmo Gioachino , che confagrarono vo- 
lentieri à Dio , quelli Samuele, e quelli Maria , noftra fuprema 
Signora , figliuoli cotanto da loro defiderati . Praticandolo , 
fperimenterete, quanto fia vero il detto ne’ Proverbi al cap. io. 
Filiut fapiens Utificat Patrem . Non praticandolo , ma op- 
ponendovi allcfavie , e fante rifoluzioni de’ voftri Figliuoli , à 
voftro mal grado , anche proverete, quanto vi fi foggiugne : 
Fi/i us Jìultus mafiitia efi Matris fu et . 

Voi finalmente , mie divote Donne , che qui liete per 
rendere il folito culto alla gran Vergine Madre colla recita- 
zione del fuo Santiflimo Rolario, per isfuggire una fomiglian- 
te afflizione , procurate di efeguire l’avvertimento , che la_. 
fteflà Beatiflìma Vergine diede à S. Brigida [a] : Labora,( dif- 
fele ) ut filii sui fintetìant flit mei . Fate, che i voftri figliuoli 
fin dalla prima fanciullezza fiano altresì figliuoli di Maria j 
ftillando , e promuovendo ne’ loro cuori la pietà , e la divo- 
zione verfo di Lei , e dedicandoli , per quanto potete , al per- 
petuo fervigio di sì buona Madre , che ne haverà con voftra_> 
confolazione non minor cura di voi . Mater enim ifia ( afferma 
di Maria Riccardo da S. Lorenzo ) omnia bona nobis vult , ficut 
Mater filii s [£] : ma con tale aggiunta , che: Servus Maria , 
fi ceciderit , non colli detur , quia Domina f apponi t manumfuam , ut 
fahetur . [c] 


* * * 
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Cap. XIV. Lib. Exodi . Locutujque e fi Domi n ut ad Moyfèn , di- 
ceti: : Loquere filiis lfrael : Re ver fi caflrametentur è regione _j 
c Phibabirotb , qua efi inter Magdalum , & Mare Bedfepbon ; 
ufque ad verf. 21. incitili ve : Cumque extendiflet Meyfet ma- 
ttuni fu per Alare , ab fiuti t illud Domi n ut , fante vento ve be- 
venti , & urente tota notte , & vcrtit in ficcum : divifaque efl 
aqua . 

C He Cenere , ripentito del conceduto commiato ad Ifrael- 
lo , rifolvelTe di coftrignerlo al ritorno, ed induratoli al 
folito nella prefa deliberazione , fi conduceflè prettamente ad 
infeguirlo , non credo , che recherà maraviglia ad alcuno , in- 
formato della di lui oftinazione . Ma che Ifraello , Covrendolo 
da lontano , che gli correa dietro , proromperle contra Mosè , 
il quale dalle mani di Faraone liberato l’havea frà nembi di 
portentoli prodigi, finoà rinfacciargli quanto difpettofamente 
gli havevan detto nell’ Egitto : Recede à nobit , ut ferviamus 
JEgyptiis : addolcendogli per ragione : Meliti 1 enim erat ftrvire 
eit , quàm mori infolitudine : è fatto degno di univerfale ammi- 
razione . 

1. Tanto accadde contra il benefico Duce , mentre il po- 
polo , per ordine di Dio , ritornato era alquanto verfo donde 
era partito, per accamparli nel paefe di Fihahiroth, fituato 
frà Maddalo , cd il Mare di contro à Beelfefon . Quivi il rae- 
dclìmo Signore manifeftò à Mosè il configlio di Faraone , che 
sì la difeorreva co’ fuoi nel gabinetto.Stretti fono già gli Ebrei, 
noftri fuggiafehi, dal Mare per la banda finiftrai innanzi, e per 
la delira da Monti inaccelfibili : ond e,Z)t mure t in mufcipula [a], 
gli havremo fenza travaglio di nuovo nella noftra fcrvitù . Ed 
io ( fegue il Signore à discorrere ) permetterò , che efegua egli 
la lua contumace rifoluzione, e che v’incalzi col fuo efercito : 
ma da ciò rilulterà, colla punizione di tanta pervertirà, giuda- 
mente la glorificazione del mio Nome . 

2. Intanto il Rè, avvifato del luogo, ove erano giunti i 
fuggitivi lfraeliti , mutatoli di cuore controdi quelli , ed uniti 
follecitamente 3 00. carri proprj , e 300. altri de’fudditi , con 

50. mi- 
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jo. mila cavalli , c 2 qo. mila pedoni , tutti armati , con rad- 
doppiati palli fi fpinle per fovragiugnerli , franco della vit- 
toria . 

3. Allo fcovrimento di sì formidabile otte , che (I appref- 
fava , gli Ebrei fi pianfero morti , fovrafatti malTìme dalla no- 
vità de’ 600. carri laicati , che per la prima volta comparvero 
in battaglia . Eran quefti forniti da ogni lato di taglienti falci, 
chefacevan orrenda mede , non di biade, ma di huomini, 
e di animali : e quafi guarniti di penne , non che di acciajo , 
con fomma velocità conducevan intere truppe di foldati , di- 
ftruggitori in un momento à centinaia di nimici . Strumento 
da guerra, adoperato indi per più fecoli. Dal primo Libro de’ Re 
Tappiamo , che il praticarono i Filiftei . Dal terzo , che Saio- 
mone ne raccolfe 1400. Lo ftelìò ufo leggiamo nelle ftorie 
profane, eflerfi ritenuto dagli Aflìrj, Sirj, Arabi,e Britanni [a] . 

4. Intimidito il popolo di Dio , Mosè il rincora colla voce: 
JVolite timere : Colla promeda : Dominai pugnabìt provobit : e 
colla fpcranza , che non havrebbono veduti più vivi i loro per- 
fccutori . Con tutto'ciò il caparbio Ebraifmo diffida , tumul- 
tua, e proverbia il fuo fedel Condottiere, perche i’havefle 
ftrafeinato alla fepoltura in un diferto , quali che non ve ne 
fodero date nell’ Egitto . Noi all’ oppofto impariamo nellc_» 
cofe più ardue à fperare nel noftro Dio ( ficomc difcorrcrò 
più agiatamente nel punto Teologico morale ) i mentre egli 
medefimo , alle preghiere di Mosè , perche il foccorrede nel 
prefentebifogno, rifpofe: §}uid clamai ad me ? Quali dicedè: 
àche fine alzar la voce ? Mia cura è provvedere a’voftribi- 
fogni . 

y. Dite ( fon parole del noftro Sommo Provveditore ) a’ 
Voftri , che marchino t e tu , giunto alle fponde del Mare , 
alza la tua Verga , e Rendi la tua mano ed il Mare divideraflì 
in maniera , che eglino non il traghetteranno con barche , ma 
paneranno à piedi per l’afciutto . Vi feguirà Faraone i ma con 
difuguale fucccdimcnto rimarravvi fepolto colle die Legioni , 
e Carri . 

6. Quindi l’Angelo , che precedeva direttore della mara- 
vigliofa Colonna , girando dietro agli omeri degl’ Ifraeliti , lì 
pofe frà gli fteccati di amendue gli elèrcitij uno però illu- 
minando, e l’altro ottenebrando . Dalla illuminazione di quel- 

lo 

■ Atixamé. ai Mix. IH. ir. diir. {c*. taf. li. 


Digitized by Googlc 


Lezione Vigesimaprima . *37 

lo d’Ifraello, e dalla ofcurità, difcefa fopra gli Egizj, avver- 
tiamo alla profittevole rifleflìooe di Ruperto Abate [a] : Rader*, 
vinai , qux pii s lucet , impios excetcat , Jicut Crux Cbrijli virine 
eft crcdentibus , ^fudeeit verò fcandalum : Sendoche i buoni fpe- 
rimentano clementiflìmo lo fteflb Dio, mentre infieme flagel- 
la i peccatori : ed in fatti 

I. Nel diluvio la fletta acqua portò à galla l’Arca confer- 
vatrice di Noè , colla di lui Tanta Famiglia , ed aflogò il rima- 
nente degli huomini , corrotti da’ vizi . 

IL Nel Diferto la Manna ad alcuni era cibo foaviflìmo , e 
falutevole , ad altri non folo infipida , ma produttiva di ver- 
mini . 

III. Nella fornace Babilonica il medefimo fuoco fpirò au- 
ra frefea , e iòave k tré figliuoli Ebrei , e bruciò gli empi Mini- 
fìri di Nabucodonofor . 

IV. Nel Lago del Rè Dario i Leoni , che oflèquiarono l’in- 
nocente Daniello, divorarono i di lui calonniofi accufatori . 

V. Nella pienezza de’ tempi il medefimo noftro Salvato* 
tc , à tenore della profezia di Simeone il giufto , fecondo i me-* 
riti degli huomini , Pofitut eft in ruinam , & in refurrettionem-t 
multorum . 

VI. Il Cibo Sagratiffimo dell’ Eucariftia , giufta la frafc 
del mio Angelico Maeftro S. Tomafo, Mori eft malti , vita 
boni t : vide , parti funiptionii quàm fu difpar exitui . 

VII. E S. Paolo a’ Corinti [£] affermava di fe fteffo , che 
egli era ad alcuni odor mortii in rnortem : ad altri odor vi tee in 
vitam. 

7. Appunto tanto fi fperimentò nelle acque del Mar Rotto 
da’ due eferciti , del Popolo eletto di Dio , e dell’ indurato Fa- 
raone , come udirete nella feguente Lezione . Intanto hab- 
biamo , che, alzando Mosè la mano fopra quelle onde nel prin- 
cipio della prima vigilia della notte, appellata dal Cornetto- 
re [c] Conticinium, per lorrimo filenzio notturno , divifit maro 
rubrum in diviftonet : e fognando alla fletta hora un vento caldo , 
come quello , che fpira dall’ Oriente , non folo afeiugò 
il fuolo i ma nelle poche bore della prima , e feconda vi- 
gilia ( detta quefta feconda Intempeftivum ) fecondolloin ma- 
niera, che fubito fi vide convertito in campo ameniflìmo, 
adorno di erbette, e di fiori, giufta la lettera del Capitolo XIX. 

S della 
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della Sapienza : in Mari rubro via fine impedimento , & Campai 
v germinane de profundo ni mio. Tanto per la fpiegazione lette- 
rale dell’ odierno Tetto . 

8. Se poi il liquido elemento divifo fofiè in tal congiuntu- 
ra in 1 a. ò pure in una fola fenditura , parmi appunto dubbio , 
non poco curiofo , per lo folito quefito ftoriale . Difcutiamolo 
dunque fondatamente . 

g. Al Maeftro della Storia Scolaftica [*], che foftiene, do- 
dici , e non una , edere ftate le divifioni del Mare , per rendere 
più comodo , e regolato il palleggio à ciafcuna delle dodici 
Tribù , fono uniti Origene [è] , e Genebrardo [c] . Il torrente 
però degli altri Autori è per l’unica divifiotve: e l’avverte il 
noftro Vefcovo di Bncglie nelle fue erudite Lezioni [</] fopra 
l’Efodo . 

10. Perlepruove à favor delle dodici divifioni , fi addu- 
cono 

I. La tradizione antica degli Ebrei . 

11. Il detto del Salmifta [rj , che fiancheggia la fudetta 
tradizione i mentre à chiare note cantò , le aperte vie edere 
ftate nel numero plurale : qui divifit Mare rttbrum in divifiones . 

III. La congruenza del più fpedito , e celebre cammino, 
fe cadauna delle dodici Tribù entrata fofiè nel fuo proprio fen- 
tiere con tutti gli Armenti, eBeftiamej peroche nello fteflò 
tempo ordinatamente tutti di concerto havrebbono prefa la 
moda . 

II. Nulladimenoi Dottori nel numero di più foftengono, 
che unica, maadài fpaziofa ella fod'e . Ed al primo degli ar- 
gomenti rifpondono [/] , edere l’ad’erita tradizione da anno- 
verarli frà le altre molte delle favole Ebraiche . 

ia. Al fecondo , formato colle parole di Davide , replica 
il Lirano , che il Regio Salmifta usò la parola divifiones in plu- 
rale, propter ampli tudinem } quia una erat infilar plurium : ò, 
come fpiega il Folengio Cafiìnefe [g] , ad exprimendam vafilif- 
fimam aquarum molem illiut marit tam late, Dei imperio , di {Ir atti. 

13. E con quefta intelligenza , data al T efto Davidico, an- 
che antecedentemente da Filone , da Eutimio , dal Toftato , c 
da moltifiìmi altri Autori, retta fnervata la congruenza , prefa 
dalla maggiore fpeditezza del viaggio ,• fendochc le dodici 

Tribù 

» 1 H 4 . b Hlobvmil.f. c In Vftl. tjf. d Li lì. 11. b.j. c Pftl.i 3 S.lt.}- 
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Tribù havevano in quella fola ftrada la ddiderata capacità , 
ed in oltre la ficurezza maggiore j calcando unitamente tutto 
Ifraello le pedate dell’ unico fuo fido Capitano, e Condot- 
tiere Mosè . 

14. Che fomigliante fpiegazione del verfetto Davidico fìa 
ben fondata , batta riconol'cerla furta dalla lettera del prefentc 
noftro Tetto, che narrala divifione di quelle acque colle pa- 
role : divi/a ejì aqua , non già divifx furtt aqux : c colle altre : 
6* erat aqua , quafi murus à dexiera eorum , & Uva . 

1 y . Finalmente la parola divifione s verificafi, eziandio nel 
fuo più ftretto lignificato del numero plurale > pcroche inve- 
riti il Mare fù divifo in due parti , cioè una à delira del Popo- 
lo andante , e l’altra à finiftra : divifiones ( feri ve il Padre à La- 
pide [a] ) bic vocantur duo latera Marii divifit , qux quafi duo 
muri utrinqne confijìebant . 

16. Nella medefima maniera fotto Giosuè pafsò à piè 
afeiutto per una fola via , aperta nel Giordano, lo lidio Popolo 
di Dio, precedendogli l’Arca. Altrettanto ivi altra fiata fe- 
guì al battere , che fece Elia le acque col fuo portentofo palio, 
traghettandole col fuo Difcepolo Elifeo . 

1 7. Non così avvenne agli Ebrei di Candia , fotto un nuo- 
vo, ma fallò Mosè, riferito dal Baronio negli anni 432. [£] i 
quando il maliardo ingannatore, fpacciandoii mandato dal 
Signore, accioche li guidalfe per lo Mare alla Terra, altra_» 
fiata prometta a’ loro Padri , indufse molti di quella mifera 
gente à precipitarli nel Mare da un’ alto Promontorio : e vi fi 
larebbono affogati tutti , come alcuni de’ primi , che fi gira- 
rono in quel pelago, fc non ne fofsero flati tratti da’ Pefcatori, 
e Mercatanti Criftiani. Avvedutili però i Giudei della fraude, 
fi rivoltarono contro al falfo Mosè > ma egli nafeofamente fi 
fottrafse dagli occhi, non che dalle mani di coloro, che lo 
cercavano , à fegno che fù creduto un Demonio in fembiantc 
fiumano. 

18. Laftoltezza de’ fudetti Ebrei Candiotti infegni à noi 
di non credere ornai fpiritui , fe non vogliamo efsere noi fteflì 
cagione de’ noftri precipizi . Pur troppo la credulità de’ noftri 
primi Parenti al Serpe ingannatore ci fà portar laceri il petto , 
ed i panni . 

19. Ma per l’oppofto non dobbiamo traboccare nell’altro 

S 2 male 
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male di non fidarci di alcuno , à fimilitudine de’ figliuoli d’I- 
fraello , mifcrcdenti à Mosè , quantunque comprovato l’ha- 
vefsero , ne’ cimenti di tanti cafi di poco men che difperafa 
ialute #»per verace Liberatore , fpedito loro da Dio . E' vero, 
che gl’ Itraeliti erano collimiti in uno (Iremo pericolo . Alle 
(palle nemici armati : in faccia , ed à lato deliro Monti inac- 
celiìbili : ed al finiftro il Mare . Sarebbono perciò compati- 
bili , fe non fofseto Itati inanimiti dalla voce: Noli te tinte- 
re : Dominiti pugnabit prò vobis . Ne’ cafi più ardui chi fpera in 
Dio , non reitera mai confufo . Deteftando dunque noi la loro 
difperazione, tratteniamci alquanto in confiderarc , quanto 
dobbiamo fperare unicamente nelnoftroDio! ed infiemeio 
foddisfarò al punto Teologico Morale , promefso nella fipiega- 
zione della lettera . 

20. Prefuppongo col mio S. Tomafo 2. 2.q.i7. art.f. ad 4. 
che la fperanza , in quanto è virtù Teologica , refpicit arduum , 
affiequendum alteriui ausilio , non propria pìtie fiat e : mentre al- 
lora fi apparterrebbe alla virtù morale della magnanimità j 
impcroche quello mcdefimo riguardo , ò fia tendenza , per par- 
lare colla Scuola ( giufta l'infcgnato dal Maeftro nell’art. 1. di 
quella quiftione ) hà per principale oggetto lo Hello Dio , col 
cui ajutofpcriamo di ottenere ciò, che" non può confcguirfi da 
noi : lnquantum fperamut a li quid , ut poffibile nobit per Divinane 
auxilium , fpei noflra attingi! ad ipfum Deum , cujus auxilio in- 
ni ti tur . 

2t. Donde deriva quella dottrina, che tanto dilata il noftro 
cuore , per attendere dal Signore la perfezione degli affari più 
difficili , i quali non potino condurli da noi al defiderato fine , 
in chiariffimi termini infegnata dal medefimo mio S. Maeftro 
in 3. Sent . di/f.26. q. 2. art. 2. ad fecundum'. Qui habet fpem,fperat 
Deum con/equi j fperatque per ipfum omnia neceffiaria ( quantum- 
cumque difficijia ) obtinere : fperatque omnia nociva ( quantumcunt - 
que di]fici/iu ) repellere . 

22. Ogni volta dunque, che faremo in qualche grave affli- 
zione , ò pericolo grande , dobbiamo ergere il noftro cuore à 
Dio, e non deprimerlo colla difperazione , e ripetere pazza- 
mente co’ noftri Ilraeliti : Meltus enim erat fervire /Egjptiit , 
quam mori in folitudine . Habbiam l’occhio 

I. In Abramo , liberato dalle mani de’ Caldei . 

II. In Lot , dall’ incendio di Sodoma . 

III. In 
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III. In Giacobbe , dall’ ira del fratello Efaù . 

IV. In Giufeppe , dall’ invidia fraterna . 

V. Nel medefimo, dal carcere, confinatovi da Putifarrc. 

VI. In Davide , dal Rè Saulle , ed Achi . 

VII. In Giofafatto , dagli Ammoniti, e Moabiti . 

Vili. In Mardocheo , dalla congiura di Amanno . 

IX. In Daniello , dal lago de’ Leoni . 

X. Ne’ tic Fanciulli , dalla fornace di Nabucco . 

2j. Ed in tanti , e tanti altri , che collocarono le lorofpe- 
ranze inDiofolo, e furono liberati dal fuo Onnipotente brac- 
cio . Quando anche non iftimaflè di liberarci , rialziamo il 
cuore, e diciamo: Et i amfi occiderìt me , in ipfum fperabo [a] : 
«fiondo veriflimo il detto di S. Agoftino [£] : In arduità è* arili s 
con/fanter Dee crede , cique te totum commi tte . Ita enim ipfe te ai 
fe J'ublevare non dejìnet : nibilque tibi evenire permittet , nifi quod 
tibi profit , etiamfi nefeias . Rendiamcene degni col fonda- 
mento della buona cofcienza , à tenore dell’avvertimento di 
S. Giovanni nella liia Canonica Epiftola [c] : quoniam fi cor no- 
fìrum non reprebenderit nos sfiduci am babemat ad Deum : & quii- 
quid petierimut , accipicmus ab eo . 

24. E l’otterremo maffimamente , fe vi s’interefia la Con- 
fervatrice della noftra purità , Maria noftra Signora . Ella è , 
al fentimento di Riccardo da S. Lorenzo [d] , che nonfolùmgra • 
tiam impetratyfed & impetratam confervar.z confcrvandocela, ci 
rende degni di ogni ajuto dal Cielo . Infittiamo pertanto à por- 
.gere le noftre fuppliche nella prefente recitazione del Santiffi- 
mo Rofario,con cuor mondo, c con viva confidanza, alla noftra 
Avvocata i perche la fperimenteremo , anche nelle cofe più 
dilperate , quanto in verità Ella fia , come la deferive il mio 
Alberto Magno [ e ] : Intcrventrix , Rpvocatrix de/pcra - 
forum. 



LE- 


1 Jet. 13. «r. 15. b In StHUj.t. t(. c i-pìjì- 1. cap. 3. v. jx. 

4 Lib.i. <f( 1 ** 4 . Viri- fgr.t, e in BUI. Utrign. IH. Efbtr num i. 
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Ex Cap. XIV. Lib. Exodi v. 22. Et ingrejft funt filli Ifrael per 
medium ficci Marit : erat enim aqua quafi murut à dextra eorunt , 
ti Uva i ufquc ad verf. 3 1. & ult. Et vidcrunt A Egyptios mor - 
tuoi fuper littus Marit , & manum magnam , quam exercuerat 
Dominus contro eot : timuitque populut Dominum i & credide - 
runt Domino , & Moyfi fervo ejut . 

A Pertafi già da Mosè la ftrada nel Mare , colla maraviglio- 
fa divisone delle acque , che fermate furono , come due 
muri à deftra , ed à finiftra nella prima Vigilia della notte * ed 
afciugato il fenderò perfettamente nella feconda , fino ad ap- 
parir deliziofo , qual Campo pieno di Erbe , e Fiori , come ve’I 
defedili nella precedente Lezione i alla per fine nella terza Vi- 
gilia , detta dal medefimo Comeftore Gal/icinium , cioè à dire 
nella mezzanotte, entrovvi intrepido il primo, dopo però 
Mosè , Giuda ( piacendomi di feguitare al polfibile il citato 
Maeftro della Storia Scolaftica ) , e con elio fucceffivamente 
tutta la già numerata moltitudine de’ figliuoli d’Ifraelloj quan- 
do Ruben, Simeone, e Levi ancor ondeggiavano, al cefl'amento 
de’ flutti , di metta - piede nell’alveo , benché difeccato. 

1. Crede fu’l principio il Comeftore [a] , che Giuda , per la 
intrepidezza, con cui innanzi ad ogni altro fi avviò in mezzo 
delle acque divife , quivi eziandio meritaflè il Regale feettro * 
profetizzatogli da Giacobbe fuo Padre: Judat (dice egli) primut 
aggreffut efliter : uvde & ibi meruit Regnum . Se tale opinione 
di un Maeftro , per altro sì venerabile, nella fagra Storia, polla 
foftenerfi , «ferviamolo per materia del folito quelito ftoriale . 

2. Intanto alla confiderazione di fatto sì eroico nella per- 
fona di Giuda , figura de’ laici , vergognamoci Noi Sacerdoti , 
che oggi teniamo il luogo de’ Leviti , di paventare con Levi, 
ogni volta che bilògna animofamente gittarci nel profondo del 
Marc più tempeftofo del Secolo , per far paflare illcfi i diritti 
della Santa Chiefa . 

I. Non fiamo hora ne’ tempi d’Ignazio il Santo , Patriarca 
di Antiochia , de’ quali tempi fcrifse S. Gio: Crifoftomo [£]: 
Tunc quccunque quis oculot verteret , ubique prxcipitia , baratbra t 

& bella , 

* Cu. taf. 31. b itrm. 4 t S. limati* t*m .5. , . 
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# bella , àf pugna , è 1 pericula : perche potremmo havere una 
qualche fcufazionc . Le noftre ftrade fono troppo fpianate , 
quantunque alle volte qualche fafsolino c’impedifca il corfo . 

II. Se alzafsero il capo dagli adorati avelli gli Atanagj , 
gli Ambrogj , i Crifoftomi , i Tornali di Cantuana , che à pie 
fermo , ed intrepidi calcarono i vortici , follevati à lor danno 
dagli Aquiloni delle ire delle Augufte , c de’ Rè > che direbbo- 
no delle noftre malenfagini , e pulillanimità in picciole maret- 
te, intorbidate da’ foflj di talun Maggiorente d’ignobili Città , 
ò di un qualche Dinafta , ftrepitofo folo alla eruttazione de’ 
fuoi dati ? Si ricordi ogni Sacerdote della memoranda rifpo- 
fta , data dal grande Arcivefcovo di Cefarea S. Bafilio à quelli 
amico , che umilmente lo conlìgliava à compiacere all’ empio 
Valente Ardano, accioche non comparifse deliro in opporli 
ad un’ Imperadore , replicandogli: Vtinam . Hoc delirio con- 
tentai fum . 

3. Vedendo gli Egizj tutto llraello in mezzo al pelago , lo 
riputarono impazzito j ma ofservando , che fenza danno pro- 
cedeva innanzi fpeditamente , conchiufero, che lo ftefso fareb- 
be loro avvenuto . Onde dopo alcune hore , in Vigilia mat uti- 
na , cioè nella quarta , chiamata /intclucanum , entrarono an- 
cor’ elfi per la ftrada , battuta da’ protetti dall’Onnipotente . 

4. Confimile evento profpero , vuol Gioièllo , che feguiflè 
nel Mar Pamfilo ad Aleftandro Magno col fuoefcrcito , infe- 
guendo Dario ,1180. anni dopo l’anno preferite : Strabone pe- 
rò ( e lì accolla più alla verità ) ci fà fapere , che non 11 divil'e 
il Mar Pamfilo , ma che prelfo il lido , bagnandoli Alefl'andro 
fino all’ umbilico , paflàflè l’acqua [o] . 

$. Entrato temerariamente nel Mare co’ fuoi Faraone , 
per la Colonna di fuoco, e di nuvole, il Signore girògli addoflò 
gli occhi della fua ira vendicatrice i ed ecco pioggie intolera- 
bili , tuoni , e folgori fpaventevoli atterrirono talmente tutti , 
che , frante le ruote de’ carri, ad una voce gridarono: Fugiamut 
Ifraclent i Dominai enirn pugnai prò eit contro noi . Che fciocco 
provvedimento ! Intendiamola bene . Il peccatore in vano 
fogge l’ira di Dio , che lo infeguifee , e ’1 fopragiugne da per 
tutto. Udite Davide [ 4 ] : §luòibo àfpiritutuo ,& quò à facie 
tua fugiam ? Sopra di che S. Agoftino : §%ud fugiam te iratum ? 
JShifquam , quia fi ajeendero in Ctslum , me Juperbiendo , inveniam 

te 

a Jfud larvili. £jc Liti. ai. ». J. • b V/ai. ijj. 
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te reprefibrem : fi peccando venero in infcrnum malorum , edam 
illue ades , ut vindicet . 

6 . Quindi dallo fpavento , ed orrore avviliti , fi confegna- 
rono ad una rotta fuga : e Mose , per Divin comandamento , 
rialzò la mano fopra le acque i ed all’ iftante , più che al calor 
del Sole non fi liquefanno i ghiacci , fi rovefciarono i muri p 
fabbricati colle ondei e ripigliando effe la natia qualità fluida, 
aflorbirono Cenere con tutto l’efercito, à fegno che nec unut 
qui tieni fuperfuit ex eh . 

7. Gl’ Ifraeliti all’ incontro , perche amati , e protetti da 
Dio in quello medefimo tempo , fani , e falvi con piè afeiutto , 
in numero di tre millioni , con gli armenti , nel breve fpazio di 
cinque , ò fei hore al più, ( ammettendoli per vera la opinione, 
che il narrato avvenimento feguito folle ne’dì equinozziali) 
compirono un viaggio di fei leghe ( giuda le tavole geografi- 
che di Adricomio ) , che corrifpondono à 18. delle noflrc mi- 
glia Italiane [a]i e lieti, e fedanti fi trovarono aH’oppofto 
lido. 

8. Qui* i finalmente fpettatori dell’ ultimo feempio , fatto 
e di Faraone , e di tutto il di lui efercito dalla gran mano dell* 
Onnipotente , oflèrvarono rigettati al lido i cadaveri degli 
fteflì loro nemici : onde conchiude la lettera del prefente fagro 
Teflo , che , forprefi da fanto timore, Crediderunt Deo , & Moyfi 
fervo ejus . Molti credono Dio, e credono à Dio: ma ò quanti, 
e non pochi , non credono in Dio ! il che porge à me oggi la 
occafione di efaminare per lo quefito Teologico- morale_» 
l’art.a. della q.a. nella a. della a.parte del mio Angelico Mae- 
ftro S. Tomaio : Vi rum convenienter difiinguantur aclus fidei 
per hoc , quod e fi credere Deo , credere Deum , & credere in Deum * 

9. Prima però di pafiàre alle propofte quiftioni , confiderò 

qual fine dolorofo mai hebbe la baldanza imperverfata di 
Cenere! Ove i fuoi boriofi vantamenti : Non novi Dominum, 
Ò 1 Ifrael non dimittani ? 11 popolo di Dio canta le di lui vitto- 
rie i ed egli fpogliato del Regno , de’ Vafi'alli , privato di vita , 
rigittato dalle onde , rimafe eziandio lenza l’onore della 
fcpoltura . Mancandomi luogo da afiìgervi Epitaffio, per me- 
moriale à ciafcuno da evitare un sì luttuofo fine , lo incido ne* 
cuori di voi , miei cari Afcoltanti , ed è il medefimo regiftrato 
dal Padre à Lapide [6] : Difcite jufiitiam moniti , èT non temnere 
Divo: . 1 o. Per- 

a tx 1’. a Ljji. He Vtrj. i j. b Hit vtrf. /(. 
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10. Perdette dunque Faraone col Regno la vita, percioche 
con temerità fè poco conto di Dio . All’oppolto , chi negherà 
haverfi meritato la poteftà Regia Giuda , mentre quelli , giuda 
la opinione accennata del Comeftore , e feguitata dal rino- 
mato Padre à Lira , confidando in Dio , con tanto ardimento 
fegui prima degli altri nel . Mare le pedate del fuo Duce Mosè ? 
Ed eccoci all’ cfaminamento del propolto quefito Storiale . 

11. Come mai Giuda fù il primiero à feguir Mosè , fe già 

S uegli era defunto 140. [<j] anni prima del prcfcnte cammino 
’llracllo? Per Giuda s’intende la di lui Tribù, fopra della 
quale principava allora Aminadab ì e fù quegli , che il primo 
pofe intrepido il piè nel Mare . Cosi dalla Tradizione Ebraica 
ci ridice il Padre à Lapide [b] : Hebraorum traditio e/i , Tribuni 
Juda , ejufque Ducem Aminadab , cxtcris trepidantìbus , pri munt 
ingrej/'um ejfe Marc . 

1 2. Contra quella opinione sò , che fi oppone il dottiflimo 
Vefcovo di Avilafc]: ma vaglia il vero, non è sì dil'prezze- 
vole la narrata T radizione , mentre vien guarentita dal Tello 
della Cantica al 6. Anima mea conturbavit me proptcr quadriga! 
Aminadab : e dall’altro predò Ofea nell’ 1 i.yudas defcendit tc - 
fi : , cum Deo , & cum SanHis Fi deli : . 

13. Confefiò bene, che mi fi trepidare il fentimento di 
S. Girolamo, allegato dal detto Padre à Lapide, che riferi- 
fce, haver havuto il Dottor Maflìmo nelle Scritture divine, in 
conto delle folite favole degli Ebrei, la medefima Tradizione. 

1 4. T uttavia reità non ìfnervata di ragione la fentenza del 
Comeftore , fondata anche nell’ autorità del grave Scrittore 
delle cofc Giudaiche, Giofeffò : ed all’argomento del Toflato , 
che foltiene edere già flato conceduto à Giuda il Regno , pri- 
ma che ne’ fuoi difendenti meritato l’havefie colla egregia, 
azione di feguitare Mosè innanzi alle altre Tribù, facile è la 
rifpolla . Quantunque gli fofie dato da Dio conferito il Regno, 
quando dal di lui Padre Giacobbe fògli profeticamente predet- 
to : Non aufcrctar Sccptrum de Juda [<f] i pure, perche fin d’al- 
lora preveduto havea il Signore la generofa , e magnanima-» 
azione de’ fuoi figliuoli , meritoffi Giuda anche nelle gelta di 
quelli fomigliante onore . Comprovali ciò colla dottrina de* 
Teologi [e] nella materia della divina predeftinazione i 
T qua- 

a Salinv. A. M. j»o*. b Hic v. ìX- c hic auttjì, j. d Gtntf. cup. ^9, 10. 

C Ex S. Ti. I. p. q. >3. art.f. 
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quale , benché antecedentemente a’ meriti aferiva taluno alla 
Gloria , con tutto ciò quella non li confeguifce fenza le fufie- 
guenti buone operazioni: licet Deut (fono parole del medelimo 
Vefcovo Abtilcnfe ) ordinet nos ad vi tatti aternam, pr&dcftinando 
noi ab esterno -, tante» facit , quòdbic promereamur eant per bottos 
attui : il che fi conferma dal fudetto Dottore coll’ autorità di 
S. Gregorio il Grande nel i. de’ Morali : prxdeftinatio Dei ita 
ordinata eft , ut precibus Santtorum obtineatur . Dunque conchiu- 
dafi , che , ficomc per le orazioni de’ Santi fi ottiene effettiva- 
mente la predeftinazione i così Giuda confegui in effetto il 
Regno , eziandio dopo la eroica deferitta azione di Aminadab, 
Prencipe , e Capo allora della fua Tribù . 

i y. Cosi anche noi confeguiremo effettivamente il vero, 
ed eterno Regno di Dio , fe in lui crederemo non folamente , 
quia eft , & quia vera dici t i ma eziandio fperando , & pio afte FI te 
in ipfum nos ferendo : Il che c’infesna il Santo Maeflro nella ci- 
tata quid. 2. art.i. della 2. 2. per rifpofta al quelito Teologico, 
che nella lettera propoli . 

16. Su la dottrina di S. Agoftino [a] fonda S.Tomafo l’ac- 
cennata diftinzione di credere Deum , credere Deo , & credere in 
Deunt i quantunque foggiunga nella rifpofta ad pr intuiti , che 
per ifta tria non de/ignantur diverji attui Fidei , fed unni , & idem 
attui , babens diverfam relationem ad objettunt Fidei . 

17. Dirama però la Ridetta triplice diftinzione dal fonte 
primario della Sagra Scrittura . 

I. Credere Deum l’habbiamo nella Epiftola agli Ebrei 
all’ XI. ove il Dottor delle genti chiaramente c inftruifce , che 
Credere oportet accedente m ad Deunt , quia eft. In quello 1'enfo Id- 
dio è oggetto folo materiale della Fede . 

II. Credere Deo ce lo dimoftra la fede del Padre de’ cre- 
denti Abramo nella Genefi al cap.i y. dove leggiamo, che Cre- 
didit Abraham Deo , & reputai uni eft ei adjuftitiam . Ed un tal* 
atto hà per oggetto formale Iddio, il quale eft veri ras prima , 
cut inbxret homo , ut propter eant creditis aJScntiat . 

III. Credere in Deum , ove confifte la viva, ed opcrofa fede, 
l’appariamo dal Profeta Hanani , che dille ad Ala Ré di Gui- 
da : Oculi Domini contemplar. tur univerfatn terram , & prxbcnt 

for- 


» Tom. IX. Expojit. rujo: iritfl.29. de enfi n circa medium. End. som de Coinil. ver* 
viix cititi, f. top. 37. Tom. X. de l'erHc Dim. in £1 mici. J 0: Sfim.èi. cap. ì. 
b D. Tb. toc. eie. 
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fortitudine!» bit , CORDE PERFECTO CREDVNT IN 
EVM 0 ] . 

, 18. (^UÌ batte il punto , dilettiflìmi : Cord: perfetto credere 
ineum. La vera credenza in Dio dee edere ammantata coll’, 
abito della Fede , per quanto fpetta all’intelletto, e vcftita 
della dola della Carità , perciò, che appartiene alla volontà . 
Gl’ Infedeli credono Dio, ma fenza l’abito della fede. I De- 
molì; credunt , & contremifcunt [A]: ma à che lor giova tal 
fède, quodan/n/odo coatta ex fignorum evidenti a , come infegna 
lo fteflò Angelico MaeftrofcJ, e fpogliata dell’ abito della-» 
Carità ? perloche fono veramente Deinonj , giufta la confidc- 
razionc di S. Agoftino , parlando di que’ Dcmon; , che confef- 
favano Crifto [e/] : pidem babebant C dice il Santo ) , ebantatem 
non babebant : ideo Dxn/onet erant . Gli Eretici credono , che vi 
ila Dio , e ch’egli non mentifea ; ma pure , perche non voglio- 
no humiliare l’intelletto ih ofl'equio della verità, che il Signo- 
re hà rivelato alla Chiefa , refta la lor credenza dimezzata , ed 
in confeguenza vana, ed infruttuofa . Nò giova ( pondera il 
mio Porretta ) l’aflèrire, eh’ eflì fanno. Crederei!/ , fi feirem-, 
Deum loqui in Ecclefia [e] . Sciocchi , e melenfi , che fono ! 
Ignorano , che nel Simbolo vi fia l’articolo : Credo Santtam 
Ecclefìant Catbolicam ? Nò . Dunque devono credere non fo/ùni 
Deo, per fe ipfum ìoquenti ,fed etiam Deo,per aliunt loquenti i ha- 
vendo il Signore à chiare note , prima di falire al Cielo , im- 
pofto agli Appoftoli, e dopo loro , a’ Succefsori [/] : Euntet , 
docete o/nnetgentet , &c. 

1 y. Quindi odano , à perpetua lor confufione , gli Eretici, 
che fchernifcono il Magiftero della Santa Chiefa, quello le- 
gittimo Corollario del citato Scoliaftc di S. Tomaio [5] : Hoc 
veri), quòd fei licei De ut Nobii dedijfet Magifiram , potcntem-a 
errare in docendo Eidem , redundaret in maximam infuriai!/ Dei , 
qtiafi ipfe non fuffeienter provi diffet Nobit de via falutit , imi 
quaft quòd decepijfet Nat , dicendo , obedire Ecclef.ee in Dottrina 
Fidei , & permit tendo , quòd Ecclefia in tali Magifierio erraret . 

20. Dunque, fevogliam noi efsere veri Profefsori della 
Santa Fede, non folo dobbiamo credere, efscrviDio contra 
gli Atei i ma credere à Dio , cd alla Chiefa contra gli Eretici» 

T 2 ed 


• a 3. Vnralip.t6. v.q. b Jatcl-ì. K.19. c J. 1. q f. art.i, ad 1, d Ttm.f. txfojlt, 
i«]o: traCI. 6 . de taf. 1. e In D. Ti. ihd. q. l. art. a. f Malti, ji. v ij. 
g In cit q. a. art. 1. 
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ed indenne corUe perfetto credere in Dio , amandolo , ed ubbi- 
dendogli in ciò, che egli e manifeftò colla voce agli antichi 
Padri , e ci fà fapere hora dalla Chiefa , nella quale inftituì pe- 
renne il Magiftero . 

ai. La iJeatilfima Vergine , Maeftra della Chiefa , ficome 
fpedì S. Gio: il Vangelifta à S. Gregorio , allora ordinato Ve- 
fcovo di Neocefarea , per inftruirlo nella forinola della Fede , 
che doveva proporre a’ fuoi ludditi [0] j cosi voglia inftruir 
tutti i Velcovi , e me in particolare , intorno à ciò, che ci bi- 
fogna per infegnare a’ noftri Popoli la vera, e lana Dottrina di 
credere corde perfetto in Dio , affinché coul'eguiamo tutti , non 
il Regno d’il'raello terreno , mà il Celefte : ed k quefto intento 
divotiiììmamente , piudelfoiito, recitiamo il Sautiffixno Ro- 
sario . 


LEZIONE VIGESIMATERZA. 

Cap.XV. Lib. Exodi . Ture cecinit Moyfts , & filii Ifracl car- 
ine» boc Domino , & dixerunt : Cantcmus Domino : Gloriosi 
enim magnificatus e/l : Equum , 13 sljcenforem dcjectt in Mare'. 
ufque ad verf. 27. & ult. Venerunt autem in E/im filii lfrael , 
ubi erant duodecim fontes aquarum , & feptuaginta palma , & 
caflrametati funt juxta aquas . 

T Remò Ifraello alla veduta del Carname dell’ Efercito Egi- 
ziaco , rigettato dal mare, e rialzato in montagne fu’l 
lido: timuitque poputus Dominum i ed allora proruppe in Can- 
tici di allegrezza : tunc cecinit Moyfes , # filii lfrael carme» boc 
Domino , & dixerunt : Cantcmus Domino : Gloriosi enim magni- 
ficatus efl : Equum , & /ifeenforem dejecit in mare . Cantico, per 
Antonomafia appellato il Cantico de' Cantici dal mio Cardinal 
Ugone [£] , come il primo, che cantato fiafi ad honore dell’ 
Onnipotente , operatore di maraviglie k prò de' fuoi diletti . 

1. Fù dunque egli Mosè l’Autore di quefto nuovo Cantico, 
che’l compofe in verfo Efàmetro , c per tale riconofciuto dal 
Madiro della Storia Scolaftica [c] . Si oppone però alla com- 

pofi- 

• B/iry Di*r. Virvr. ìllujtr . Di» tur. S. f. *« 7. Ntm tir. b Uii Ut. • • 

e Hiccuf-ì 1. 
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pofizione metrica il P. à Lapide [a] per la fola ragione negati- 
va , di non allegarli daGiofeftò la dimensione , ed i piedi di 
que’ yerfi . Ma io replicherei al P. Cornelio : fe periti ( fecon-> 
do lui ) prifea Hebraorum Poefis , non dobbiam inutilmente 
cercare ciò , che fi è perduto . Che il Cantico fia comporto in 
verfo , e non in profa , dal Tetto medefimo nel verfo i. appa- 
rile chiaro : Carme/t hoc . Cantico in tutto Epicinio , cioè fedi- 
vo per la vittoria ottenuta : Cantico profetico, perche annun- 
ziò la felice introduzione del popolo in Canaan : Introduca 
eoi , & pian tabù in Monte bareditatit tua : Cantico pieniifimo 
eucaristico , in cui fi commemorano tutti i prodigi , operati dal 
Signore nel Mar Rofi'o à benefizio d’Ifraello : Cantico final- 
mente replicato per fette dì ( al riferir del fudetto mio Ugone , 
e prima di lui dal Comeftore r /, l ) sù le fponde del Mare con 
fonori tamburini, ed altri muli cali Strumenti, per meglio dimo- 
strare e la fuccelfivi efultazione del cuore , e la radicata grati- 
tudine al Sommo Benefattore : onde da eflò ci fi eccita à pro- 
posito un’ articolo Teolotrico-morale intorno alla convenevo- 
lezza de’ nostri Cantici Ecclefiaftici , che efaminerò nel fine 
della Lezione. 

2. Intanto dal timore degl’ Ifracliti , e da’ Cantici giulivi 

de’ medesimi, appariamo à non Scompagnare nell' intraprefo 
cammino verfo il Signore dalla noftra eruttazione il di lui 
fanto timore i infegnandoci Davide [c] : Servite Domino /«_» 
timore , & cxu/tate ei cum tremore : accioche fenza quello non 
ifcorriamo in iftolta , e vana allegrezza i e fenza quella non 
inciampiamo in una qualche pufillanima codardia. A tanto 
intende perfuaderci il Cardinal Bellarmino sù le citate parole 
del Salmo : Miri (dice egli ) mifeuit amorent cum timore , ac fi 
diceret : timete cum amore , & amate cum timore . Ed allo ftetto 
fentimento vanno à terminare le parole di S. Agostino Ab - 

fit ergo, ut timore pereat amor . 

3. Non folo Mose col popolo mafehile Cecini t carme n hoc 
Domino i ma eziandio la forella Maria , come Primiceria delle 
Donne , Sumpfit tympanumin manufua , e con eSTa il fello don- 
nefeo cum tympanis , # cborit rinnuovarono la medesima facra 
Canzone: Viri feorfim però , & mulieret JeorJim , per parlar col 
Comeftore , feguitato dall’antidetto mio Ugone [e J . 

. 4- Quc- 

* riS/rinV L ° CÌ> d vtrf.vsi. 
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4. Quello Rito di fcparar gli lmomini dalle donne nelle 
fagre adunanze fù ricevuto rcligiofamente calla noftra Chiefa 
fin da’ primi tempi , come lodimoftra il Padre degli Annali 
Ecclefiaftici all’anno 60. [a] . E quando talvolta non fù oflèr- 
vato, come nella Cattedrale dello {comunicato Paolo Samo- 
fateno, i Padri ne’ Concilii acremente le ne rifentirono . Ce- 
lebre in tale argomento è un $. dell’ Epiftola Sinodale del fe- 
condo Concilio Antiocheno nel 2 ; o. [£] à Papa Dionigio , ed 
à Mafiìmó Patriarca di Aleflàndria . Per la cuftodia dello 
Hello Rito S. Gio:Crifoftomo non poco afiaticoflì . E per di- 
fendere a’ tempi più vicini à noi, piacemi,per voftra inftruzio- 
tie , ridirvi i decreti di S.Carlo ne’ Tuoi venerati Sinodi , rifto- 
ratori della vera , antica , e Tana difciplina della Chiefa . 

I. Ordinò il Santo Arcivefcovo , che alle Donne feparata- 
mentc dagli huomini fi deputaflero i luoghi, anche nelle Chic- 
le de’ Regolari [c] . 

II. Che nell’amminiftrazione del Sagramento della Crefi- 
ma gli uni dilgiuntamcnte dalle altre fi prefentaflero a’ Ve- 
fcovl [d] . 

III. Che nell’ afiìftcnza alla Mefl'a gli huomini fi collocaf- 
fcro da una banda , e dall’altra le Donne [e] . 

IV. Così parimente nella diftribuzione della Sagra Euca- 
riftia [/] . 

V. Altrettanto nelle Proceflìoni [#] . 

VI. Lo fteflò replica per le Letame j benché frà noi Eccle- 
fiaftici fiano il medefimo , che Proceflìoni [-6] . 

E Noi , colla noftra debolezza , tanto habbiamo procurato 
di ftabilire in quefta noftra Chicfa , e per tutta la noftra valla 
Diocefi : ma con quale ftento, voi lo lapete, meglio di me . 

j. Terminati i fette dì dal felice paflàggio del Mar Rodo, 
- gl’ Ifracliti tifarono nel Dilètto di Sur, ò , come legge l’Ebreo, 
in quello di Etham ( vocabolo ufurpato ne’ Numeri al cap. 33. 
ove ripctefi il racconto della prefente Storia ) . Nel cammino 
di quella folitudine per tre di al popolo andante mancò acqua ; 
c pervenuto in Mara ( luogo nominato dal Comeftorc [/J Ma- 

rath), 

u Saio» a». ^ o. tumi. 2 f ’ b Laihé ton. 1. Cove ih or. col Uff. c Conni II', Pi ov. 

tit. Hi Relig. in heitfatrit Convtrfaiitne , & Sy» Dure. JK. Decr.it. /tlor far. 6 . 
capii, ad Segui fu li». d A Hot. f. 4. ìnSrull. de Sacrano. Co» firm. e IHd. 

lvjtiuli.fi 0 teltb.MiJp. Irtflruz. ai eterico, che Jene alla Mtjja . f Cove. ■. l’ino. 

lit. 0 eoa pei live»! ad Zac. Encb.-.r. & Jup ra p. a . h.jhull. fio ce’.ebr. Mijfai un • 
g Ihdtii de hoc. 6 -Jupp/itat. b Ailer.f.f. htjhteci. Var. .-vutrt per le Litoti. 
i Hic cap.ji. 
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rath) , benché ne ritrovarle , non la potette bere , per la natu- 
rale amarezza . 

6. A sì fatto Anidro incontro , dimenticato l’Ebraifmo , al 
ilio folito , della benigna , e provvida afliftenza del Signore , 
arditamente diede in moftruofe lamentanze : Quid bibemut ì 
Pur fapevano , che Agar quivi medefimo nel Sur , fra Cades , 
c JBarad, (ed ofièrvollo S. Girolamo [<j] ) afflitta deploroflì per 

10 fcacciamento dalla cafa della fua Padrona: e perche noiL, 
proruppe in ifconcie querele, e confidò nel Divino foccorfo , 
meritò, che l’Angelo del Signore la rilevadè da tanta affli- 
zione , rimandandola contenta ad Abramo , colla promedà di 
un figliuolo . 

7. Ma Mosè , non attediato da quelle nuove querimonie 
ricorrette co’ l'uoi lòfpiri al Clementiflfimo Provviforej ed 
immediatamente fògli indicato un Legno, che,immerfo in 
quelle acque, all’inftante raddolcille . Della virtù di tal Le- 
gno decorrerò hor hora , nfpondendo al folito quelito Stonale 
di quella Lezione . 

8. Mentre che Ifraello fi difl'etava , Mosè , per comanda- 
mento di Dio, (labili à quel popolo cervellino, allora fcnza_» 
legge, alcuni precetti , c tormole da giudicare . Li vuole però 

11 MaeftroTiecenie [£] non promulgati realmente, ma foltan- 
to promelfi , ò indicati per altro tempo . 

9. Contra il nollro Comeftore Rabi Salomone dà per legit- 
timamente dinunziato il precetto della ìàntificazione del Sa- 
bato, ed il comandamento Cerimoniale ticl bruciamento del- 
la Vitella ruta ( cioè di color non affatto rodò ) » le cui ceneri 
poi fi mifchiavano nell’Acqua Luftrale per la purgazione degl’ 
immondi , come noi Pontefici della Chiela Vangelica faccia- 
mo nella benedizione dell’Acqua, detta Gregoriana. Mail 
gran Vcfcovo Toftato [c] rigetta tal narrazione, perocheil 
precetto del Sabatifmo per la prima volta fù pronunziato nel 
Dilèt to Sin , come udirete, nel Capitolo XVI. leguente , e noi 
hora damo in Mara, ò Marath,nel Diferto di Sur, ò di Etham: 
ed il comandamento Cerimoniale è commemorato per la pri- 
ma inftituzione nel Capitolo 19. de’ Numeri . 

10. Diciam dunque, che il Signore, nel dichiararfi di vo- 
ler dare i precetti , cd i comandamenti , volle prelentemente 
farfi intendere , che voleva, pubblicati che fodero, edere in 

effi 

a JP. à Lup. bie v.ij. b Cemtji. pie c.jj. c Hlc 5.9. 
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eflì ubbidito , e temuto , fé il popolo defiderava eflèr efente da 
tutta quella lunga ferie de’ mali , a’ quali foggiacquc l lìgitto 
per la fua inubbidienza . 

fi. Notifi qui l’Epifonema , con cui il Signore chiufe ram- 
mollimento : Ego enim Dominai ,J'anator tuus: à cui noi ne* 
noftri languori , come al vero Medico , far dobbiamo il primo, 
ed il più confidenziale ricor fo : e fe quelli vogliam lungi da 
Noi , allontaniamci da’ peccati , cagione per lo più de’ noftri 
mali : Si peccata cejjent , cefìabunt Jkpè & morbi 3 conchiude 
qui egregiamente il P. à Lapide [a] . 

12. Indi il popolo procedette innanzi , ed in Elim lì pian- 
tarono per la fella volta i padiglioni ftà Jc frefcure di 70. pal- 
me, e di 1 2. fonti . Quivi il fagro Tello, frà le amenità di quel 
fìto , e la libertà del cibo , e della bevanda ( il che ben pondera 
il fudetto P. à Lapide [4] ), laida adagiato Ifraello, contrail 
racconto di Giofefìò [e] , che dell’ acqua , la quale fcaturiva da 
que’ fonti , fcrifie , efler poca , e fangofa . 

13. Hor palliamo allo fcioglimento de’ due foliti queliti ; 
E lìa il primo lo Storiale : Come il Legno , immcrfo da Mosè 
nelle acque amare di Mara, ò lìa di Marath , havelsc havuto 
la virtù di addolcirle ? 

14. Il Maellro della Storia Scolallica (allo fpefso da Noi 
con riverenza feguitato ) par di fentire , che quel Legno fòfse 
veramente fornito di tal’ efficacia , che valefse à raddolcire da 
fe l’acqua [J] . Conferma quello parere l’Ecclelìallico al Ca- 
pitolo 38. Altijfimus creavi t de terra me dici n am &c. Nonne à ti- 
gno indu/cata cfì aqua amara ? Volefse Dio , che i Medici va- 
lefsero à poter conofccre le virtù naturali delle piante ! Il mira- 
colo però ( fecondo quello grandilfimo Autore ) conlillette in 
efserfi trovato fomiglianteLegno in una folitudine , priva di 
ogni legname . 

1 y. L’Abulenfe [e] , colla fcorta di Rabi Salomone , infe- 
gna il contrario , col dire , che sì fatto Legno era naturalmcn- 
„ te amariflìmo : e che folo la maravigliofa potenza Divina ope- 
rò , che l’amaro , congiunto coll’ amaro , cagionafse la dol-. 
cezza . 

16. L’Abate Befarionc , e S. Francefco Saverio con minor 

lavo- 

a Hicvtrf.iC. b liti, e. 17. c Apuli Comi/!, bic c*p. jj. d Wc 

e Hic q.t. 


Digitized by Google 


Lezione Vigesimaterza. 133 

lavorìo, bensì colla mcdefima fede , fecero altrettanto nelle 
acque marine : il primo, per abbeverare il tuo difcepolo Dula : 
il fecondo più centinaia di naviganti verfo le Indie Orientali . 

1 7. Quelli adoperarono fopra il fallo elemento il fagro fe- 
gno della Croce ( del cui Legno fù figura l’adoperato da Mosè . 
nelle acque di Marath) e lo rendettero potabile. Noi, le di 
cuore radoperafiìmo nelle nollre amarezze , oh con quanta.# 
dolcezza fperimcntereffimo la verità, ricavata dalla riferita 
Storia , con fenfo allegorico , da S. Cipriano , Arcivefcovo , e 
gloriofo Martire di Cartagine [a] : Si de Sacramento Crucis & 
ci bum Jumi s , (J potum -, Lignum , qttod apud Mare profeci t in ima- 
gine ad faporis duicedinem , tibi in veritate profi Jet ai peiloris 
ìevitatem . 

18. Rendiamoci familiare quello fagro fegno, imitando 
S. Patrizio , l’ammirabile Arcivefcovo d’Ibernia , non tanto 
in replicarlo , come quegli , 700. fiate in cadaun giorno.; quan- 
to nella fede , e nella divozione , con cui le ne valea . 

19. Così nuotando il nollro cuore in quelli fagri dì Quare- 
fimali, conaflidua meditazione, nel Marc amaro della Pal- 
fione di Crillo , nollro Bene , gulleremo nella vicina Pafqua le 
foavità, da lui apprettate a’nollri fagri Fonti Battefimali : e 
per gratitudine infieme canteremo co’ noltri novelli battez- 
zanti , che ne proveranno il fapore , i giulivi Cantici Eucari- 
flici in laude dello ftefso Signore , che dalle amarezze del Le- 
gno della Croce hà fatto icaturire per noi le dolci acque delle 
fue rilloratrici benedizioni . 

10. Intanto, affinché non vi tedj il lungo Canto de’ no- 
ftri Col i , in quello tempo , più del folito, prolilso , opportuno 
mi fembra il foggiugnere qui l’articolo Teologico-moralc_* 
Della convenevolezza de’ Canti Ecdefiallici , ricevuti , e con 
Rito perpetuo propagati nella noltra Chiefa. 

ai. Wiclef, rifvegliando, dopo nove Secoli, la Resìad'Ila- 
rioArriano, che voleva perduto quel tempo , impiegato nel 
Canto Eccleliallico , proverbiò di vantaggio Noi Corilli , per 
tanti Sacerdoti di Baal i quafi che il nollro Dio , divertito in 
varie faccende , non ci udilse , fe non alziamo co’ gridi le no- 
ftre voci . 

11. Contra Ilario fcrifse S. Agoltino nel libro a. delle Ri- 

trattazioni al Capitolo Xl.,e la Chiefa dannò l’errore, coll’ufo 
• ^ ■ „ . V. - • < • con- 
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contrario , anche prima che Tentila fofse quella mal fonante' 

voce , 1 

I . Quando , ammaeftrata dagli Angeli , ammife il Rito del 
Canto Drammatico à vicenda nel Coro Antiocheno, per or- 
dine di S. Ignazio, difcepolo di S. Giovanni, e terzo Vefcovo 
di quella nobiliflìma Sede , dopo S. Pietro -, alla quale afeefe 
Ignazio , fucccfsore di S. Evodio , nell’anno di Crifto 71. 

II. Quando ne raffermò la ricevuta confuetudine, colla ce- 
lebre Decretale di S.Telesforo, intorno all’anno 14*. riportata 
nel Decreto di Graziano de Coafecr. dijì. 1. Can. Nul le, in cui 
fù ftabilito generalmente , che da’ Cherici fi cantafse folenne- 
mente fra le lòlennità delle Mefsc l’Inno Angelico . 

23. Seguentemente nel 406. il Concino Agatenfe col 
Can. XXX. eftefe per tutti i Cori cotidianamente il Sagro 
Canto ne’ Mattutini , e ne’ Vefpri : e per bene otservarlo , 

I . Nel 6 7£. la Chiefa Anglicana trafportò la vera forinola 
del noftro Canto da Roma, per mezzo di Gio: Arcicantore_> 
della Chiefa di S. Pietro nel Vaticauo , inviato da Papa Aga- 
tone ad iftanza dell’Abate Bifcopo . 

II. Nel7J4. la fiorentiflima Chiefa Gallicana volle efsere 
i nftruita nel medefimo Canto da Papa Stefano , che mandov vi 
due de’ Tuoi Cherici , peritilfimi in tale feienza . 

III. Nel 778. S. Carlo Magno ripurgato il volle da altri 
Cantori Romani : ed impetrolli da Papa Adriano 1 . da cui ot- 
tenne anche i libri Corali, l’Antifonario, ed il Rilponlòriale. 

24. Che maraviglia quindi , fe il vero Canto Ecclefiaftico 
volefse la Francia , e l’Inghilterra apparar da Roma ? mentre 
quivi un S. Gregorio il Grande ( eletto fupremo Pontefice»» 
nel yyo.),benche mal concio dalla podagra, pur impiegava!! in 
fintile utiliflimo magiftero : e facendoli portare à quella icuo- 
la , colle proprie mani adoperava la verga , per correggere gli 
fcolari , difeordanti nella melodia delle note . Perciò il noli 10 
Canto Ecclefiaftico chiamali Canto Gregoriano -, havendolo 
riftaurato il medefimo Sommo Pontefice , che inftitui un Col- 
legio di Cautori , appellato S chela Cantorum . 

2 y. Coftumanza fanti Rima , fondata nella ragione, ezian- 
dio naturale i poiché , le qualunque Canto lmmutat bominis af- 
fcfìum , al dir del mio Angelico Maeftro nelSalmo32. per la 
fperienza , che adduce , già fatta da Pittagora in quel garzo- 
ne impazzito, che reftituì alla priftina quiete di mente col 

mezzo 
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mezzo della melodìa ,• quanto più il fagratiffimo de’ Cori Éc- 
clefiaftici muterà i noftri fconcertati affetti , rivolgendoli 
al Cielo , per la fperienza accertatiffima , fattane in le ftefso 
daS. Agoftino, che la riferifee allib. p. delle lue Confcffioni 
nel cap. 6 . F/evi ( ci attefta il Santo Dottore ) in Hymnis , & 
Cantici: tui sfinivi fonanti t Eccle/tx tua vocibut commotut acri ter. 

26. Sperimentò ben del Canto la medefima efficacia il no- 
ftro Protettore S. Filippo Neri , che , in udir cantare i Divini 
Uffir.j colla dovuta melodia, ne prendea tanto gufto fpirituale, 
e con tanta dolcezza gli afcoltava , clic più fiate nel Coro de* 
miei Frati , affittendo alla Compieta , ed al Mattutino , fù of- 
fervato colla vette tutta bagnata di lagrime . 

' 27. Maggiormente confermata apparifee la medefima fagra 
coftumanza dalla ragione Teologica , efaminata dall’antidet- 
to mio Maeftro S. Tomafo nella 2. 2. alla qu. pi. art. 2. in cui 
ferma, che in Divi ni 1 laudi but funt cantai ajpuntendi j imper- 
cioche , havendo il fovrano Maeftro provato nell’ articolo an- 
tecedente , che la laude vocale è necclsaria , ut afettut homi ni s 
provocctur in Deunti ne viene in confegucnza , che tutto quello, 
che firiconofce adattato alla mozione de’ noftri affetti verfo 
Dio , convenevole fia , che fi aggiunga , ò fi accompagni alle 
medefime Divine laudi . Hor efsendo manifefto , per tefti- 
monianza di Ariftotele , e di Boezio , che il canto , fecondo le 
diverfe modulazioni , hà forza di muovere i noftri affetti, con- 
chiude il Santo Dottore , che ideo falubriter fuit invitatura , 
che nelle divine laudi fi praticafse il canto : e tutto ciò , affin- 
ché infirmorum animi magi t ad devotionem provocarentur i fen- 
doche è proprietà del canto follevare non folo l’animo infer- 
mo , ma eziandio il corpo ftanco dalla fatica : onde ben_» 
ripigliò un Poeta con verfo efametro colui , che interrogò 
un Mufico, Perche cantafse? rifpondendogli , à nome del Can- 
tante , 

Vt Relevet Miferum Fatum , Solitofque Labore t : 
alludendo alle famofe note Vt , re, mi ,fa ,fol, la, ingegnofa- 
mente comprefe nel medefimo verfo . 

28. E fe taluno, non perfuafo ancora de’virtuofi effetti 
del Canto , m’interrogafse , Che profitto da quello prendia- 
mo Noi Corifti f gli replicherei : Speriamo con tal mezzo 
di rilevarci dal grave pefo del debito , clic habbiamo colla Di- 
vina giuftizia . Eccone lapruova dalla Teologia . Se la voce 

V 2 con- 
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contribuifce , giufta la dottrina dell’accennato Santo Maeftro 
nella 2. i.q.38. art. 12. la qualità foddisfattoria alla Orazione* 
quanto piu crefcerà lo sforzo della voce , tanto più fi aumente- 
rà la medefima foddisfazione . Quindi, efsendo manifefto , che 
nel Canto la voce viene più sforzata , ne provviene per legit- 
timo argomento , che più fi foddisfaccia à Dio col cantare, che 
col femplicc pronunziare le fue l'agre laudi . 

ap. Fin qui hò procurato di moftrare la convenevolezza-* 
del Canto della Chiefa . In apprcfso dal citato articolo 12. 
del mio fteflo Maeftro inferirò di vantaggio la precifa ncceflì- 
tà di efso . Infegna egli , che la Orazione vocale de’ pubblici 
Miniftri'Ecclefiaftici dee farli in maniera, Vt innotefeat toti 
populo : fe dunque quella , che da’ Corifti fallì con canto , ma- 
gii innotefeit populo , si perche più fi ode , come più ftrepitofa , 
si perche più volentieri fi alcolta la melodia * per chiara-, 
confeguenza fi deduce, efser tale Orazione cantata più nc- 
cefsaria per lo popolo , che la femplicemente recitata . 

30. Non pofso pertanto non maravigliarmi , come da pa- 
recchi Cori Religiofiilimi fia flato sbandito il Canto Ecclefia- 
ftico i mafiìme da coloro , che han profefsato meco la ftclsa 
Regola del gran Padre S. Agoftino, che della Mufica compilò 
fei interi libri , come veggiamo nel tomo 1. delle fue adorate 
Opere. 

31. Crcfce lamia maraviglia, in ricordarmi cotanto ap- 

plaudito negli anni Domini 1022. Guido di Arezzo , Monaco 
Benedettino, perche inventore di facile, e fpedito metodo d’in- 
fegnarc il Canto Ecclefiaftico in pochi mefi : e perciò chiama- 
to anfiofamente con triplicati Melfi , e ricevuto con ammira- 
zione da Papa Benedetto Vili. Ed all’oppofto ne’ due ultimi 
precedenti Secoli si poco prezzato , anzi dimefso lo ftefso 
Canto ! ...... 

32. Unica feufa fi è l’abufione Teatrale , introdotta con 
ifcandalo de’ buoni ne’ fagrl Cori . Se il canto fi ammette nella 
qualità di quello, coftumato già da Salomone, per diletto por- 
gere alle fue Donne » fi proferiva pure con tutte le maledizioni 
dagli atrii , non che dalle foglie delle noftre Chiefe . Nò , nò, 
che non dobbiamo noi lcegliere Cantorei , & Cantatrice t , & 
deìicias filiorum huminam [a] . 

33. Santiifimamente gl’ Ifraeliti , fchiavi in Babilonia , 

ricu- 

a Ecde. 4. v. al. 
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ricufarono ivi di cantare i Cantici del Signore, quando richie- 
fti furono da’ Babiloncfi : Cantate nobis de Canticis Sion . Can- 
temut Domino ( intimò Mosè nel noftro odierno Cantico de‘ 
Cantici ) , & non nobit . Al Signore , e per lo Signore , e non 

E er noi cantar dobbiamo: Cantate Domino in più luoghi replica 
)avide , non mai Cantate nobit . 

34. Canterebbe!] in Italia al Signore, fe la fagra Mufica 
cotanto corrotta in quelli noftri infeliciflimi tempi , fofse re- 
golata coll’ Editto di Alefsandro VII. del 1 66 1. a’ 30. di Lu- 
glio . Ma, fe tal fagratifiìma riforma è ita in difufo , temano 
iomiglianti Cantori l’accaduto à quel Diacono prefso Cefa- 
rio [a ] , che , invanito della fua dolciffima voce nel Canto del 
Preconio Pafquale , fù involato di repente dall’Ambone con 
tutta la fagra Dalmatica, e di lui non fi hebbe più contezza al- 
cuna . Cantemus Domino : ed egli lo gradirà tanto , che lo rime- 
riterà con miracoli,bifognando,come praticò col celebre Paolo 
Diacono , Monaco Cafiinenfe [ 4 ] , che , dovendo cantare lo 
ftefso Ambrogiano Preconio , rihebbe miracolofamente da 
S. Gio: Battifta la voce , che per infermità perduto havea , 
affinché colle dovute note Ecclefiaftichc havelse foddisfatto 
al Levitico miniftero . 

35. E qui fi ponderi finalmente da chi , oftinato, fi vuol 
colla fpada di figurato zelo fugare il vero Canto Gregoriano 
da’ noftri Cori , la rifpofta poderofa del mio Santo Macftro al 
fecondo argomento del citato art. 2. della qu. 91. della 2. 2. 
che fi oggetta contro, formato coll’ autorità di S. Girolamo, 
il quale acremente condanna le fudette Teatrali melodie . Il 
Canto, che non eccita la divozione, ma provoca il fenfuale di- 
letto , fi bandifea dalle Chiefe: ed infieme fi ammetta il mode- 
llo, ed il di voto, che vale à promuovere la pietà ne’ cuori, à fed- 
disfare i noftri comuni debiti con Dio, e adefprimerc colla 
melodia della voce le vere laudi al noftro fovrauo Signore . 

36. In tal maniera i noftri Corifti imiteranno Mosè in que- 
llo fuo primo Cantico , cantando le divote Canzoni colla vo- 
ce , e col cuore i giache , giuda l'avvertimento dello ftefso 
mio S. Tomafo nella elplicazione del fovracitato Salmo 32. 
lite bene pfallit in vociferai ione , qui Canti cum , quod corde couci- 
pit , exprimi t verbi t . 1 

37. Nel cantar oggi il Salterio Mariano , Applichiamo la 
Bea- 

« W'Vt't b Duravi, in Rai. Div. Ojfìc. liti. c.14. 
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Beatiflìma Vergine , Noftra Signora , la quale, allofcrivere 
del mio B. Alberto Magno [a] , fù perfettiflima Mufiea , à 
prepararci, ed infervorarci il cuore, e la voce, perche pof- 
fìamo degnamente lodar il Signore , e devotamente can- 
tar le di Tei Salutazioni i infegnandoci lo ftei'so mio Santo 
Dottore [£] , che , qui dignè cantare , & pf attere vult de C bri fio , 
Maria , pria: parare debet cor , & animarti fuam . Così merite- 
remo, che Ella intervenga ne’ noftri Cori, c ci benedica, come 
più volte hà benignamente praticato co’ Rcligiofi del mio Or- 
dine , eco’ miei riveriti Padri Carmeliti , in rimerito appunto, 
che que’ buoni Corifti più, che ne’ libri Corali , battevano le 
note de’ loro fagri Canti ne’ Salterj de’ proprj cuori . 


LEZIONE VICESIM AQU ART A : 

Cap. XV. Libri Exodi . 'Profeta que funt de E/im , & venie omnis 
multi iudo filiorum lfrael in Defertum Sin , quod ejì inter E/im , 
& Sinai : quintodecimo die menfttfecundi , po/fquam egrcjjì fune 
de terra jEgypti : ufque ad verf. jy. Fitti autem lfrael come- 
derunt Alan quadraginta annit , donec venirent in terram ba- 
bi tabi lem: hoc cibo a/itifunt, ufquequò t anger ent fine: terra 
Cbanaan: & verf .36. Se ult. Gomor autem decima pari ejl Epbi . 

D A Elim Ifraello, per la fettima dimoranza, ritornando in 
dietro , fixit tentoria fuper mare rubrunt i come ci rag- 
guaglia iicap .33. de’ Numeri : e dal Mar Rodò , ripigliato il 
cammino , pervenne per la ottava nel Diferto di Sin , fituato 
fra Elim , ed il Sina . 

1. Eran già feorfi 30. giorni , da quando il popolo ufcì dall* 
Egitto, e nel Sin fi accorfero, edere lor mancata l’annona. Alla 
veduta de’ fiacchi vuoti di farina , tumultuarono : ed in vece di 
chiedere al beneficentiflìmo Signore con confidanza l’opportu- 
no alimento j quali non havedero da lui fperimentato fiempre 
pronto , e fipedito il foccorfo in tutte le necedità , diede la mifi- 
credente moltitudine in idomachevoli lamentanze contra 
Mosè , ò per dir meglio , contra Dio medefimo . 11 ripigliarono 
di Omicida, poiché cavato gli havea co’prodiej, e miracoli 

dal l'Egit- 

» In qurjlìtn.fnjtr Mifluj eli qa. io;. b Di Uui. riti, Ci if.f, uhm. io.. 
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dall’Egitto, ove i Carnaiacci viveano ghiottoniyj/^r oliar car- 
ttium , e trangugiavano il pane à pancia piena , per farli poi 
morir di fame nel Diferto . 

2. Ammiriamo la pazienza di Mosè, che non fi rifente pun- 
to ad una tanta ingratitudine : e riflettiamo Noi à non dimen- 
ticarci delle prime grazie , ricevute dalla Divina Clemenza , 

S uando fiamo ftretti da nuovi travagli i mà bensì à fperarne 
elle più portentofe , ficome per appunto avvenne agl’ Ifrae- 
liti . 

3. Comunicato che hebbe Mosè nella orazione le narrate 
querimonie col Signore, pubblicò al popolo, che il Signore 
medefimo , quantunque haveflè udito le loro querele , proferi- 
te più contra la fua Divina Maeftà , che contro di le, fuo Mini- 
ftro , pure fi era oompiaciutodi provvederli la fera di carne , e 
la mattina di pane in abbondanza . 

4. Notili il gran parlare di Mosè ,• ponderando con giufta 
bilancia, che la mormorazione non percuoteva tanto fe, quan- 
to la Divina Provvidenza -, e perciò prudentemente foggiunfe : 
Nos quid fumus, quia muffitaflit contra not ? nec contra noi cft mur* 
mur ve/lrum , /ed contra Dominum . I linguacciuti detrattori de’ 
Vicegerenti deH’Altiflìmo quindi apparino, che murmur corum 
ejì contra Dominum , e non contra i di lui Miniftrij poiché quelli 
quid funt ? 

f. Venuta la fera , fi adempiè la promiflìone di Mosè i 
poiché dal feno Arabico ( allo fcrivere [a] del notlro Comedo- 
re ) vennero delle Coturnici ( che noi volgarmente chiamia- 
mo Quaglie ) in tanta copia , che ricuoprirono tutti gli lac- 
cati i e ciafeuno dell’ infoiente popolazzo fe ne prendeva tan- 
te , quante mai la propria ghiottoneria , non che il bifogno , ne 
richiedeva. La mattina furono provveduti del Celelle pane , 
lavorato colà sù, ed apparecchiato per mano degli Angeli, che 
in terra ftendevano antecedentemente , quali candida tova- 
glia , una chiarifiima brina fuori del circuito , dove eran inal- 
zati i Padiglioni , accioche pulitiflìma fi raccogliefse la Divina 
Panatica . 

6 . Quella comparve fopra la rugiada , come fopra bifso, in 
forma di acini minuti , à lìmilitudine della femenza de’ Co- 
riandri, purgata col piftello . Ignorandone lfraello il nome» 
ne dimandò , maravigliato , il fuo Duce Mosè : Manbù ? cioè 

à di- 

a Hlc taf. 3,. 
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adire, quid efi bocì «il che rifpofc Mosè : Hlc efi pani: , queni 
dedtt vobit Dominus ad vefcendum . 

7. Eruditamente il noftro Monfienor di Bifeglie nelle fue 
Lezioni Copra l’Efodo [<j], con quindFci paralelli , adatta alla 
Santifiima Eucariftia tutte le proprietà della Manna . Dal 
XIII. da lui addotto , io prenderò motivo in quella Lezione 
di parlare intorno alla famofa quiftionc della Comunione lai- 
ca, fub unica fpecie , difputata egregiamente al lòlito dal mio 
S.Tomafo nella 3. par. q.8o. art. 12. imperoche nel citato XIII. 
paralello , dicefi , che , Cleome ò molto , ò poco Ci raccoglieva 
della Manna, tutti ne ritraevano la ftefsa mifura j così per 
grandi, òpicciole, che Ciano le Cpezie della Sagratifiìma Eu- 
cariftia , tutte uniformemente contengono lo ftcfso Signore 
fagramentato : onde tanto il Sacerdote offerente , quanto 
il popolo comunicante, ricevono ugualmente lo ftefso Corpo 
di Crifto . 

8. Afsaporato il pane , che guftavafi dolce, come il mele , 
intimò Mosè il precetto del Signore , che cialcuno non ne rac- 
cogliefse più , che quanto importava la mifura , detta Gomor . 
E fu ofservato , che , Ce qualcuno , ò ingordo ne ammaliava-* 
più , ò melenfo ne prendeva meno -, pur l’uno , e l’altro fi tro- 
vavano haver raccolto la Cola preferitta quantità . 

9. La {labilità dofa di un Gomor , che giugneva al peCo di 
oncie cinquanta , alla bilancia del P. à Lapide nel trattato de 
Ponderibus , & Menfuris , era fufficicnte all’ alimento del go- 
I0C0 , e dell’ attinente , de’ vecchi , e de’ giovani , de’ robufti , 
e de’ deboli , Cendoche, come vuole il citato à Lapide [>] , l’An- 
gelo del Signore modificava la medefima mifura , fecondo Io 
ftomaco di ciafcuno , coftipando la Manna perglibifognofidi 
maggior cibo , e rarefacendola per chi meno ne haveva di bi- 
fogno. Ciò pare, che additar volle Mosè i mentre foggiu- 
gne : /iuguli autem juxta id, quod ccmedert poterant , congrega- 
•veruni . 

10. Noi Religiofi, che à mifura fiamo provveduti dalla-* 
noftra Canta Madre , non ci dogliamo della fcarfezza , ò della 
infipida conditura delle noftre pentole,- poiché infeparabilc-* 
proprietà di quelle fi è il faziare ugualmente i forti , ed i deli- 
cati coloro, che dalle delizie del fecolo furon tratti all'afprez- 
za della Canta povertà , c quegli altri , che pafsarono dalla in- 
fima 

a Liti. aj. ». I. l> Hic tur/. ,6. iajìnt . 
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firn* plebe alle noftre mortificate Menfe . E come vogliam 
lamentarci , fe ci rammentiamo di efser pafciuti nella Reli- 
gione de rote Cali , Ò' non de pinguedine terrx ì 

I. Contento fù un’ Elia del pane , recatogli dal Corvo . 

II. Altrettanto un S.Paolo, primo Romito, e con efso il fuo 
Ofpite , S. Antonio Abate nel 343. 

III. Con poco più il Santo Abate di Cipri , Ammonc [a ] , 
poiché l’abbruftolava . 

IV. E di più tenue alimento contentofli S. Abramo , Mo- 
naco nella Mefopotamia , ed indi Vefcovo nel fine del quarto 
fecolo , perche di foli frutti , ed erbe crude nella fiate , e nel 
verno di lattughe, fi pafceva : allenendoli da vivanda cotta , c 
da ogni beveraggio in maniera , che per lo vitto fi privò di due 
clementi , cioè del fuoco , e dell’acqua . 

n. Nè la infermità ci ferva di fcufazionc s impcroche_> 
S. Benedetto, Abate Anianenfe nell’ 821. antipofe , anche-in- 
fermo , il vitro comune , dalla Regola prefcritto , a’ cibi , che 
gli ordinava la medicina [£] . Direte , che maraviglia ! fono 
efempj di SS. Monaci. E che volete, che vi proponga que* 
del deliziofo Gioviniano , che nuovo Sardanapalo appeìlafi dai 
Padre degli Annali Ecclefiaftici [c] : ò deH’Apoftata Lutero , 
che, il proprio ventre riconofcendo per fuo Dio , dopo una lau- 
tilfima cena, la notte tegnente a’ 17. di Febbraio del 1 34 6. [ d ] 
ftedumfpiritum cubatavi t ? 

1 2. Rimproveri le noftre delicatezze un giovine Imperadore, 
Teodofio il fecondo, nel 42 fi che, guftato poco pane , intinto 
nell’ olio , e condito col fale , nella Cella di un Monaco Egi- 
ziaco ne’ Borghi diCoftantinopoli, confefsò, che non mai, 
quantunque nato , e cresciuto negli agi del Palazzo Imperiale , 
eragli così piaciuto il mangiare , come in quel dì . 

1 3* Qui anche cadcrebbc acconcio il cercare , Se la Man- 
na havefse nella bocca di ognuno , che guftavala , quel faporc 
di vivanda , eh’ cccitavagli l’appetito i mentre è fcritto nella 
Sapienza al cap. 16. Panem de Calo prxflitijli iìlit , babentem 
omnem dulcedinem , Ì3 omnem faporis fuavitatem . Io però ftimo 
perduto il tempo in tal quiftione j sì perche il Sagro T efto pre- 
dente ci fi fapere , che guflus ejus erat quafi Jìmilf cum nelle i 
sì perche è manifefto il contrario per le aperte querimonie del 
X £ 9 ; 

a BlIUnd 9. Fri: b Mrnol. Btntdicl. 11. Fri. c Art. j!). tf ji. 

d t fonda*, in ammutì. Barn. tn. a. ir. 
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popolo : naufeat anima nojìra fiupcr cibo ijìo leviffimo , nibil aliai 
rcfpiciunt ocult nojlri , nifi Man . E la naufea non poteva loro 
eccitarli, fc non dallo ftefso continuato fapore, il chefperi- 
menta ognuno , quando continuamente fi pafee del medefimo 
cibo . 

1 4. La provvigione di un Gomor li duplicava nel V enerdì, 
detto Parafceve, per l’apparecchio de’ cibi nel vegnente Sa- 
bato . Qui dunque per la prima volta è intimato il precetto 
del Sabatifmo con formole aliai pregnanti , e con efecuzione 
aliai lenfibile : Requies Sabbatbi fanCiificata efi Domino crai : e 
perciò in tal giorno , egrejft de populo , ut colligcrent ( Man) , 
non invenerunt . I Curati perfuadano con quello efempio Je_» 
loro plebi, che fcioccamente nel dì del Signore efeono in Cam- 
pagna àraccorre alimento per le loro famiglie j imperochc 
non invenient . 

ij. In oltre eravi divieto del Signore , che niuno rifer- 
valie della Manna, oltre alla mifura del Gomor i e chi traigre- 
dillo , la trovò nel dì feguente imputridita , e piena di vermi j 
il che però non accadeva in quella , che raccoglieva!! nel Ve- 
nerdì , e confervavafi per lo Sabato . 

16. L’hora del raccoglimento era la mattina per tempo, 
poiché al calor del Sole la Manna fi disfaceva j benché con 
nuovo miracolo al fuoco fi rafiòdafle tanto, che poteva tri- 
tarli % e sfarinarli , per ammanarne palla per lo pane , il quale 
nel Capitolo 1 1. de’ Numeri è appellato ‘Pane oliato : e di que- 
llo cibo fi nutrì Ifraello per quarant’ anni, fino che giunfe alla 
Terra , tanto defiderata , di Canaan . 

1 7. In memoria di un tale, e tanto benefizio, ordinò in fine 
il Signore à Mosè , che della Manna medefima ne riempifle un 
Gomor , e la conlervalVe in futurat retro generationet , Tanto 
efeguì Aronne > poiché collrutto , e fantificato che fù il Ta- 
bernacolo , ed egli confagrato fommo Sacerdote , la ripofe 
dentro un’ urna di oro. 

18. In perpetua teftimoniauza , anche della dovuta grati- 
tudine al Signore, confèrva fin’hora la Città di Arras pa te 
della Manna , che una fiata piovette in quel Paefe , comeof- 
fervafinel feguente Ritmo, che giulivo và per la bocca dique’ 
popoli : 

Atr ciati Manna , Roma pluit untilo facra , 

‘Jer tifale m fanguit \ hac fiunt trio dona faluti : . 

i£. Ma 
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ip. Ma fc per tutto il fudetto tempo di quarant’ anni pa- 
fciuto fi folle il popolo non con altro cibo , che colla fola Man- 
na , vergiamolo nello fcioglimento del quelito Storiale . 

30. Dirama un tal dubbio dalla notizia, che habbiamo , di 
eflere fiati gli Ebrei due fiate , c non più , provveduti delle 
Coturnici , ò fian Quaglie : la prima nella ottava fiazione 
nel Sin , come nella lettera del prefente Capitolo XVI. trenta 
giorni dal loro efito dall’ Egitto: la feconda nel fecondo anno, 
nella decima ftazione in quelle Campagne, chiamate ne’ Nu- 
meri all’ XI. Sepukbra concupitemi* , per la l'epoltura de’ 
ghiottoni , anelanti alle carni . 

21. La opinione affermativa appoggiali al dolorofo rac- 
conto , che fi fà nel citato Capitolo XI. de’ Numeri : k'ulgus 
quippe promifeuum flagravit ciejiderio , J'edent , & fieni , e fra’ 
finghiozzi , efprimendo i loro meftiflimi appetiti , dicevano : 
§{uis dalie nobit ad vefccndum carnei ? recor damur pifeium , quot 
comedebamut in A^gypto gratis : in mente ni nobit venirmi cacume - 
rei , & pepones , porrique, & cepx , (3 olii a . Dunque la Manna , 
e non altro fù il loro cibo . 

22. Confermali lo ftellòda quanto è regiftrato nel Deute- 
ronomio al cap. 8 . nel verf. 3. sifflixit te penuria , & dedtt libi 
cibum Manna . Dunque fuor della Manna non ifeorgevafi, non 
cheguftavafi, altro cibo: altrimente non farebbono rimarti 
anguftiati dalla carefiia . 

23. Per la negativa . Il Signore comandò à Mosè nel Deu- 
teronomio Cap. 2. che non fi dalle moleftia agli abitatori di 
Seir , ma che da loro fi comperane ciò , che per cibo folle abbi- 
fognato : Oboi emetis ab eis pecunia , & comedetis . Ed in fatti 
fù fpedita legazione àSehonRè degli Amorrei , che abitava 
in Helebon , acdoche pacificamente folle concordato il paf- 
faggio per lo fuo Stato , e la vendita de’ cibi col proprio danajo 
degl’ Ifraeliti . Efempio però non imitato oggi da chi combat- 
te colla pecunia, detta delle contribuzioni . Odano le parole 
del Tetto Divino: Tranfibimus per terram tuam , publica gra- 
diemur via , non declinabimus ncque ad denterai n , ncque ad Jìni- 
ftrasn i alimenta pretio vende nobis , ut vefcamur » aquam pecunia 
tpibue , & fic bibemus . 

24. Ed il P. à Lapide ne deduce , che i più golofi non folo fi 
cibavano della Manna, ma eziandio fatollavanfi dicami, ò 
de’ pi oprj armenti, de’ quali eran doviziofifiìmi (malfimei 

X 2 di- 
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difendenti di Ruben , e di Gad ) ò comperate daglTdumei , 
ò da altri vicini , per dove partivano , ò procacciate colla cac- 
ciagione . 

La verità di quefta medefima fentenza piùmanifefta 
apparifee dal provvedimento, prefo daGiofuè, tre dì prima 
del palleggio del Giordano , mentre approllìmavafi alla con- 
quida di Canaan i ordinando al popolo : preparate vobis ciba- 
ria [a] . Certamente non potette il Duce intendere per viveri 
la Manna , poiché quefta non poteva apparecchiarli per più 
giorni feguenti ( falvo il Venerdì per lo Sabato) , fé non la vo- 
levano corrotta , ed inverminita : e molto più , perche non 
cadeva fotto provvedimento ciò , che in tutti i dì con fomma 
facilità raccoglieva!! fuori de’ propri {leccati . Quindi altri 
cibi guftava lli aello fuori della Manna > e per quelli fù egli 
avvertito opportunamente dal provvido Condottiere . 

2 6. Quefta fentenza è difel'a , ed infegnata con cinque qui- 
flioni fopra il ludetto Cap. 2. di Gioiiiè dal dottifiìmo Vefcovo 
di Avila [£] , ed è la più abbracciata dagli Efpolìtori . 

27. Alle due autorità , addotte à prò della opinione affer- 
mativa , li rifponde , che in quelle non già lì ftabilifce , che il 
popolo inottoluftri di pellegrinaggio non guftallè altro , che 
Manna , e che però afflitto folle da careftia , bensì fi riferifeo- 
no le di lui lamentanze , perche lòlo pafeiuto era di quel Cele- 
llc Pane . E tanto appunto confiderò il P. à Lapide sù le parole 
del Deuteronomio : afflixit te penuria [c] ; imperochenon fre- 
quentemente nelDilerto trovavanfi e carni, e vettovaglie, 
ed erbaggi : e perciò il popolazzo querelava!! , qual! afflitto 
da penofa careftia . 

28. Non patì malfarne il vero Crilliano, partecipando 
della fola vera Manna Eucariftica . Ed eccoci alla difeettazio- 
ne del Quelito Teologico Morale . 

I. S. Gio: Abate, per tre anni , col folo ricevimento di efla 
nelle Domeniche , vegeto conlervortì , lènz’ altra panatica : 
fperimentando in fc verificato il dettogli da un’ Angelo : Cbri- 
Jfut tibi venir erit cibar . - 

IL S. Saba , forte trapafsò le intere Quarefime , corrobo- 
rato folo dalla medefima Eucariftica Manna , ricevuta ne’ Sa- 
bati , c nelle Domeniche . 

III. Lo 


a Jtfm téf. i. b Ttji. Hi i fu. a. oi j j. t Céf. I. «.3. 


Digitized by Google 


Lezione Vicesimàquarta . 1( *f 

111 . Lo fteflo confeguirono S. Maria Ognacenfe, S. Lutgar- 
de , c la mia Santa Caterina da Siena . 

a 9. Se da’ riferiti efempj fcorgiamo la fortezza , comuni- 
cata à chi partecipò di quefta Divina Manna , quantunque^» 
ricevuta folamente lòtto la fpezie del pane, come coftuma la 
roftra Chiefa Latina , non sò capire la oftinazione de’ contra- 
dittori di si prudente rito , da’ maggiori à Noi trapafiàto in 
legge ! Ma , chi non fi arrende agli eiempj de’ Santi , rimanga 
flretto dalla ragione Teologica, che indirizzò Tempre nella 
vera ftrada della verità ogni Santo . Prima però oflèrviamo la 
economia della Chiefa nel procedo di quefta caufa . 

30. Che antichifiìmo folle in molte Chiefe l’ufo della Co- 
munione nella fola fpezie del Pane Eucariftico, balta rileggere 
il Padre degli Annali Eccleliaftici all’anno 57. [a] i e vedralfi , 
che fuori della Mefià non fi diftribuiva la fagratiflìma Eucari- 
ftia , che fotto la unica fpezie del pane . E perciò fin dal prin- 
cipio la Chiefa non cotn'ervò ne’ làgri Ciborj il fagro Calice , 
bensì ilDivinPane nelle Pilfidi , fotto il vivifico fegno della 
Croce , fituato in mezzo dell’Altare s overo in petto delle Co- 
lombe di oro , pendole lopra gli Altari ftefiì . 

31. Anzi il mio Cardinal Gaetano [£] oflèrvò, che nè me- 
no in quel primo fecolo in tutte le Chiefe i Laici partecipavano 
nella Mefla del fagro Calice : impercioche , fe coftumavafi in 
Corinto, non praticava!! in Gerofoliraa , ove fol tanto diftri- 
buivafi il fagro Pane . 

33. Surto, dopo più fecoli , l’abufo d’intignere il diviniz- 
zato Pane nella Diviua bevanda , ripofta nel Calice ; Pafqua- 
le IL [c] nel 11 18. vietollo ( in feguela del preferitto nell’ Or- 
dine Romano ) con una Decretale à Ponzio , Abate del gran 
Moniftero di Giugni: imponendo, chea’ fanciullini, ed agl’ 
infermi iòlamente , non valevoli à trangugiare il fagro Pane, 
fi dalie loro folamente il fagro beveraggio . 

33. Ma perche non fidefifteva generalmente dall’accen- 
nata abufione dell’ intignere , la Chiefa Latina cominciò à di- 
ftribuire l’adorata Eucariftia , fotto la fola fpezie del Pane s 
provvedendo così infieme ad ogni pericolo di effiifione del 
prcziofiflìmo Sangue . 

34- Nel 200. urtarono contra la introdotta univerfale con- 
fue- 

» B4rm.iHJ.11um.tf]. b 5». 3. in Ctmmtvi. ad/upfl. }.f. 3.S0. alili. 
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fuetudine [<i] , fotto manto di zelo , non teflùto dalla vera 
faenza, alcuni Religiofii volendo comunicarli l'otto ambe le 
fpezie i quafi non fi contencfiè in quelle del Pane anche il Di- 
vino Sangue . Ignoranza , ammendata da un miracolo , perche 
fpezzata l’Oftia dal Sagrificante , ne ufci vivo il Sangue, cala- 
to nel concavo della Patena: epofcia, riunendo il Sacerdote 
le parti divifc del conlàgrato Pane , oflèrvarono , da quelle ef- 
fcrc fiato forbito il medefimo Sangue . 

3 y. La fama di tanto prodigiolò avvenimento non ritenne 
i Boemi nel 1370. che non fi ofiinafièro in voler la Comunio- 
ne in amendue le fagre fpezie , fino à condurli con aperta Refia 
à foftenere due perniciofi errori . Il primo , di non poterli al- 
cuno comunicare con una fola fpezie, fenza aperto peccato. 
Il fecondo (che peggio era) , non contenerli nel fagrato Pane il 
Divino Sangue, e nel confagrato Vino il Corpo del Redentore. 

36. Con baldanza infolentifiìma, nel principio del feguen- 
te XV. fecolo , fu la fudetta Refia propagata , e ditela da Gio- 
vanni Hus i ma pretto foffocata i peroche , fottopofta ad ctser 
eiaminata la rea propofizione dal gran Concilio Ecumenico di 
Coftanzanel 1414. i Padri nella XIII. feflione la proferiflèro 
in maniera, che diflfinirono: pertinacitcr aficrcniet (i narrati 
errori ) , tar.quatu bar et tei arcendì funi £fc. 

37. Non acchettaronfi à tanta decifione i fedotti Boemi: 
onde, ritornando da capo pochi anni dopo, prefentarono al 
Sinodo di Bafilea , fra le nove varie petizioni , la quinta in 
quello medefimo argomento.I Padri nella feflione XXX.cele-. 
brata nel 1437. dopo diligente fcrutinio, pubblicarono la dot- 
tiflìma, e faviflìma rifpofta Cattolica, uniforme alla prefa deli- 
berazione Coftanzienfe . 

38. Imperverfata fempre più ne’ dannati errori lafteflsLj 
delufa Nazione , nel fecolo feguente , per mezzo dell’Impera- 
dore Carlo V. , non fi vergognò di riftaurare la prolcritta pre- 
tenfionenel Sagrofanto Concilio di Trento, fotto Giulio III. e 
con maggior empito, nel Ponteficato di Pio IV. la ripigliarono 
nel 1362. [£] . Molto bene però il celebratillìmo Arcivefcovo 
di Granata non aderiva , che intorno à tal diffìnita quifiione fi 
perdette inutilmente il tempo: poiché ( diceva ) agerc àttum 
con gli Eretici , non ferve , che à rcndeili più infoienti . 

E pu- 

a K/tytiald in ccttiiwutu. Baitn.ibid n.fa. b Valiaok. m H’JItriit Conti/. Tri- 
timi. f. 3. hi. 17.C.1. n.j. 
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39. E pure fù faggia mente riefaminata la materia dal pie- 
no univerfale Sinodo , non men per le fcomuniche , comprefe 
ne’Can. 1.2.3. della fefiìone 21. che per la dottrina, fpiegata nel 
Cap. 1. colla quale fi conciliano i luoghi del Sermone di Cri- 
fto , Noftro Signore , prefiò S. Giovanni al 6 . , ove ragionò e 
della partecipazione del fuo Divino Corpo , fiotto una fpezie, 
e dello lleflò , fiotto l’entrambe di Pane , e di Vino . 

40. Tutta quella Cattolica verità fù ben’ antecedente-, 
mente infegnata dall’Angelico Maefiro S.Tomafio, e l’habbia- 
mo riportata nella fiua 3.p. alla q.8o. art. 12. Quivi ci amime- 
li ra , che l’ulò di quello Sacramento dee confiderarfi da due 
profipetti . Primo, ex parte ipfius Sacramenti . Secondo, ex parte 
fumentium . 

41. Nel primo : perche , confluendola perfezione del Sa- 
gramento nella confiagrazione di amendue le fpezie i ne fiegue , 
che utrumque fumatur , Jcilscet Corpus , Ò’ Sangui s , dal Sacer- 
dote fiagrificantc > fendoche à lui appartiene Hoc Sacramentum 
confecrare , & perficere . E tanto , e non più intefie Itabilire Ge- 
lafioPapa nella fiua Decretale, lpedita nel 494. preflo Grazia- 
no nel Can. Comperi mus , de Confecrat. difl. 2. , giulla la vera in- 
terpretazione dello fteflb mio S.Tomafio nella rifipolla al primo 
argomento , oggettatofi in contrario. E le Giovanni XII. fife 
lecito di confagrare , e non comunicarli , ficome attcllano gli 
Atti del Sinodo Romano , ragunato nel 963. [a] , bifiogna ficu- 
fiarlo , perche non havea fori! letto l’accennata Decretale . 

42. Nel fecondo , ex parte fumentium : ed in quella parte » 
dovendoli porre ogni Audio , e cautela , per torre cjualfifia, an- 
corché involontaria , irriverenza ,providè ( conchiude il Santo 
Dottore ) obfcrvatur , ut populo J'anguis fumendus non detur , fed. 
folùm à Sacerdote fumatur i attefioche , nel dillribuirfi il Calice, 
facilmente può accadere una qualche efflifionc del fiagro li- 
core . 

43. Nè quindi fe qui tur ali quo d detrimentum ( perufiarlc-j 
ftelle parole del mio S. Tornalo nella rifipolla all’argomento 
terzo del medefimo articolo 1 1. ) à chi riceve il divinizzato 
Pane , lenza la partecipazione del Sagro Calice i poiché in 
ciafcuna delle fpezie conl'agratc fi contiene tutto Crifto , à te- 
nore della diffinizione Conciliare Collanzienfe , che dichiarò 
nella fiovracitata lèlfione XIII. Cbrijìi Corpus integrum,& San- 

gui- 
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guinent tatti fubfpccie Panit , quinti Jub Specie Vini veracìter cott- 

tineri • 

44. Anzi in ogni briciola , ed in ogni goccia delle fpe- 
zic Sagramentali, efl'er tutto l'intero Corpo del Signore , chia- 
ramente l’haveva già predicato fin dal 380. S. Ambrogio (cre- 
duto da Graziano S. Girolamo), come leggefi nel Can. Singuli 
de confecr. ài fi. 2. ove fi profeflà , che fingali accipiunt CbrifiuH 
Dotninum , & infingulit portionibus tota: efì . 

4*. Non ommetta intanto chi partecipa di una fola fpezie, 
di geminare gli atti della propria divozione , e fervente carità, 
pe° non rimaner difraudato del merito di quell’opera , det- 
ta da’ Teologi opus operanti t : e fperimenterà infieme nel 
guftare di quefta noflra divina Manna , con maggior frutto, 
gli effetti mirabili, provati dagl’Ifracliti nel raccoglimento 
della loro, della quale è fcritto, che non più nc ricevè , qui 
plus collegerat , che qui mirtus paraverat . 

45. Supplifca alle comuni mancanze la gran Signora , che 
ci preparò quefto Divino Cibo non fuori , ma dentro lo (lecca- 
to del fuo Verginal Ventre i giache più fiate fi è degnata aflì- 
ftere a’ Comunicanti , e di adornarli fino co’ fuoi meriti i fico- 
me praticò nel Moniftero della B. Euftochia in Medina [a] i 
ricuoprendo con preziofo ammanto , tempeftato di vaghe gio- 
je , e di lucidifiìmi diamanti , una Monaca , affinché con tal 
abito animofamente fi apprettali, fenza timore de’ proprj de- 
meriti , alla fagrata Menta . A tal’ effetto duplichiamola col- 
la divota recitazione del Santiffimo Rofario. 



LE- 
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Cap. XVII. Lib. Exodi. Igitur profetta omni: multi tudofiliorum 
Ifrael de Deferto Sin per manfione: fuat , juxta fermonem Do- 
mini , caftrametati funt in Rapbidim , ubi non erat Aqua ad 
bibendum populo: Ufque ad verf. 16. &ult. ALdificavitqtte-» 
Moyfet Altare : & vocavit nomea ejus : Dominus exalt atio mea ; 
dicent , quia manusfolii Domini , & bellum Domini erit cantra 
Amale c , à generation e in.generationem . 

A Ppena fatollato colla Celefte Panatica della Manna Ifrael- 
lo nel Diferto di Sin , dopo tre fole dazioni in Dafca , in 
Alus , ed in Rafidim , ove per la XI. era pervenuto [a ] i 
perche non vi trovò acqua , riafl'unti da capo i foliti fchia- 
mazzi , proruppe in nuove querele contra Mosè : Curfecifli nos 
exire de yEgypto-, ut acci dere: not liberot nofhrot , & jumenta , 

fitiì Dunque, predò quella gente, lo deflb Iddio, che potè 
comodamente provvederla di cibo, difeefo dal Cielo , non po- 
teva dalla terra aprir fonti di acqua per diflètarla ? Ma ofièr- 
viamo la flemma , e la moderazione del gran Duce . 

i. Mosè , udite le lametitanze , ricorre al Signore , e gli 
efpone il iuo pericolo : §luid faciam populo buie ? Adbuc paulu - 
luai , & lapidabit me : E quel Signore, come riflette il Tolta- 
lo [i] , che permetteva, à giuda correzione della ingratitu- 
dine del medefìmo popolo , quella nuova mancanza di acqua j 
accioche apprenderle una fiata à ricordarli de’ benefizi ricevuti, 
ed à retribuirglieli colle dovute riconofcenze , rifpofe fenza_* 
fdegno al luo Legato: Vattene colla comitiva de’ più Vecchi 
alla pietra Oreb , fituata in una parte del vicino Monte Sina i 
c battila colla tua Verga, che già per mano del tuo Fratello 
Aronne nell’ Egitto percolfe il Fiume s poiché renderatti ho- 
ra , in vece di ftomacbevole Sangue , Acque dolciflime . 

a. Ubbidì Mosè j c dalla sferzata pietra zampillò all* 
inftante il refrigerativo elemento in copia tale, chcnon folo 
ne bevè il popolo à baftanza ,/èi & torrente: inundaverunt : 
ed inondano eziandio a’ noftri giorni , come lo fperimcntano, 
per tedimonianzadel Todato [c], gli Arabi, innaffiati dalla 
perenne affluenza di tanta forgiva . 

Y 3. F ù 
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3. Fù corretta però la midcredenza della mormoratrice 
moltitudine dal prudente Duce , rinfacciandole : Quid jurga- 
mir.i contro me ? Cur tentati s Domi n uni ì Ed appellò opportuna- 
mente il luogo dell’ ingrandì mo mormorio , Tentazione. 

Apprendiamo da ciò lo sfuggire le querele contra la Prov- 
videnza ne’ noftri mal creduti abbandonamene , quando da- 
mo premuti da una qualche neceflìtà , per non tentare il Som- 
mo Provvifore , e ripetere con gl’ irraditi , accampati in Ra- 
fìdim, quelle infedeli parole: Eft ne Deut in nobit , an non ? 
parole niente diverfe dalle dpeflò proferite da certuni Criftiani 
di fola pelle , che difperatamente dicono : Iddio fi è feor dato di 
me , della mia cafa . 

4. Si afpetti,dopo fimil parlare: Eft ne Deut in nobit, an non 2 
ciò , che accadettc immediatamente a’medefimi Ifraeliti nel- 
lo Hello luogo di Rafidim : Quod dittimi ( è continovazione del 
Tello , al riflettere di Rabi Salomone , rapportato dal Toftato 
[a] ) abominatili Deut , tradidit eot in moniti Amalecbitarum . 

5. Quelli bellico!! , fecondo Giofdfo , all’avvifo dell’arri- 
vo d’Ifraello nelle loro vicinanze, I’aflàlirono per combatterlo. 
Contra e!fi fù deftinato Capitano Giosuè Efraito , con pochi, 
ma valorofi faldati , riferbati i più alla ditela degli {leccati : e 
Mosè,che il tutto havea difpoflo, accompagnato da Aronne fuo 
fratello^ da Hur fuo cognato, fall nel Monte,havendo laVcrga 
di Dio in mano . Che Hur polcia ( lìami lecita quella breve di- 
greflìone ) folle cognato di Mosè , come marito di Maria fua 
dorella , è parere di Giodeffo : e ’l prova con valide congruenze 
il Toftato[£]iquantunque il Macftro della Storia Scolallica [c] 
inchini à chiamarlo Nipote, perche figliuolo della fteflà dorella 
Maria » dupponendo , quella efl'er la medefima , che la Efrata , 
Moglie di Caleb , la quale nel Cap. 2. del primo libro de’ Pa- 
ralipomeni è nominata Madre di Hur . 

6. Mentre gliEferciri pugnavano fortemente l’un contra 
l’altro , hor Ifraello fuperava Amalecco , cd hor da quello era 
abbattuto quello. La divertiti fu oflèrvata da Aronne , e da 
Hur,dipendcre dalla varia pofitura delle mani dell’orante Mo- 
sè j poiché, quando alzava le palme al Signore.vincevano gl’I- 
draeliti,e quando per la llanchezza le calava alquanto, eran vit- 
toriofi gli Amaleciti . Pretti perciò al riparo amendue i com- 
pagni, lottopodero al languido Vecchio una pietra, c da’ lati gli 

lolle- 
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^ottenevano alte le mani . Grandi , e moltiplicate ragioni fi 
confiderano in fomiglianti elevazioni delle mani . Sette , gra- 
vide di mifterj, ne numera il P. à Lapide nel Cap. 2. della pri- 
ma Epiftola à Timoteo fopra le parole : Levantes puras manus : 
ma il tempo non permette , che ve le ridica . Siate però avver- 
titi dallo Hello Autore, elfer tal rito antichiflìmo , e pratica- 
to fino da’ Gentili , duce natura : onde Apulejo : Habitus oran- 
tiumbiccjìy ut mani bus oxtenfis ad Cce/um preccmur . Coll’ajuto 
dunque de’ reggitori delle braccia , Mosè perfeverò nella ora- 
zione fino al tramontar del Sole : eGiofuè, guarentito dalla 
orazione del Tuo Generaliffimo , fugavit Amalec , & populos ejus 
in ore gladii . 

7. In gratitudine della confeguita vittoria , Mosè edificò 
al Signore un’ Altare, che appellò: Dominus exaltatio mca : ed in- 
fieme ne perpetuò la memoria a’ pofteri ,• remftrando la ferie 
del miracololò fuccedimcnto , in efecuzione dell’ordine , rice- 
vutone dall’Altiffimo, che gli fece ancor nota la futura diftru- 
zione di tutti gli Amaleciti i ficomeindi ad anni 424. verifi- 
colfi nell’anno VII. del Regno diSaulle , che fu il 2p68. ab Or- 
he condito , giufta la Cronologia Saliana . 

Fin qui la Lettera , che mi fomminiftra la materia per gli 
due miei foliti queliti , uno Storiale , l’altro Teologico . 

8. Nel primo cercheremo : Chi fia l’Amalecco, eh e pugna- 
lai contro IJrael , di cui parla il riferito Sagro Tello ? e qual 
folle la cagione della medelima guerra ? 

p. Premetto, non eflère fiato un fingolar Perfonaggio, no- 
minato Amalecco , quegli, che guerreggiòj percioche nec Her- 
cules contro duos : bensì un’ efercito , retto da un Duce di fomi- 
gliante nome . 

10. Chi poi folle quello Duce , nominato Amalecco , può 
faperfi da Strabo , citato dal Comeftore [a], il qual vuole , che 
follè figliuolo d’Ifmaello , e nipote di Abramo . Centra quella 
opinione prevale quella , che’l dichiara figliuolo di Elifaz, pri- 
mogenito di Efau , per tre forti ragioni : 

I. La prima , per l’autorità di Giofefto , nel fecondo libro 
delle antichità Giudaiche . 

11. La feconda, per lo confenfo comune de’ Sagri Scrittori, 
alla teftimonianza del dottilfimo Toltalo [£] . 

III. La terza , ed è l’incontraftabile , per le narrative del 
Y 2 Cap. ) 6 . 

1 Ili: taf. Jtf. b Hic 9. 7. 
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Cap. 36. della Gcnelì, e Cap. 2. del libro 1. de’ Paralipo- 
meni . 

11. L’Amalecco nondimeno dell’odierna Lezione nonfu 
nè il fuppofto figliuolo d’Ifmacllo , nè il verace di Elifaz , ma 
uno de’ Tuoi Succefiori , forfi il quinto , ò fello ( al calcolo dell* 
Abulenl'e [a] ) che pur Amalecco appellava!! , all’ ufato modo 
degli Egizj , che tutti i loro Rè chiamavan Ptolomei dal primo 
Regnarne , che forti la ftefia nominazione . 

11. Quindi, fcoverto donde derivaflè il riferito Amalec- 
co , habbiam in chiaro il motivo delle fue armi contra i 
figliuoli d’ifraello : Caufa belli yjmalec vi de tur fuiffe antìquum , 
# paternumodium Efau , & pojìerorum ejus contra Jacob , ejufque 
fofìeros : è occhiuta confiderazionc del P. à Lapide [£] . 

13. Quali infaufte propagini non veggonfi radicate ne’ di- 
fendenti dall’antico odio de’ progenitori ! Ne piangono le fa- 
miglie nelle terze, e quarte generazioni, propagate dagli Avoli, 
che , fratelli fra fc , e quiftionanti lopra un podere , vi femina- 
rono à danno de’ loro Pronipoti il gioglio delle perpetue di- 
feordie. Inimicato Efau con Giacobbe, fuo fratello , per la 
toltagli benedizione paterna , eternolli ne’ loro figliuoli la ma- 
ledizione dell’ odio. Perciò il prefente Amalecco, dubitando, 
che gl’ Ifraeliti , figliuoli di Giacobbe , non gli rapifièro i fuoi 
Stan , ò almeno non depopolafl'ero le fue poflèfiìoni ( giuftala 
nota di Filone Ebreo ), ufci loro incontro , per abbatterli in ore 
gladii . 

14. A quella cagion politica , ò di fiato , accoppiò la Divi- 
na Giuftizia la morale , ben ponderata dal Saliano [c] nell’an- 
no di quella guerra il .1744. dalla Creazione del Mondo, di 
punire, per mezzo de’ Pronipoti di Efau, i tralignanti Figliuoli 
ai Giacobbe, che colle mormorazioni , e beftemmie corrifpon- 
devano alle beneficenze del loro munificentiflìmo Dio . 

1 $. Non meno Noi, tutto di beneficati dal Signore, nelle no- 
fire ree operazioni il malediciamo : e perciò giuftamente fiamo 
afflitti, eforprelì daefterne, ed interne battaglie : Foris pu- 
gna , intuì timore : . Tropologicamente ,come tanti noftri ini- 
mici Amalecchi , proviamo le noftre fenfuali palfioni , che , 
quali populus lingtns , ( cosi appunto vien quegli interpretato ) 
fi armano contra le virtù , lignificate nel popolo Giacobitico . 
Per abbatterle bifogna con Mosè ricorrere à Dio colla orazio- 

ne , 
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ne , della cui neceflìtà, ed efficacia difcorrerò nel quelito Teo- 
logico . 

1 6. Dal mio S.Tomafo in due articoli , il 2. ed il 1 della 
qu. 83. della fua feconda della feconda Parte , fiamo pienamen- 
te ammaeftrati in amendue le propofte Cattoliche verità . 

I. Contra effe elevoflì fin dal 40* . il melenfo , ed arrogante 
Pelagio, fpacciando frà lefueRefie ancor quella: Orationem 
prorfus effe inutilem , nulli ufque virtutit . 

II. Errore rinnovato da Wiclef nel ijya. e propagato da- 
gli Uditi nel 1377. 

1 7. Confutollo il mio S. Tomafo nel detto art. 2. coll’au- 
torità , e ragione intrinlèca , addotta da S. Gregorio [a] : Ho- 
tuinet , poflulando , merentur accipere , quod eis Deut ante fecula 
difpofuit donare . Siche , fe Noi non poniamo le noftre orazioni, 
il Signore non ci concederà quello, che alla fola lor pofizione 
già havea determinato di donarci . E quello non cagiona nè 
mutabilità negl’immutabili decreti divini , nè neceflìtà ne’ li- 
beri eventi humani : poiché accaderà ciò, che haveva difpolto 
la Provvidenza nella maniera , e col mezzo , dalla medefima 
preveduto prima di tutti i fecoli . 

18. E’ vero però (come dichiara neH’art.XV. ) , che la no- 
ftra orazione non hà efficacia dafe , mà tutta gliela comunica 
la grazia medefima di Dio , il quale no 1 ad orandum inducit . 
E per quello riguardo appunto appare più manifella non lòlo la 
neceflìtà , mala efficacia delle nolìre fuppliche , giache il Si- 
gnore vuol , che lo preghiamo, per concederci liberalmente 
quanto hà dilpofto di donarci » e per efeguirlo, ci muove , e ci 
ftimola à chiederglielo . Altrimenti , le non volefl'e efficace- 
mente diftribuirci i fuoidoni , non ci (limolerebbe à dimandar- 
glieli con inftanti preghiere, onde S. Agoltino : Non noi ( Deus) 
bortaretur , ut peteremut , nifi dare velie t : e S. Crifollomo : nun- 
quam oranti benefida denegai ( fcilicct Deus) , qui , ut orante 1 non 
deficiaut , fua pietate infligat [£] . 

ip. Donde dunque , dilettiflìmi , fe non da Noi , il tedio , e 
la pigrizia nell’orare > giache , ne defidamut , ci folliene ( ficome 
ci attefta il gran Crifollomo ) lo fteflò Dio , meglio affai , che 
non follcnnero Aronne , ed Hur nella orazione le palme alzate 
àMosè? Alziamole hora verfo la fuprema Fortificatrice delle 
noftre debolezze , appellata giuftamente da S. Epifanio Viro- 

rum , 
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rum , Muìterumque Reoina , & Tute/a [0] : c però diciamole : ò 
Maria : Non timebo mala , quoniam tu mecum et [ 4 ] . Alziamole, 
replico , colle lolite preci del Santiffimo Rofario , affinché fpe- 
rimentiamo Tempre , che tutte le noftre orazioni fono per cia- 
fcun di noi efficaci , ed utili, come quella, di cui così parla. 
S. Gregorio Niflcno [c]: Oratio , Corporum robur ejì , Regni 
vires , belli tropbceum , pacisfecuritas . Oratio , Virginitatisfigil • 
lum ejì , matrimoni i fides , viatori bus fctitum , dormientium cujlot , 
•vigilantium fiducia , agri colar um fertilitat , naviganti um falut , 
ejufdem cum Angelis honoris condì i io y pr<efentium fruttiti , futuro- 
rum reprxfentatio . 


LEZIONE VIGESIMASESTA . 

Cap.XVlII. Lib. Exodi . Cumque audifiet Jctbro, Sacerdos Ma- 
dian , Cognatus Moyfi , omnia , qua . r fecerat Deus Moyfi , fif 
Ifraeli Ropulo fuo » & quòd eduxifiet Dominus lfrael de JEgy- 
pt 0 , tttlit Sepbor am Vxorem Moyfi, quam remiferat , & drtos 
filios ejus : ufque ad verf. 27. & ult. Dimifitque Cognatum-* 
J'uum : qui reverfus abiit in Terram fuam . 

I Novellieri , che non mancavano eziandio nell’ anno del 
Mondo 2;44.intorno a’ di cui avvenimenti raggirali il no- 
ftro favellarei fpacciarono al folito le loro mercatanzie , con 
gli avvilì d: quanto haveva operato Mosè nell’ Egitto , e dopo 
l’ufcita da quel Regno . Fra gli altri luoghi, giunfero anche 
in Madian i ma con qual lonorità ? l’udirete voi nell’ odierna 
Lezione . 

1. Modero immediatamente il Sacerdote primario di quel- 
la popolazione , ed infieme Prencipe di ella , Jetro , da Noi al- 
tresì appellato nella IV. Lezione Raguele , Suocero del noftro 
Duce , à venirfene predo al Sina per rivederlo , e ricondurgli la 
Moglie Scfora , con i loro figliuoli, Gerfam , ed Eliezer j e per 
congratularli infieme col Genero delle di lui gloriole imprefe, 
eprudentiffima condotta . 

2. Neirapproffimarfi alle tende Jetro, ufcigli all’incontro 
tutto riverente Mosè : e , dopo i mutui abbracciamenti , e 

baci, 

a Orai- di /and. B. V. b Vf. n, q Lib. di Orai. Orai. i. 
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baci , l’introdufiè nel Tabernacolo, dove 01 dinatamente rac- 
contogli le maraviglie, operate dal Signore à prò del fuo Po- 
polo Ifraelitico . 

Notiamo, cornei Servi del Signore raccontano le opere, 
da loro fatte , non colle baldanzose parole : manut nojìra excel- 
Ja fide bete omnia [0] ; ma riducendole al vero Autore di elle, 
ch’è l’Onnipotente , il quale fceglie per lo più i deboli ; accio- 
che fi vegga patentemente, chi fia delle cofe grandi il vero Fa- 
citore . 

3. Oh forza de’ Colloqui circa a’Mifterj Divini! Il folo 
racconto di Mosè badò à convertire l’idolatro Sacerdote , c_> 
fargli confefiare ilnoftroDio per lo Eccelfo , ch’egli è, fopra 
tutti gli altri, inventati dagli flolti Gentili; efclamando: Nunc 
cognovi , quia magnete Dominiti fuper omnet Deot : ed ofFerigli 
Olocaufli , ed Oftie pacifiche , ò per mano di Mosè , come vuo- 
le il Comeflore [6] , coll’ autorità di S. Agoftino , ò per fua_> 
propria mano , divenuto per la ricevuta fede da Sacerdote 
degl’idoli Sacerdote del vero Dio, giufta le ponderazioni del 
Tottato [c] , che lo riconofce per fedele , non folùm ore ,fed 
etiam opere , quia obtulit holocauffa , £? vittimai : propagandone 
il culto , e la pietà ne’ Cuoi difcendenti , fra’ quali, i .Recatoti, 
come nel 1. libro de’ Paralipomeni al cap. 1. laudati da Gere- 
mia nel cap.3 j. per l’allinenza, e molto più per la ubbidienza . 

4. Terminati i fagrifizj , fi accollarono Aronne, ed i Mag- 
giorenti d’ifraello ; ed all’ uiato modo, preflò l’Altare, fi ciba- 
rono adonordiDio delle vittime avanzate. Qui fi rifletta, 
che veramente le obblaziom furono confagrate al Signore , 
altrimenti non ne ha vrebbono gufiate Mosè , Aronne, e gli 
altri Commenfali ; anzi, come idolotiti , farebbono Hate da 
si gran Perfonaggi abborrite . E ciò , che più llrigne , fi è il 
dirli dal Sagro Tello , che furono quelle mangiate coram Deo , 
idejì in honorem Da , come fpiega S. Agoftino ; overo coram Ta- 
bernaculo , al fentir del Toftato [</] . Credo io però, che la 
Menla fi apparecchiaflè innanzi al Tabernacoletto; mentre 
la venuta di Jetro fi fuppone antecedente alla coftruzione del 
famofo Tabernacolo , di cui parleremo appreflò nella fpiega- 
zione de’ Capitoli XXV. e XXVI. 

y. Il di feguente Mosè , quantunque bavelle preflò di lui sì 
caroOlpite, non mancò nel ben mattino dalla lua cotidiana 

labo- 
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laboriosa applicazione di giudicare le caufe de’ litiganti ; e ne 
dilungò lafeffione fino à fera. Se ne maravigliò nondimeno 
il Suocero , e lo correfle i peroche doveva egli principalmente 
attendere al Popolo in hit , qua ad Deum pertinent . 

6. Objurgazione è quella , che ribatte alle Turbe indifere- 
te de’ noftri litiganti , le quali vogliono il Vefcovo afièflòre pe- 
renne , e perpetuo nella Sella giudiziaria . Stulto labore ci con- 
fumereffimo: ultra vi re: nojìras e fi negotium , diffinijetro. la 
fatti un folo non potefl il/ud fujìinere . 

I. Gli Appoltoli noftri maggiori , Maeftri , e Predeceflòri 
decretarono [a] : Non eft eequum , no: derclinquere ver bum Dei , 
6 * mini firare Menfi : . 

II. S. Paolo [£] : Secularia judicia fi babueriti : , contempli- 
li le: , qui funt in Ecclefia , ilio : confiituite ad judicandum : quafi 
dicat ( chiofa S. Gregorio [c] ) : qui minori: funt meriti in Eccle- 
fia , & nulli : magnarum virtutum doni : pollent , ipfi de terrenis 
negotii : judicent . 

III. E S. Pietro conteftò al fuo Difcepolo , e Succeflòre_a 
S. Clemente : Neque enim fudicem , ncque Cognitorem fecula- 
rium negotiorum bodie te ordinatum vult Cbrifiu : i ne, prafocatu: 
prafentibu: bominum curi: , non poffi: verbo Dei vacare . Tanto 
nella fua prima Epiftola ad Jacobum , fratrem Domini , nell’ an- 
no 85. e da lui Graziano nel Can. Tequidem oportet XI. qu. i. 
attefta S.Clemente havergli detto il Prencipe degli Appoftolii 
ma di quello argomento più diffufamente nel quelito Teologi- 
co . Per hora compatiamo l’Autor del Vefcovo pratico, che 
altrimenti fcrifièi poiché ò non dovette haver notizia di quelle 
Appoftoliche Decretali , ò almeno non lehaveva ruminate 
collo Audio , e colla fagra meditazione . 

7 . A tenore del configlio di Jetrodivife le caufe l’Eccel- 
lentifiìmo Giudice d’Ifraello fotto quattro fpezie di Giudici 
inferiori , appellati Tribuni , Centuriori , Quinquagenari , e 
Decani i dell’ uffizio de’ quali difeorrerò nel quelito Storiale : 
E tutti gli Eletti eran provveduti delle quattro doti , indicate 
da Jetro medefimo, cioè 

I. Della fortezza:Virtù veramente propria del Giusdicente, 
per cui rEcclefiaftico pofeiaferifiè [J] : noli quarere fieri fu- 
dex , nifivalea: virtute irrumpere ini qui tate: . E lo Spiritofanto 
non prima dille ad Ezechiello : Fili bomini : , vade ad domttm 

Jfrael , 
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Jfrael , che dopo di haverlo fornito di una fronte foda, qual 
diamante : Ecce detti faciem tuam voler, tiorem fiteiebus eorutn : (3 
frontem tuam durioremfrontibus eorum : ut adamante m , & ut fili- 
ccm dedi facicnt tuam [a] . 

IL Del fanto timore di Dio: Dovendo paventare ogni Giu- 
dice , clic judicium durijfimum bis , qui prte/unt ,fìet [£] . 

III. Della veracità : Perche nel petto del Sacerdote Aron- 
nico era fcritta l’epigrafe : Dottrina , è Veritas . Che bel Fer- 
maglio di due rifplendentifiìme gemme penderebbe dal mio 
petto Sacerdotale , fe in elio meritali! , che follerò fcolpitc le 
fteilè due parole ! 

IV. Dell' interefic : e perciò ci rifuoni di continuo la orribile 
increpazione d’ifaia a’Gerofolimitani : Principe s tui infide/cs , 
/odi furum , ornaci diligunt murerà [c] . 

8. Collimiti fomiglianti Giudici , non fi fgravò Mosè 
dall’intero pefo della giudicatura : madivilelo con sì conve- 
nevole partizione, che gl’inferiori giudicalléro le caule mi- 
nori , ed egli le maggiori . 

Economia fagratiflìma, fondata nella Divina Scrittura , in 
quello Tello, ed in quello del Capitolo XVII. nel Deuterono- 
mio, e del XIX. nel fecondo de’ Paralipomeni, e collantemen- 
te ritenuta per tutti i Secoli Ecclcfiallici nel govcrnoGerar- 
chico della Chiela , come apparifee chiaro prefiò il Padre de- 
gli Annali , il Veneratiflìnio Baronio ; fendoche al Papa fu- 
ron Tempre rifervate le caule maggiori in tutto il Mondo Cat- 
tolico. Con ragione Pietro Cellenfcfchc fiorì negli anni 1180.) 
fcrifiè nella fua prima Epillola à Papa Alefiàndro III. In gra- 
vijftmis , ficut o/im ad Moyfen , fic rune , Pater Venerande , ab 
orniti Ecclefia Dei recurritur ad S. 'Patri , & vefiram Sederti . 

9. Sò , che alcuni fcrivono per primo Autore di fomi- 
gliante riferva S. Innocenzo Papa 1 . per ritrovarli in una fua 
Epillola dcl4t>4. diretta à Vittricio, Vefcovo Rotomagenfe, 
fatta per la prima fiata efprellà menzione delle caufe mag- 
giori. Ma ciò non rileva punto contro alla più antica cottu- 
manza della Chiefa . Dato , che Innocenzo folle fiato il primo 
à chiamar caule maggiori le rifervate al giudizio della prima 
Sede, non quindi deduccfi , non cflcrvi fiate caufe innanzi ad 
Innocenzo , rilèrvate alla medefima . 

E’ certo, che il termine O/dOVSION fù udito per la_> 

Z pri- 
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prima volta nel Concilio Niceno del jiy. ma la verità , ligni- 
ficata con tal nome , Tempre convenne al fuo lignificato -, poi- 
ché Tempre Crifto , Signor Noftro , fu confuftanziale al Tuo 
Eterno Padre. 

10. A tre fpezie di negozj dalla venerabile Antichità ridu- 
ccvafi la cognizione delle cauTe maggiori, cioè 

I. Delle appartenenti alla Fede . 

11. Della depofizione de’ VcTcovi. 

III. Delle nuove dubbioTe quiftioni circa alla difciplina . 

11. Alle tre antiche aggiunTe Innocenzo 111 . la traslazio- 
ne de’ VeTcovi , come nel Cap. 1. de trantlat. Epif. Per quin- 
ta vi numerò Papa Aleflàndro IV. (che Tedette nel 1261.') 
l’efamina delle Controverfie, Turte nella elezione de’ Vefi.ovi , 
colla Coftituzione, che promulgò, Di letti filii , citata dalla_j 
Glofla nel Cap. Quamvit de Elctt. iti 6. benché poi moderata 
da Gregorio X. nel Concilio II. LuddunenTe ( ragunato nel 
1273.) colla Tudctta nuova Coftituzione guattivi t . E final- 
mente Bonifazio Vili, nel 12^8. vi unì leCoadiutorie de’ rae- 
defimi VeTcovi nel Cap. ‘Unico , de Clerico cegrotante in 6. 

1 2. Di quelle Tei Claflì non contenti i moderni Caufidici , 
ne creano tante altre, non efeogitate da’ Maggiori. Non_» 
meritano confutamento , bensì commiferazionei poiché i Me- 
fchinellinon leggono, che i trattati defly/oCurixi c pubbli- 
cani , come Oracoli degli adorati libri Canonici . 

13. Colla ftefi'a proporzione i VeTcovi rifervano à Te da’ lo- 
ro Vicarj , Uffiziali , e Miniftri , le caufc di maggior conto , e 
quelle maflìme , nelle quali i Prepotenti hanno interefl'e . 

14. Stabilito il buon metodo della giudicatura Ebrea , co- 
me vi hò detto dal Sagro Tefto, Jetro , dopo due mefi ( al con- 
fiderato calcolo dell’Abulenfe ) accommiatofli dal caro Gene- 
ro , c tornoflene à Madian , Tuo Prencipato . E colla di lui 
partenza fà termine al dire il prefente Capitolo XVIII. 

iy. Intanto però, ch’egli viaggia , tratteniamei Noi in 
difcorrcre intorno al curiofoquefito de’ varj Giudici , proporti 
da lui , e da Mosè , col conìenfodel popolo , eletti alla giudi- 
catura delle controverfie di quella moltitudine immenfa di 
gente . 

16. Nel Deuteronomio al Capitolo 1. fomiglianti Giudici 
fono appellati Prencipii peroche ogni Giusdicente principatur 
à coloro,che giudica. Con quattro nomi furon diftinte le Claflì 
de’ coftituiti Prefidcnti . I. I pri- 
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I. I primi eran chiamati Tribuni, perciò che prepofti à 
tutta una Tribù . 

II. I fecondi Centurioni , perche à cento . 

III. 1 terzi Quinquagenari , perche à cinquanta . 

IV. I quarti Decani , perche à dieci . 

17. Il Maeftro della Storia Scolaftica [a] c’inftruifce: Pri- 
mo , che tanto Tuonala voce Tribuno nell’Ebreo , quanto fra' 
Latini quella di Millenario , fra noi Colonnello ( alla tellimo- 
nianza del P.à Lapide[£]), e fra’ Greci quello di Chiliarco. Se- 
condo , che ogni Tribù coftava di fole mille anime ; mà pren- 
devafi quel numero fupremo per ogni altra moltitudine , che 
la formava. Terzo, che in ciafcuna Tribù ogni migliaio di 
huomini era foggetto ad un peculiare Tribuno > e tutti pofeia 
fubordinatral Prencipe della IteflaTribu . Siche in una mede- 
lima Tribù potevano edere tanti Tribuni, quante migliaia di 
perlòne in eflà fi numeravano . 

1 8. Colla ftedà proporzione dividevanfi i Centurioni, detti 
altresì Centenari , che reggevano , fotto ognun di fe, foli cen- 
to huomini . Così i Quinquagenarii ne governavano cinquan- 
ta . I Decani dieci . E gradatamente dal Decano fi appellava 
al Quinquagenario , da quelli al Centurione , e da lui al Tribu- 
no . Se poi dal Tribuno al Principe della Tribù , ò immediata- 
mente à Mosè , non Io fpiega il Comeftore i nè voglio io di fri- 
nirlo, ricordandomi della Controverfia fra l’EminentilIìmoLe- 
gato, ed il riverito Metropolita di Ravenna, quando hebbi 
l’onore di ed'er Suffraganeo di quella celebratidìmaMetropoli. 

19. Con tutta la recitata diflinizione , refta la difiicoltà , 
Se il numero millenario , centenario , quinquagenario , e de- 
ttano, era regolato dalle perfone , ò dalle famiglie ? Il P. à La- 
pide nel luogo citato l’aflèrifce formato da quelle, e non da 

S uelle . Il Toftato [c] , prima di lui , loflefiò infegnò, fondan- 
ofi nella generale locuzione di tutte le genti , che numerano 
le loro Popolazioni dalle Famiglie , Che noi volgarmente chia- 
miamo Fuochi . E non altrimenti dovette fuccedere il calco- 
lo de’ Soggettati per la>ddlinazione de’ novelli Giudici . Che 
fia così : Figuriamci dover corrifpondere il numero di quelli 
Prefidenti A quello de’ foli <foo.mila,defcritti nel Capitolo XII. 
di quello Libro , efclufi i fanciulli , i vecchi , le donne , ed in 
una parola quel Vulgus promtjcuum inttumerabile, indicatoci dal 
Zj me- 

» Hic cjf. jj. b Hìcvttf.if. c llic j. 7. 
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medcfimo Tello ; e calcoleremo i Tribuni al numero di 6bo. 
i Centurioni àóoco. i Quinquagenari ài 2. nula, i Decani à 
60. mila , tutti unitamente alcendenti al numero, non folo ec- 
cedente , mà allatto incredibile , di Giudici 78600. 

20. Poco Ibernerebbe!! dal detto numero , anche toglien- 
doli dal calcolo de’ 600. mila i giovani non emancipati dalla 
patria poterti j onde bifogna Tempre reftrianerci alle famiglie , 
e non alle perfone i colla economia appunto praticata nel pre- 
cetto dato à ciafcuna cafa , e non à cadauna perfona , di prov- 
vederli dcirAgncllo Pasquale . 

21. Nè vale l’efempio oppofto del raccoglierfi da qual livo- 
glia Padre di famiglia tanti Gomor di Manna [0], che corri- 
fpondcfl'ero al numero delle anime, che havevano in cafa » 
poiché in quello aliare doveva!! provvedere al bifogno di ogni 
individuo , che richiedeva cibo : non così nella coftituzione de' 
Giudici , del cui minirtero non han bifogno tutti gli huomini , 
ma al più un folo, in nome, e perintcrclledi tutta la famiglia. 

22. Comunque fia flato il vero numero de’ coftituiti Gius- 
dicenti alla moltitudine degl' Ilraeliti , raccogliamo Noi due 
pratici infegnamenti i uno per voi , l’altro per me. 

Per voi: di non imbarazzarvi nelle liti, e non ricorrere 
capricciofamenteà varj Giudici, gravando di fpelc le vortre po- 
vere famiglie . Vi eforto à tanto , perche tanto ordinò S.Paolo 
al fuoTito, che facellè co’ Tuoi Cretenlì: Arnione illos , non 
litigiofoi effe [£] . Anzi vi prego ad unire le vortre private , e 
peculiari preghiere colle cotidiane univerfali della Chiefa, che 
ne’ Sagri Cori ncll’Hora di Sella alza la voce al Signore, di- 
cendo: Ex lingue flanimas li cium . Così fuggirete i peccati, eflen- 
do lcritto dall’ iìccleliaftico [c] : Affline te à lite , & minues pec- 
cata . Sei Profeflòre di onore , pratica Io Hello : mentre Hvtior ■ 
efì homi ni , qui feparatfe à contentionibus \_d~\ . Sei fervo di Cri- 
Ilo , molto maggiormente , à tenor del Canone Appoftolico : 
Servimi Domini non oportet litigare [t ] . . 

Giulia gloria di S. Efremo , che potè nel fuo famofo terta- 
mento atteftare , non haver giamai in tutto il corfo di tua vita 
litigato con alcun Crifliano . Et io rendo la dovuta gloria al 
mio Santo Padre Domenico , ed al mio perpetuo Protettore^ 

S. Filippo, e molto piu alla Suprema comune Signora, la Vcr- 
g±nc 
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gine MARIA, per non haver permeilo , che in 36. anni di 
Vcfcov^jdohavelfi mai liti co’ miei Capitoli , nè in Siponto, 
nè ni Cel'ena , nè in quella Chiefa . 

i 3. Per me pofcia il documento fia di non gittar il tempo 
nella prelidenza A litigi pedanei . Sò bene , due efsere gli Uffi- 
zj del Giudice : 

I. Uno appellato Mercenario da’ Cementatori del tit. de 
Off. Jndicis il XXXII. nel primo libro del Decretale Grego- 
riano i ed è quello, che anioni defervit , cique inbaret ai in - 
flantiam parti: ; cil tu fimi!,* nflfGionon debbo perdermi fluito 
labore . 

li. L’altro chiamato Uffizio nobile -, ed è quello , che per fe 
fubfiflìt , non ferve all’azione, ed all’ iftanza della parte, ma 
procede motu proprio , il parte non petente . Da famigliarne giu- 
dicatura giamai mi fonolcufato: e lo fanno per ifperienza i 
Luoghi Pii , j cui diritti ( grazie al Signore , che infirma elegir t 
ut confundat fonia ) con petto Sacerdotale hò difetò dalle 
mani de’ Potenti . 

24. Per agevolarne il miniftero , e perche non s’interrom- 

5 a , hò di vantaggio fondato de proprio in perpetuo nel mio 
LVI 1 I. Sinodo Diocefano la Prebenda Dottorale. Cosinone 
mancherà mai l’Avvocato nelle caufe, fpettanti alloftefso Uf- 
fizio nobile dell’ immediato giudizio Vefcovile : e con tale 
erezione hò efeguito (labilmente ( eziandio per dopo la mia . 
morte ) la provvida Decretale di Onorio III. inferita nel ci- 
tato titolo al cap. ex Uteri : . 

2f. Fuori dell’ accennato Uffizio nobile, e delle caufe, 
ove il povero è foverchiato dal Prepotente , mi dichiaro efente 
dal pelo di giudicare le caule de’ litiganti > bensì miconfelso 
legato , ed inceppato in bis , qua ad Deum pertinent i infegnau- 
do a’ miei fottomeffi 

I. Cceremonia : , & Ritum colendi : 
lì. Viamque ,per quam inpredi debeant : 

III. Et opu : , quod facere debeut : Sendoche deve il Vefcovo 
ben riflettere à quelle parole di Jetro , affinché adempia al fuo 
primario miniftero, coll’ infegnare le cerimonie , far ponde- 
rare la maeftà de’ Sagri Riti , fpiegarne gl’ inchiuli mifterj al 
Clero, per ben efercitarli , ed al Popolo per religiofamentc ve- 
nerarli, giufta lamente del Sagro Concilio dì Trento felfio- 
ne 22. cap.8. Agli uni , ed agli altri indicar la via , che condu- 
ce 
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ce alla miftica Canaan : e tenerli Tempre detti , colla {onoriti 

della voce predicante , ad opus , quod facete debent . 

2y. Dalle riportate parole di Jetro, edefeguiteda Mosè,’ 
forge il quefito Teologico , Se Noi Vefcovi , figurati in quel sì 
eccelfo Reggitore del Popolo di Dio , habbiam la obbligazione 
di predicare la Divina parola per noi fteflì > giacheda Mose la 
giudicatura fola fù delegata a’ Giudici fubalterni , non già 
l’infegnare ciò , che fi apparteneva al culto del Signore, ò alla 
fantincazione del Popolo, che fono i due {oggetti, ò argomenti 
delle noftre Prediche . 

16 . La foluzione del dubbio propofto richiede tempo più 
ampio del prefilsomi à ragionare : onde la difFerifco nella fc- 
guente Domenica . Per hora battami ridire , à confolazione 
di que’ Vefcovi , che nelle loro Prediche fanno fpefso ofse- 

J iuiofa commemorazione della Gran Madre di Dio , quanto di 
imile efercizio benignamente Ella fi compiaccia, e lo gra- 
tifica . -n 

Comparve Ella una fiata à S. Brigida , ed ordinolle , che 
andafse daEmingo, Vefcovo di Abò nella Svezia , colla fc- 
guente ambafeiata : Die Epi/copo illi , qui ontnet Pradicationcs 
J’uas inchoare Jòlet à laude mea , quod ego volo ei efie in Matrern , & 
ejus anitnam praf aitare Deo [a] . 

27. Io non merito limile mercede , ò Clementifiìma Ver- 
gine, mia fuprema Signora , per gli 1934 . Sermoni , che in 
38. anni [£] > in quefta Diocefi fola hò , quantunque indegniflì- 
mo , fin’ hora recitati in voftra laude . Mi dichiaro ben fover- 
chio pagato, perche in tuttofi tempo della mia Predicazione 
vi fiete degnata farmi fperimentare veriflìmo il detto del vo- 
li ro Bernardo [c] : Non ejì , quod me magis deleUet , quàm 
gloria Virgini s babere Scrmoncm . Fino all’ ultimo fpirare dell’- 
anima concedetemi , che Tempre elalti i voftripregj, come 
faccio hora di que’ del voftro Santiflimo Rofario, per rendervi 
Tempre più divoto , e riverente quello Popolo . 


LE- 

- ... 

a Rive/. Bxtraoeg. r.104. b A Mtnft Mitriti i«?ó. Ad Din» li. tjnfinm , 
Armo novm bujujct im/rejfunh 1724 . e In Strm. de AJJnmft. B. K 
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Ex Cap. XVIII. Lib. Exodi verf. ip. & io. Sed audi merba mea , 
atquc confitta i & erit Deut tecum . Efio tu populo in bit , qu<e 
ad Deum pertinent , ut referat , qu<e dicuntur ad eum : OJlen - 
àafquc populo c cere moni at , & ritum colendi , viamque , per quant 
ingredi debeant , & oput , quod facere debent. 

I L configlio di Jetro, dato à Mosè nelle parole, fpiegate già 
nella precedente lettera del prefente Capitolo XV1II.J7#/- 
to labore confumerit , sò, che da Noi Vefcovi è troppo applau- 
dito , e gradevole , perche ci folleva nel pefo graviflimo del 
noftro uffizio , che fino ci toglie il necelfario ripofo . In verità 
quante fiate per la filtrazione di eflò fiamo in illato di ripete- 
re con Geremia [a] : Lajfit non datur requiet , quantunque i 
Curiali giudicano, il Vefcovado efier la Sede di tutta la quie- 
te,- onde a’ novelli Vefcovi dicono: andate bora à ripofarvi l 
Chi non penetra il vero l'enfo del configlio di Jetro, così par- 
la. Quella però non immerge Noi Vefcovi in uno feioperato 
ozio i ma ci (limola all’ efercizio più proprio , e Angolare del 
noftro Carattere . 

i. Efaminerò quindi teologicamente il quelito, propofto 
nell’ antecedente Lezione » cioè , Se Noi Vefcovi , figurati in 
Mosè, poffiamo fcioglicrci dalla obbligazione di predicare per 
Noi ftelfì la Divina Parola, con delegarla ad altri ; giache quei 
gran Prototipo de' Criftiani Pontefici foltanto delegò la giu- 
dicatura , ritenendo per fe l’impiego d’infegnare al Popolo , 
qu<e ad Deum pertinent . 

2 . Prendali quello articolo , 

I. O dalla Inftituzione Divina del noftro Ordine . 

II. O dalla Dottrina , infegnata da’ Concili . 

111. O dalla Pratica collante, ed universe de’ noftri Mag- 
giori . 

IV. O dalla ragione intrinfeca, pefata dalla Teologia 
Tempre ci troveremo ftretti dal debito di predicare per Nc 
ftefii la Divina Parola alle noftre plebi . 

3 . La noftra Inftituzione riconofce il fuo principio , e fon- 
damento nella folennc miflione , cheCrifto, Signor Noftro , 

Au- 

a Thtn. j. v. f, ~ ' 
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Autore dell’ Ordine Vefcovile, fece degli Apposoli, dicen- 
do : Sicut mifit me Pater , 15 ego mitto vo: [0] . Egli fù unto , e 
mandato dal fuo Eterno Padre al Mondo per predicare, ficome 
di propria bocca dichiarò in un Sabato alla ragunata Sinago- 
ga [/;] , fpiegando il Vaticinio d’iiaia: Spirita: Domini Juper 
me : propter quod unxit me : evangeli zare pauperibus mifit me [c] . 
Egli cl'ercitonne l’impiego affiduamente j predicando nelle-* 
Sinagoghe [</] , ne’ Monti [e] , nel Marc [/] , ne’ Sabati ( \g ] , 
e cotidianamente nel Tempio : Erat quoti di e docen: in Tem- 
pio [è] . A quella idea fu inftìtuito il noftro Ordine i ed ac- 
ciochc fotto tal carico non iòccombefie la noftra debolezza, 
fortificati ancor Noi fummo dalla Divina Unzione : propter 
quod unxit no: . 

4. Gli Appoftoli, primi Vefcovi, per ben adempiere il rice- 
vuto miniftero , fecondo la fua propria inftituzione i e per cal- 
care le orme del Divino Inftitutore , provvidamente fi fgrava- 
rono degli altri peli dell’ Appoftolato ; appoggiandoli a’ Dia- 
coni , con folennc proteftazione in faccia alla convocata-» 
Afiemblea : Non efiaquum , no: derelinquere verbum Dei , & mi- 
ni firare Menfi: [;] ; dovendo infiftere , giufta il configlio di Je- 
tro , in hi: , qua : funi ad Deum , colla orazione , 15 minifierio 
verbi . In volgar parlare : Coro , Altare , e Pulpito , fono i no- 
ftri principali impieghi . 

?. Quanto diflero, tanto feceroi feorrendo tutto il Mondo, 
predicando , ed evangelizzando i onde giuftamente la Chiefa 
ad effi applica il detto del Salmifta [ 7 r] : in onmem terram exi- 
vit fonu : eorum . E S. Paolo per la non mai intermedia predica- 
rione , fi avanzò A fcrivere al Colofienfi : Adimpleo ea , qua de- 
funt Pajfionum Cbrifii [/] . 

6. Alla dottrina, e pratica degli Appoftoli fuccedette quel- 
la de’ noftri Colleghi , ragunati ne’ Concili , ove affili decre- 
tarono , efler noftra pedonale la obbligazione , della quale ra- 
giono. Ommeffi 60 o. di que’ fagri Congrellì , piacemi far 
ricordo di foli cinque , fcegliendoli da que’ , celebrati ne’ pri- 
mi ( ma non antichiffimi), ne’ medi, c negli ultimi Secoli della 
Chiefa , alla quale ferviamo . 

7. Appoftatamente non voglio recar teftimonianza del 
primo, lécondo , c terzo Secolo , quando a’ Vefcovi la Mitra 

era 

» ]•: 13. b Lue. 4. c lf. Si. d Manli. 4. e Maub.f. I lue.f. 

g Lue. 4 . h Lue. ry. i Aci.S.v-*- k 1 ColoJJ'.i. v*i% 


Digitized by Google 


/ 


Le ZIÓNE V IGESIMASfiTTlMA . 185: 

era ricamata di fpine s ma del quarto , dopo , che la pietà di 
Coftantino il Grande cominciò ad incalvarvi le gemme. E 
folo porgli primi tempi accenno la Decretale di Evarifto nel 
108. pi ellò Graziano nel Can. Sicut Vir 7. q. 1. ove è ftatuito , 
che Epifcopus debet opportunè , & importuni , atque fine intermifi 
fione Ecclefiam docere . Sia dunque il primo à produrti da me . 

I. Il Concilio IV. Cartagineie del 39%. quali ne’ termini 
(per valermi della frafe de’ moderni Canonifti ) terminanti 
del citato Tefto degli Atti al cap.tf. con due Canoni preferiflè 
al Vefcovo la delegazione delle altre caufc , per attendere to- 
talmente , diporta ogni altra cura ^quantunque piiflìma , alla 
Predica , ed alla Orazione . Graziano amendue gl’ inferifee 
nel iuo Codice del Decreto, e fono il Can. Epifcopus guberna- 
tior.ens : ed il Can. Epifcopus nullam dift.88. 

II. Il Concilio di Magonza nell J 8 ij. decreto if. non_» 
difpenfa il Veicovo dalla Predicazione , fe non quando forti 
non fueri t in domo fua , aut infirmus . 

III. 11 Concilio Anglicano deliyytf. lòtto la prefidenza 
del gran Cardinal Polo , Legato Appoftolico, deteftandonel 
Decreto IV. I’abufione, introdotta da’ Vefcovi di quel Regno, 
in delegare si importante uffizio , ftabili : Vt Archi epifeopt, & 
Epifcopi omnes prxdicationis verbi Dei munus per fe ipfos , juxta 
Cbrifii , ti /ipofio forum mandai um } & SS. Canonum normam , 
obire teneantur . 

IV. Il Concilio di Milano I. nel 1 ytfy. fotto S. Carlo , con 
tuttoché di profeffione Giurifta , non Teologo, impedito di 
lingua, ma perpetuo Predicatore della Divina parola (riflef- 
fioni del Cardinal Bellarmino nel fuo rinomato divotiffimo 
libricino deGcmituColumbx («]) ne rifvegliò a’ Vefcovi di 
quella nobiliifima Provincia della noftra Italia il debito , con 
quel tuono del Decreto VI. AuFloritatem Tridentini Concila , & 
Veterum Patrum fecuti , gregei , fibi commiffos , ipfìmet ( fcilicct 
Epifcopi ) prxfertim in Ecclefia J'ua , verbo Dei pafeant . 

V. Del Concilio di Trento non faccio fpeziale memoria , 
peroche à ciafcuno c noto il celebre geminato comandamento 
nelle due feffioni de reform. la y. cap. 1. e la 24. cap.4. Vt Epi- 
J'cops in Ecclefia fua per fe J'altem Domi nidi diebus , & fole nini bus 
Feftis tfc.facras Scripturas , divinamque legern annuntient . 

8. Non ci lusinghiamo col Decreto di un’ altro Concilio 
A a Ecu- 

» Lib. ». taf. ]. 
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Ecumenico, il LateranenfelV. fotto Innocenzo HI. celebrato 
nel 121 $. inferito nel Decretale Gregoriano al cap. liner coste- 
rà , de Officio Ordinarii } poiché non mai que’ Santiflìmi Padri 
penfarono di aflòlverci dal debito, impodoci da Crifto , di pre- 
dicare per ttos ipjos » bensì, per maggiormente lpigncrci alla 
foddisfazione di quello , dichiararono , e numerarono i Capi 
del legittimo impedimento, da fofpenderlo talvolta , fecondo 
le contingenze del tempo, ò de’ cali , a’ quali è foggetta la mi- 
fera natura di noi huomini . 

9. Ponderiamo attentamente di grazia l’allegata Coftitu- 
zione, ed oilcrviamo fotto ciafcun de’ quattro comprefiCapi 
la pratica collante de’noftri Maggiori, che fcrvirà in fieni e 
per la terza prova del mio argomento > ficomc promifi nel 
principio del prefente Dil'corfo . 

10. Ci denta primieramente Innocenzo III. Propter occu - 
patiov.es ntultiplices : ed in quarto luogo, propter occafiov.es alias -, 
ma ad tempus , duranti le occupazioni , le quali di fua natura 
non ponno efier perpetue. Con tutta quella difpcnfazione,qual 
Velcovo havrà fronte per dichiararli più occupato di S. Am- 
brogio , di S.Agollino , e dello flefio Innocenzo III. \ 

I. Opprello tanto il primo dalla moltitudine de’ negozi de’ 
fuoi Milanefi , che dalla di lui Udienza , confcfl'a S. Agollino , 
edere dato allo fpefiò efclufo : Non enìm quarere ab eopoteram, 
quod "cole barn , fette vo/eban: , feclttdentibus me ab ejus aure , & 
ore , catervis negotioforttni bominum , quorum infirmitatibus fer- 
vi ebat [<j] : E pure q itovi s die Dominico , prò conciono populum do- 
cebat , atteda del grande Arcivcfcovo il fuo Scrittore , Pao- 
lino . 

11. S. Agodino , in quella fcuola ben’ ammaedrato , dive- 
nuto Velcovo di Bona [£] , benché occupato dalla moltipli- 
cità delle liti fra’ laici , che ricorrevano al di lui Tribunale , 
non tralafciava in tutte le Fede di lermonare al popolo . 

III. Innocenzo III. promulgatore del citato Canone, quan- 
tunque dalla mole de’ negozi circondato , in maniera , che era 
codretto , per rifpondere alle propode quidioni , à dettare le 
delle die maravigliole Decretali , mentre ridorava il corpo af- 
faticato col neccllario ciboi tuttavolta non mancò mai dal 
Ilio principal minidero di predicare » del che ne rende fede in- 
dubitata il Volume imprellò delle fue Omelie . 

1 1. Se- 

» Ce»/: Iti. 6. c.3. b £<t>. A ». 3jS. »/. £3. 
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1 1. Secondariamente , Propter invalettidinet corporale t . In- 
tendali però tale impedimento in fenfiu compofito , colla malat- 
tia . Non mancano con tutto ciò efempj poderofi di Vclcovi 
cagionevoli , ed indifpofti , che dal giaciglio , ove dalla forza, 
del male erano proftrati , afcendevano al Pulpito , per non_, 
mancare al proprio dovere . Badino per tutti 

I. S. Amatore, Vel'covo di Auxerre , che nel 421. morbo 
gravatici , non omifit pradicationibus plebe ni confirmare [a] . 

II. li S.Galdino Cardinale, ed Arcivcfcovo di Milano 
nel 1177. Quia multa corporit debilitate labcralat , AHJJdrum fio- 
lemuia à Cimiliarcba ce/ebrari fecit j ipfie vero , Palpitimi afeen- 
dent , pr melar iffimam babai t concionem [Z>] . 

1 2. Terzo , Propter bofiiles incurfut . E che ? 

I. Lo ftrepito delle armi Vandaliche difturbò forti la voce 
predicante dell’invitto Agoftino , tino alla (trema fua infer- 
mità [c] . 

IL Forti quello dell’ Efercito Longobardo, fotto Agilulfo, 
fè ceflàre S.(ìregorio,il Grande,dal recitare al Popolo le Ome- 
lie fovra Ezechiello [</]? Oggetto, che fu di maraviglia à 
S.Bcrnardo [e] , che il propofe al fuo Eugenio per chiaro efem- 
pio . Ed il Baronie dà in eccedo di mente in riflettere , che un 
S. Girolamo , interprete fovrano della Sagra Scrittura , fi fer- 
mallc da fcrivere tòvra lofteflò Profeta, al folo udire il gua (la- 
mento , che in Roma , ed in altre Provincie Occidentali , face- 
vano le fpade odili de’ Goti [ /] . Ed io confettò , eflcr in me 
crefciuto lo (tupore nel ricordarmi!! dal Bellarmino £g] , tede 
da me citato, che S. Gregorio da principio non dedit operaia 
pradicationi . 

13. Ponderata cosi la medefima Codituzione Inter c<ttera y 
veggo, che da ella tutto altro fi deduce, chelapretcfa efen- 
zione totale dal nofiro predicare . Ella fuppone , che i Vefcovi 
fiano applicati àquedo uffizio , dicendo : Cam fxpe continuai , 
quòd Epifcopi &c. per feipjot non fufficiunt al Magi Acro , matfi- 
mamente per amplat , 13 diff 'ufat Dieecefet : dunque non riman- 
gono da quella difobbligati , ma anzi follecitati à provvederti 
di cooperatori , accioche non redi plebe alcuna nella Diocefi 
priva del pafcolo della Divina Parola . 

A a 2 Si 


* B,.rcn. rw.4 50 mon , b E.r Stvtrai:'., Vretio/le Monti Utflor. Ut. A. ttum. j if. 

c Ex tcd. Hi. C-v. i d Bai en.nn fff.num. i. e Dt ctujid. !ib. i. infine . 
I cu. an f . il 3. g cit. tib. i. taf f. 


V 


Digitized by Google 


1 3 8 Dell* Esodo 

Sì certa verità fvclafi affai chiaramente dalla Chiofa nel 
verbo non /uffici un t : cavando dall’ antecedente quella legitti- 
ma confeguenza : erto debent cum aliis onera fua partiti : fiche 
il ecrmano fenl'o del Concilio è , che il Vefcovo , fedendo nella 
fua Cattedra , non vi fi vegga mutolo : e quivi egli internan- 
do , i tuoi Delegati inftruifcano per le dittanti Parrocchie co- 
loro , che non poflono udire la voce del Principal Dottore . 

i4. Per quinto Capo alcuni aggiunfero l'impedimento, 
propter de/e cluni /dentice. Mai nel Canone famigliarne abbo- 
minevolc difetto fu canonizzato per legittima feufa della mu- 
tolezza di chi è Maeftro per diritto Divino . Notinfì le parole : 
JVe dicanius de/eflum /dentice ; indi : Qaod in cii reprobandum c/l 
cumino : ed apprettò : Ncc de ceetero tolerandum . 

Dunque i Padri del Sinodo Generale Lateranenfe , ed il 
Dottiflìmo Sommo Prendente l’efclufero dal ruolo delle legit- 
time cagioni di intermettere per alcune volte la Divina Pre- 
dicazione . 

Eh riveritifiìmi Fratelli ( che non liete nella noftra Pro- 
vincia ) non allegatesi obbrobriolb fcampo della mancanza di 
dottrina. Quando mai fotte fimili al Vefcovo Sufìraganeo di 
S. Carlo, chefcufavafi di non edere abile alla predicazione per 
mancanza di talento , di memoria , e per naturale timidezza i 
imitate ciò , che quello fece ( ed è riferito da Monfìgnor Ve- 
fcovo Crifpini [a] in uno dc’fuoi eruditi, e feelti Trattati, 
appartenenti al noftro Ordine );c diverrete à poco àpoco, 
come quello , idonei Mimttri della Divina Parola . 

ir. Non diffidiamo. Chi ci cottimi Vefcovi, ci fornirà 
delle doti, per ben efercitarne le parti , giuda il felice prefa- 
gio di S. Leone : da bit virtatei » , qui contulit digni totem [£] . 
La Chiefa folennementeci fà cantare nella Colletta del gran- 
de Appoftolo , ed indefeflò Predicatore per 60 . anni nell’ Iber- 
nia, S. Patrizio, che quel Signore, il quale ad prcedicandum 
gentibtts gloriai» J'uant mittere dignatut e/l quell’ infigne Vefco- 
vo , ci concederà la grazia , ut , quee r.obis agenda prcecipit , ip/o 
Tìii/crante,adintplere poffintut. Onde un’erudito Abbreviatore de’ 
Concilj , appunto in propofito del noftro predicare , così invi- 
gorilce i Vefcovi pusillanimi [c] : quiaTaflores /unt ,fiper illos 
non flet , quia defldes /unt , Deus ilio s afflai , ut doceant opportuna 
P le ~ 

a 0 ;u/e. de Prrdic. Evanf. lit i, t.to ti.ì. b In Sirm i. di JJfumpi. fu* ad Sum- 
mmn l'tntificai, c Beyl. in not. ni Cene. Lumen. 4. 5 10. min céterd. 
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plebibus i e fondali sù la promeflà di Crifto [«] : Dabìtur vobit 
in illa bora quid loquamini . A tale intendimento ancora S.To- 
tnafo nella 3.p. q.27. art.y. ad primum y infegna , eh eunicuique 
à Deo datar grada fecundìim hoc , ad quod digitar . 

16. La Sella fcula appoggiali alla condizione de’ tempi : 
Alia tempora , olii moret . Altri tempi, altre cure. Fermili, 
chi cosi parla dentro il grembo della Chiefa Cattolica . 

I. Fiancheggia quello parlare i tratti contumeliolì dell’ 
empio Calvino , che ardì aderire, nella Chiefa edere a' Tuoi 
tempi celiata la dignità Vefcovile, percioche i Vefcovi have- 
vano celiato di predicare ; e continovando le beltemmie , in- 
gegnodì l’infame Apoftata con fomigliante argomento infe- 
rire , non elscr più Velcovo il Romano Pontefice , perche dall’ 
Appodolica Cattedra allora non li udiva la voce del Sommo 
Gerarca . Centra il cuore di quel ribello vibra adelso , qual 
nuovo Gioab , le tré lancie delle fue triplicate Omelie annuali 
l’Eloquentidimo noltro Appoltolico Signore Clemente XI. e 
lo fmentifee , che non mai il Romano Pontefice dedite nella 
Chicli d’infegnare . 

II. Ma via: fe voi così parlate, ma ad altro fine di quel di 
Calvino , dite sù la voftra ragione , che pur fi troverà contra 
di voi . Dite : Ne’ tempi di S. Cipriano conveniva , che il 
Santo cotidianamente predicafise » leggendoli , eh’ egli di- 
cefise : Semper enitor , vd maxime quotidiani s Evange/iorum tra - 
dati bus l’obis fidei , & /dentine incrementa preejìare [£] . Hora 
tutti fono imbevuti de’ dogmi della Fede , ed inltruitì nella 
faenza necefsaria , per vivere criftianamentc . 

Rifiponde à chi , vivendo all’ ufo moderno , così la difeor- 
re , il Cardinal Bellarmino [c] : Aliafunt tempora , atti moret i 
fed non alia oóligario : Ctn enim in confecratione Epifcoporum nane 
ttiam dicitur : A c cip e Evangelium : Vade , & Predica ì 

17. Equi notili , dueelsere le materie eflenziali dell’ Or- 
dine Velcovile, dette perciò materie parziali . Una della im- 
pofizionc delle mani : l’altra della conlégnazione del fagro 
Volume del Vangelo, colla prolazione delle accennate paro- 
le : Auipe Evangelium : Vade , & Predica , fecondoche egre- 

f iamente dimoftra con quattro fortilfime ragioni il Dottiflimo 
Iallier[</], e dal Concilio di Firenze, e dal Pontificale Ro- 
_ ma- 

a A/nttb. 10. b Punita tjus Dite, in ittm vii * . t Ltt.fupracit . 

d Di Con- Eliti. /.ì./id. ì. t.x $.13.0.2;. 
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mano , e dall’ Uffizio propriiffimo , che dovrà efercitare il no- 
vello Confagrato , e dalla parità delle materie , che fi danno 
nella collazione degli altri Ordini. Ricavali anche dalla for- 
inola, che proferifee la Chiefa nella digradazione , togliendo 
il Libro , e dicendo : Rcdde Evangeli uni , quia preedicandi Officia 
te juflè privamus . 

1 8. Dottamente pertanto diffinifee à rigor Teologico l’An- 
gelico Maeftro nella detta 3.p. c \.6q . art.2. adprimum , efser in- 
delegabile in totani l’Uffizio della predicazione nel-Velcovo , 
perche commefso da Crifto immediatamente agli Appoftoli 
nelle parole : Euntcì, docete omnes gente t [a] . 

19. Nè fi opponga , che , fc il battezzare, precettato dal 
Signore immediatamente , dopo le dette parole , è delegabile , 
come fecero gli Appoftoli , delegando per quella funzione i 
Diaconi , così parimente pofsa delegarli l'Uffizio della ingiun- 
ta predicazione : poiché rifpondeall’ obbjezione il gran Mae- 
ftro della Teologia : /Ili ter , & ali ter ; nani Officiata docendi 
commifit eis Cbrifìus , ut ipfiper fe exercerent , tanquam principa- 
liffimum : Officiarli auteni baptizandi commifit /Ipofiolis , per alias 
exercendum . La ragione è cavata di pefo daS.Paolo : Non mi- 
fit me Cbrifius Baptizare ,fed Evangeli zare [b ] . 

20. E la comprova il Santo Maeftro nella rifpofta al fe- 
condo argomento dello ftefso art. 2. ifuxfunt minora apertine ut 
ad minora Officia » majora verò majoribus re/ervantur , fecundhnt 
illttd Exodi xviif. ( cioè del configlio , dato da Jetro à Mosè , 
e da me nel Tetto fpiegato ) Per Baptifmum autem ( legue à di- 
feorrere S. Tomafo ) non adipi/citur ali quii , tufi infimtim gra- 
duiti in populo ì & ideo baptizare pertinet ad minorei &c. Non 
cosi il predicare , poiché nell' articolo primo adprimum della 
medefima quiftione 67. egli haveva infegnato : Docere , ideft 
exponere Evangelium , pertinet propriè ad EpiJ'copum , cujus alias 
èfì ptrficere . 

xi. IlSagramento della Confermazione perche non dele- 
gabile agl’ inferiori ? perche, fecondo S. Clemente [c] > e fl p ‘* - 
fettio Baptifmi . Ciò dunque , che tpetta à perfezionare i fotto- 
mefiì alla noftra cura , c propriiffimo del noftro Carattere . 
Tanto fi determina dalla Teologia, efaminato rigorofamen- 
teil propofto quefito, sii i fondamenti della Inftuuzione Di- 
vina, 


a Matlb.c.xi.v.i). b i. Cor. 1. t>. 17. e Efi/l- 4. adjuj. ò Julia»* 
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vina , c della Dottrina Appoftolica , propagata da Concili , ed 
cfeguita dalla pratica collante de’ Maggiori . 

•22. Preghiamo quindi hora , col mezzo del Santilfimo Ro- 
fario , la Vergine , nottra fovrana Signora , appellata Maeftra 
de’ Maeftri della Chicfa da Ruperto Abate [a] : & Stimma 
Cbriflianorum Antifìcs dal Damafceno [£] : A diriggere la lio- 
fila predicazione, in maniera, che fìa uniforme à quella di 
Mosè , che ben fi approfittò del cotanto lodato configlio di 
Jetro , A benefizio d’Ifraello . 


LEZIONE VIGESIMAOTTAVA . 

Cap. XIX. Lib. Exodi. Menfe tento egre/foni t Ifrael de Terra 
jfcgypti , in die bac venerunt in folittidinem Sinai : ufquc ad 
verf. 24. 8 C ult. Cai ait Dominai : defcende : afcendefquc ta , 
(3 Aaron tecum : Sacerdote t autem , <3 popuìus ne tranfcant 
termino 1 , nec afcendant ad Dominum , ne forte interficiat illot . 
Defcenditque Moyfet ad popuìum , & omnia narravi! eis . 

R Egiftrati ne’ precedenti Capitoli i vari, e prodigiofi avve- 
nimenti d’ifracllo in 47. giorni , dalla fua partenza dall’ 
Egitto fino al Sina , comincia hora il Sa"ro Tetto A difcorrerc 
della pubblicazione della Legge : al cui fine fù ordinata dalla 
Provvidenza, al parere del dottiffimo Toftato [c] , la de- 
fcritta ufcita del Popolo . 

1. Giuntoquefto dirincontro al rinomatittìmo Monte Si' 
na, correndo il terzo mefe , ed appunto, fecondo il calcolo 
del noftro Comeftore [</j , al primo di Giugno , piantò ivi per 
la XII. Razione i Tabernacoli : benché altri [s] , comincian- 
do A contare i meli da Marzo , alsegnano il prefente arrivo 
degl’ Ifraeliti nel Sina a’ 3. di Maggio, perche li fuppongono 
ufeiti dall’ Egitto a’ 16. di Marzo . 

3. Nel dì immediato feguente Mosè filli al Monte , ricor- 
dandoli dell’avvitò , già ricevuto da Dio [ /] , che gli havreb- 
be ordinato ifàgrifizj in quella Montagna , dopo di havervi 

con- 


1 In Cani. cap. i. b In Minai t G> trter. x.Jannnr. c ìtìc in continuai. 
f. 19. i» princip. d Mie caf . 23 . 6 cap.it. e Jfud P. d Lapido bic vtr/.n. 
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condotto libero dalla fervitù di Faraone il Tuo Popolo . Perve- 
nutovi, udì la Divina Voce, che ordinogli: Dirai alIaCafa. 
di Giacobbe , ed a’ Figliuoli d’Ifraello: Voi fteffi havete ve- 
duto ciò , che hà operato la mia Potenza à voftro prò contri 
gli Egizj : ed havete fperimentato , come vi hò portato fopra i 
proprj omeri , all' ufo delle Aquile, quando portano i loro pul- 
cini fopra le proprie ala. Se dunque udirete le mie parole , ed 
ofserverete le mieconvegne, erititmibi in peculi um : voi fa- 
rete la porzione più lecita , e da me la più amata , fra tutte le 
Nazioni dell’ Univerfo . 

3. Notiamo qui la bella parafrafi del Gran Lirano : Eritie 
mibi in peculium , idejì , etiti 1 ut ibi amicabiles , hoc ejì , eritie 
tnibi ita amici , ac fi ejfetis ipfa ntea amicabilieas . Sovrana de- 
gnazione del noftro amabililfimo Dio ! Dichiarare la noftra, 
per altro dovutagli , ubbidienza, atto proprio della fua divina 
amicizia. O rolsore , ò ingratitudine di Noi mentecatti , che 
ci perdiamo per nulla cotanto onore ! 

4. Soggiunfe il Signore àMosè: Mea ejì omnis terra , & 
voi eritis mi hi in Regnum Sacerdotale i quali dicelìè : non per 
mio vantaggio » cum tota terra fìt mea , jure creationis , & con- 
fervationis [0] -, ma per voftra utilità , ed onorcvolezza, per- 
che diverrete Rè , e Sacerdoti . 

y. Ingegnofamente eccitafi qui un dubbio : Perche il Si- 
gnore per Mosè promife agli Ebrei il Regno Sacerdotale, e per 

S. Pietro à Noi Criftiani il Sacerdozio Regale ? Lafciate le 
altre ragioni , piacemi fopra tutte quella, addotta dal P.à La- 
pide [c] . Prefso gli Ebrei il Regno era perfetto , ed imperfetto 
il Sacerdozio : Prefso Noi tutto al rovefcio s ellendo fottopofta 
la dignità Regale a’ precetti del Sacerdote . Onde à maravi- 
glia bene S. Ambrogio ufa il paragone del piombo , e dell’ oro, 
pefando il valore dell’ una , e dell’altra poteftà : Sacerdotiumji 
Regum fulgori comparet , & frincipum diademati , longè eri e 
inferiu s , quhm fi plumbi metaìlum ad auri fu/gorem comparet [d] . 

6. Scefo Mosè dal Monte , partecipò alla moltitudine ra- 
gunata il Divino parlamento . Tutti rifpolèroà concordia, 
voler efattamente adempiere , quanto haveva il Signore par- 
lato. E ritornato Mosè à lui , udiffi dire : Verrò à te nella 
ofeurità di una nube , affinché il Popolo da bafso oda , quando 

io 


1 A taf. bic v. f. b I. caf, i. clktd.v.t. d J.ii. li. ài diluii. 
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io teco ragionerò : Và intanto , c fan tifica oggi , e dimane i 
fudditi , coll’ ordinar loro la lavanda delle proprie vefti , ac- 
cioche fiano apparecchiati per lo terzo dì , quando io ti parle- 
rò . In che maniera pofcia feguifse quella lavanda delle vefti , 
e della cagione finale della medefima , ne parleremo nel folito 
quelito Storiale. 

7. In oltre comandò il Signore , che per Mose fi coftituif- 
fero per giro i termini al Monte , fin dove fofsc lecito l’ap- 
prcfsarfi. Contra i trafgrefsori fu minacciata la pena della^. 
morte: ontnis , qui tetigerìt Monte »; , morte monetar : ed in sì 
Arano modo , che niuno dovcfiè toccar il colpevole , ma ferir- 
lo ò con fallì , ò con frecce da lontano . In quella medefima 
pena furon comprefi eziandio i giumenti, che oltre a’ termini , 
fitti da Mosè , s’inoltraflèro verfo il Monte . 

Quella fevera minaccia contra coloro , che havrebbono 
ftefo la mano , ò il piè, in toccare il Monte, ( figura de’ Prelati, 
e Superiori , giufta la rifleffione del mio Angelico Maellro 
nella 1. 2. q. 33. art. 4. ) mi apre la via all’ altro folito quelito 
Teologico-morale 

8. Quanto il Signore havea impollo al fuo Miniftro, tanto 
quelli efeguì , coll’ aggiugnere al decreto della lavanda delle 
vefti anche la purificazione di loro flefiì ( al riferire delMae- 
ftro della Storia Scolaflica [a] ) : ed inficine intimò il divieto , 
per tutti itrè giorni , dell’accefjo alle proprie Mogli . 

5>. Al primo albeggiare del terzo dì , che fù il yo. dalla 
ufcita del Popolo dall’Egitto, cioè a’ 3. di Giugno , (prevalen- 
do la fentenza del Maeftro della Storia Scolaflica).; overo a’ 6 . 
di Maggio, (ammettendoli per vero il Calendario degli Ebrei , 
allegato da Genebrardo [£]), nel cui giorno celebrai dalla Si- 
nagoga la Pentecofle , in memoria della prima intimazione 
verbale della Legge nel Sina ; tutto il Monte divenne oggetto 
di orrore , e di (pavento : poiché 

I. Si fentivan tuoni ftrepitofiflìmi . 

II. Udivafi fuono di cornetta funefliffìmo i ma non già 
ufcito dal concavo di uno de’ corni dell’ ariete , fagrificato da 
Abramo in vece del fuo figliuolo Ifacco , come trafognano al- 
cuni Ebrei. 

III. In oltre la voce tremenda dell’Angelo , pubblicatore 
della Divina Lcsge. 

^ Bb IV. Di 

a Me caf. il. b J[tul >. i L*£. bie cit. wf. 1 1. 
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IV. Di più , videfi balzare il Monte , quali agitato da tre- 
muoto . 

V. Cadere pioggie dirottilfime , ficome dell’ uno , c delle 
altre fà ricordo Davide nel Salmo 67. Terra mota t/l: tttnim 
Cali diftillaverunt à facie Dei Sinai . 

VI. Al che fi aggiunfe la denfiflìma caligine : ed indi 

VII. Fuoco, e fumo, che non meno ricuoprivano tutta 
la Montagna , che accecavano chi voleva riguardarvi . 

10. FrA quello mezzo nella cima parlò il Signore à Mosè , 
ripetendogli il detto , che avvifafse il Popolo à non oltrapaf- 
fare i termini , prefitti alla falda della Montagna : Et pereat 
ex eis plurima multitudo : E che i Sacerdoti , che dovevano à 
lui apprefsarfi , fi fantificafscro : Ne percutiat eos . Ecco , che 
conl'eguenze fi traggono dalle trafgreflìoni de’ divini man- 
damenti ! 

11. RifpofeMosè: che il Popolo , già ammonito, non ha- 
vrebbe ardito di accollarli coutra le proibizioni fattegli . Av- 
vertiamo alla Mifericordia del noftro ClementillimoDio , che 
reitera l’ordine, accioche niuno incorra nella minacciata pe- 
na . Cala dal Monte Mosè i e rafcerenata l’aria , tutto giulivo 
ridice al fuo Popolo quanto gli era accaduto col Supremo Si- 
gnore, e ritorna da lui , à tenore dell’ antecedente comanda- 
mento : /IJ'cendefque tu , & Aaron tecum . Rallcgrofiì intanto 
la Turba , che haveva dubitato (allo fcrivere del citato Come- 
fiore [a] ) efsere fiato il loro Duce tolto di mezzo dall’ira di 
Dio . E qui fà punto il Tello nel prefente Capitolo XIX. 

1 2. Afccndendo Mosè la terza fiata al Signore , reftiamo 
Noi nel piano fpettatori del Popolo , che lavora nella lavanda 
delle velli , giulla l’ordine, ricevutone nella prima difeefa, che 
fè il loro Duce dal Sina . 

13. Il motivo del dubbio Storiale , intorno alla maniera 
della ordinata lavanda , nalce dalla varietà , che ufafi in puri- 
ficare le cofe immonde . Alcune volte fi attufiano nell’ acqua i 
altre volte fol tanto fi afpergono con efsa . Nè lòlo nella prima 
maniera la colà immcrlà nell’acqua dicefi da quella lavata, ma 
eziandio nella feconda . In parecchie noftre Chiefe coftumafi 
battezzare colla fola afperfionc : e pure l’afperfo riputali ve- 
ramente lavato dalle fagre acque , non men , che l’immerfo in 
quelle , giulla il Rito , praticato da noi nel noftro Battiftero . 

• 14. An- 

a Hit 39. 
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14. Anche fra gli Ebrei era giudicata lavanda la ftefsa fola 
afperfione, fatta coll’acqua, in cui era mifchiata la cenere della 
Vitella rofsa , ficome leggiamone’ Numeri ai XIX. Horcomc 
gl’ Ifraeliti lavarono levefti , e feftcfli alle radici del Monte , 
fe coll’afperfione , ò colla immerlione nelle acque ? c la cagio- 
ne del prefente quefito . 

1 y. Rifponde il Vefcovo Toftato [a] , non efser feguira la 
preferitta lavanda col mezzo dell’afperfione j per oche allora 
non era ftabilito il Rito difagrificare la Vitella rofsa, nè in 
confeguenza la mefcolanza delle di lei ceneri nelle acque. 
Non efsendofi dunque introdotto l’ufo di tal lavanda per 
quel tempo, rimane chiaro non efserfi potuto con quella la- 
vare gl’ Ifraeliti : bensì coll’attufiar fe flcllì , e le vefti io aquit 
puris ad tollendam omnem fordem . 

16. I Gentili quindi apprefero il Rito delle cotanto loro 
celebri lavande j benché in fatti da quelle , non mondez- 
za , ma fordidezze abbominevoli , ritraevano . Ricordiamci 
della ricevuta da Giuliano A pollata [b~\ , quando da lòtto il ta- 
volato , da’ cui buchi diftillava fopra di efso il fangue della—» 
fcannata vittima, tutto lordo ufei al cofpettodel Popolo, ogget- 
to non men di rifo,chedi perturbazione di ftomacojmentrc cre- 
deva!!, dover efser con plaufo,e venerazione univerfale accetta- 
to per Pontefice , e Riftauratore della Gentilefca fuperftizione . 

17. Ma lafciamo le fagrileghe inezie, e profeguiamo l’altra 
parte del noftro dubbio . Perche dal prefente Sagro Tefto pre- 
fcrivafi la lavanda , e non la mutazione delle vefti , ficome 
volle Giacobbe, che facefièro i fuoi figliuoli, mentre dovevano 
falire in Betel alla coftruzione dell’Altare , dicendo loro : 
Mundamini,ac mutate veftimcnta vcfìra : & afeendamut in Betbeì, 
ut faciamut ibi Aitare Deo[c~] ? Sembrò al venerato Patriarca 
decentifiìmo , che gli huomini lavaflero i loro corpi, e mutaf- 
fero levefti in riverenza della fagra Funzione , alla quale fi 
preparavano . Cerimonia praticata da Noi Sacerdoti nel l’ac- 
cingerci all’Altare . In Segretario ci laviamo : ed indi aflumia- 
jno altre vefti dalle comunali . 

18. Tuttavolta non così ordinò il Signore , che facefiè 
Ifraello in tempo della pubblicazione della Legge j ma volle 
folo la pura lavanda , e non la mutazione delle vefti : E ciò per 
tre ragioni , addotte dal citato Abulenfe [<f] . 

B b 2 I. Per 

« UicfM. ). b Bar. an. ». 4. c Cm. jj. v. l. & J. d Hic 
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I. Per maggior mondezza , potendoli trovar ancora qual- 
che macchia negli abiti , che fi rivenivano . 

II. Ad oggetto di provvedere al bifogno di ciafcuno della 
moltitudineitra la quale moltiifimi per la povertà non poteva- 
no edere provveduti di doppie vcfti,come i figliuoli di Giacob- 
be ricchi , e facoltofi . 

III . Per autentica del Miracolo , che ognuno colla fteffa 
tonica, con cui eraufeito dall’Egitto, cntraflè,fenza mutazione, 
ò loftituzione di altra , in Canaan , dopo il lungo corfo di anni 
quaranta . 

j 9. Specchiamoci Noi Crifliani in quelle acque , che pur- 
gavano le velli degli Ebrei , per oflervare le macchie delle no- 
ftre anime , à fine di ben mondarle j maflìme , quando dobbia- 
mo avvicinarci al vero Sina del fagro Altare . Ci confondano i 
Gentili,mcntre a’ loro profani non ardiva alcuno apprefl'arfi,fe 
non con abiti molto mondi : onde cantò Virgilio [<>] : Puraque 
in irfie Sacerdot : e S. Bonaventura [£], ponderando lo fpiega- 
to precetto di Dio à Mosè, e di Mosè al Popolo, ci avvertifee : 
Si fic jujfium eft papato fanali ficari , ut legati Domini reciperet , 
quanti) magis not janilificari debemus , dum properamut infittirti 
Ve y bum in carne nojìra J'ufiipere ? 

20. Somigliante fantificazione convenendo principalmen- 
te à me Sacerdote , e Capo de’ Sacerdoti , perche Vefcovo , 
figurato dal mio S. Tornato nel Monte inaccefiibilc del Sina , 
mi collrigne à decorrere nel Quelito Teologico Morale , Se 
polla procurarmela un mio Suddito j avanzandofi à correg- 
germi de’ molti difetti , de’ quali pur troppo fon macchiato . 11 
dubbio forge dal quiltionarfi da fagri Teologi , col citato arti- 
colo [c] : Ut rum quis tentai ur corrigere Pr&latum fuum 2 

21. L’arrogante Vviclefnel 1352. infegnò a’ luoi, che ogni 
Suddito poteva à libito correggere il Supcriore . 

I. Errore, dannato fin dall’anno 1 57. da Papa Pio, il Primo 
di quello nome , neH’Epiltola Enciclica A tutti i fedeli, da Gra- 
ziano incallrata nel filo Volume del Decreto, nel Can. Oves 6. 
q. i. Oc et Pafiorem fttum no» repreheudant : plebi Epifcopum 
non accufet i nec vulgttt cutn arguat . La ragione è prefa di pelo 
dal Vangelo : quoniam ( loggiugne la Decretale ) non efi difci- 
pulus fupcr Magiflrtim [J] . Noi liamo dichiarati occhi di Cri- 

ilo i 


a /Fmid. 11. b IH.de JUedit.CbriJli . CM jM. 33. uri. + 
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fio i onde Teglie l’Epiftola: Epifcopi à Deo funt judìcandi , qui 
co : fibi ocu/ot e/egit . Si guardi dunque ciafcuno di toccarci col- 
la lingua , certi di (tender la mano contra la (teda pupilla de- 
gli occhi di Dio : qui enim tangit vot , tangit pupil/am ocu/i 
Mei [»] . E Te fù decretato nel Tetto : omnis, qui tetigcrit Mon- 
lem ( figura di Noi Vefcovi ) morte morietur'. quanto più chi 
tocca temerariamente il figurato ? 

II. Nè di contrario ièntimento c l’altra Decretale di Eufe- 
bio Papa a’ Vefcovi del Patriarcato di Alcd'andria nel 3 12. 
che pure infcrifce nel citato Tuo Codice Graziano nell’altro 
Canone Ovet 2. qu.-j. poiché Tolo permette la riprenfione nei 
fottomeflò , quando il Vcfcovo deelinafle dalla perfetta regola 
della Fede : Ovet , qua Paflorifuo commi Jìce fur.t , eum repreben- 
àere , nifi h retta fide exorbitaverit , non debent . 

III. Allo ftefiò intendimento fù Tcritta nell’ 86 f. l’Epifto- 
la da Nicolò Primo all’ Imperador Michele , parte della quale 
leggiamo nel Can. Noli te dijl. ai. infegnando , che i fudditi 
nulla penitus tenteritatc ad eorurn vitam ( cioè de’ Prelati ) , nec 
faltem tenuiter , reprehetidendam profiliant . 

22. Così i Canoni, i quali, guarentiti dalla Teologia, 
debbonfi intendere à tenore della Magiftrale decifione del 
mio S. Tomafo nell’accennato art. 4. 

I . Infegna il Santo Maeftro , doppia edere la correzione . 
Una, come atto di giuftizia , per correttionem posnx : e quella 
non è lecita al fuddito di ufurparla contra il Tuo Prelato . L’al- 
tra , come atto di carità , & pertinet ad unumquemque , rejpettu 
cujuslibet perfonec , ad quam ebari totem babere debet . 

II. Uniformemente à quella Angelica dottrina , il Chio- 
fatore, in Verbo reprebendendam ì del citato Cdn.No/ite diji.21. 
poftillò : trip/ex ejl reprebenfio : 

1. lmperiofa : & tantìim competit majoribus . 

2. Sociali! : bxc minori but conceditur . ’ 

3. Temeraria : & bete nulli : e malfimamente ( Toggiungo con 
Graziano , dopo il citato Can. Ovet 2. q. 7. ) criminofii , <sf in- 
fami bit: , qui vìtam fuor um Pra/atorum parati funt repreber.dere , 
non imi tari . 

23- Prcfuppofta la recitata diftinzione , conchiude S. To- 
mafo, edèr lecita la riprenfione del fuddito verfo il Superio- 
re , quando dirami dalla carità , e virtuofamente Ila praticata 

colle 

* Zmj.tr. 1. v. X. 
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colie regole , da lui indicate : in correzione , qua fubditi corri— 
gunt Predato t , debei modut cottgruus ad bi beri , ut fci/icet non cune 
protervia , duri ti a .fed cum manfketudine , & reverenti a cor- 

rigantur . Regola, che apprefe il Santo Dottore dall’Appo- 
ftolo, fcrivcndo al fuo Timoteo [a] : Seniore tu ne increpaveris , 
fed obfecra ut Patrent . 

24. Chi non corregge con fomigliante forinola , merita 
lariprenfione , riferita dai meddimo mio Santo Maeltro, del 
gran S.Dionigiocontra un Monaco,che irriverentemente ardi 
correggere un Sacerdote . Perciò nella rifpolta al primo argo- 
mento , nel quale fi oppofe l’ordine , fatto da Mose per Divino 
mandamento al Popolo , di non toccare il Monte , ed in con- 
feguenza i Prelati col mezzo della correzione, dichiara, che 
tutte praìatus inordinatè vi de tur tangi , quando irreverenter 
objurgatur : & hoc fignificatur per cotti aduni Monti t , damuatunt 
à Deo . 

ay. Se mai un qualche Suddito, ommeflè le preferitte re- 
gole , s’inoltraflè ad ufurparfi il diritto ò della correzione im- 
pei iofa , ò della punitiva , come atto di giuftizia , che fono 
rifervate a’ Superiori , legga la Decretale di Nicolò Primo , in 
quella parte dell’ allegata lua lettera à Michele Imperatore , 
inferita nel Canone Intantam cit. di/i. ai. e vi troverà , edere 
Hata dall’Appoftolico riconofciuta per eiuftifiima la condan- 
na , promulgata nel celebratiflimo Concilio Calccdonenfe [£] , 
contra DiolcoroPlèudo-Patriarca di Alelìandria, folo perche 
imperiofamente ardì , con orrore di tutta la Chielk , non meu 
aprir la bocca , che ftendere la temeraria mano sù la perfona 
veneratiflìma del Supremo Gerarca S. Leone . Ecco le parole 
della lettera di Papa Nicolò : Propter fidem non e/l darti natus 
Diofcorut , fed quia cxcotnmunicationem fecit Domino Arcbiepi~ 
feopo Leoni . 

2 6. Al modello della correzione di Natan Profeta à Da- 
vide, il Suddito ne afl'uma pur il carico ; ed eferciterà compiu- 
tamente l’atto della carità , che dee al fuo Superiore , à fecon- 
da della dottrina dell’Angelico . In quelli termini i Padri del 
Concilio VI. di Milano [c] fotto S. Carlo nel 1582. preferii 1 - 
lóro due Ammonitori fegreti per la correzione de’ Velcovi. Si 
avverta alla qualità del fegreto j fendoche prolcgue ad inle- 
gnar S. Tomaio , che in occulto admonere pote/ì etiam iìle , qui 

non 

1 I. enfi, f . v. 1. b Alt. ^ fi. C Tit. de Efi/c. &c. j. (tuamthrini . 
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non efi par : ed in fomigliante fenfo dice , che per ordine di 
S. Paolo fù avvifato Archippo Vefcovo da’ Tuoi Colofienlì » 
accioche adempiefse pienamente il fuo Vcfcovile Minifte- 
ro [a] . 

27. Mi dichiaro dunque, non vergognarmi di efler corret- 
to da’ mici Sudditii e, [alvo bottorc mei Sacerdoti riceverò Tem- 
pre in grado la caritatevole ammonizione. Ricevertela S.Pie- 
tro , Prencipe di tutta la Gerarchia Eccldìaftica , quando fù 
corretto da S. Paolo ; e non dovrò riceverla io , abortivo , ei 
indegno del nome di Vefcovo? Ipfe Petrut ( S. Agoftino è » 
che parla ) exempìum majoribus prxbuit , ut ficubi fortè reEH 
tramite m reliquijfent , non dedignentur , etiam à pofierioribus 9 
corripi [b] . 

28. Invoco colla faccia fu’lfuolo la Beatiflìma Vergine, 
affinché , ficomc inviò S. Brigida k correggere , ed ammonire 
prima un Vefcovo [c] , e poi un’Arcivefcovo [</] i cosi voglia 
infpirare k tal’ anima pia , e caritatevole , che meco lo fteflò 
uffizio efcrciti : ed in tal maniera, ammendato delle mie man- 
canze, polla meglio promuovere il di lei culto i come faccio 
hora , cfortandovi alla confueta divozione del SantilTìmo Ro- 
fario . 


LEZIONE VIGESIMANONA . 

Cap. XX. Libri Exodi . Locutufque ejì Dominili cunElot fermo- 
net boi : Ego fum Dominai Deut tuut , qui eduxi te de Terra 
JEgypti , de domo fervitutit . Non babebis Deos alienot corant 
me : ufque ad verf. 2 6. & ult. Nou afeendes per gradui ad 
Altare meum , ne rcvcletur turpitudo tua . 

R itornato Mosè al Monte i non peròiblo, màcon Aron- 
ne , giufta il comandamento di Dio ; l’Angelo, nel cin- 
quantefimo di dalla ufeita d’Ifraello dall’Egitto, à nome del 
Signore parlò loro in maniera , che niuno vi fù della moltitu- 
dine , ragunata di là da’ termini , che non udilìè diftintamente 
la dinunziazione di tutti i Precetti della Legge . Quali , e 
quanti 

■ AdCcloff. 4. *>4 7. b Tcm. x Epijl. 19 ad D. Hitìon. dt turo rtprtbtnft à i'ault. 

c lit.j. rivtl. t.i. ri Zìi. co/. io. 
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quanti quefti furono , fi oflcrveranno nella odierna Lezione.' 

i. Tutti i Maggiori, ed i Santi [a] convengono , chei 
pubblicati precetti furon dieci*. benché in diltinguerli fiano 
gli Scrittori differenti nel parere . 

1. Origene divide il primo in due Precetti ; ed i due ulti- 
mi riftrigne in uno : e vuole , che fodero fcritti, quattro in una 
Tavola , e lei nell’altra . 

II. S. Agoftino li diltingue in due dalli . Tré Precetti Egli 
legge nella prima j e fono gli appartenenti al culto Divino s c 
fette nella feconda , che riguardano la dilezione del proflimo . 

III. Giofeffò teftifica, haver veduto quelle due Tavole, 
•fcritte dentro , e fuori , in maniera , che in ciafcuna delle quat- 
tro facciate erano incili due precetti , c mezzo: onde in ogni 
Tavola fi contavano cinque precetti . 

IV. Il Maeftro della Storia Scolaftica però concilia le nar- 
rate divertita , col dire : Quocunque modo dijìinguantur , idem 
efìfenfus \_b ] . 

2. Fù dunque il primo Precetto : Ego futa Dominut Deut 
tuut . Io il tuo Dio , il tuo Signore , che ti hò liberato dalla_» 
dura fervitù dell’ Egitto: e non ammetterai altro Dio fuori di 
me . Quindi non vedranfi Simulacri prefiò di te , nè gli ado- 
rerai i impercioche Io fono quel Dio gclofo del mio onore, 
che prendo vendetta contra i miei Schernitori fino alla terza , 
c quarta generazione: ficome all’incontro ufo abbondante- 
mente mifericordia con que’ , che mi amano, e che fedelmente 
cuftodifcono t miei precetti : Faciens mifericordiam in milita 
bit , qui dìligunt me , & cuflodiunt pracepta mea . 

3. In milita : cioè in perpetuum [c] il Signore ci benefica , 
fe gli fumo ubbidienti . Si confondano qui gli Eretici , che ac- 
cagionarono il noftro Dio di crudeltà , perche in quello Tello 
fi efprefiè di voler punire i peccati de’ Padri ne’ Figliuoli della 
terza , e quarta generazione » quando dovrebbono riflettere,' 
che la Divina Mifericordia in tal fatto differifee il caltigo , per 
afpettare l’ammenda . L’apparino dal citato Comellore [ 4 ] : e 
meglio dal mio S.Tomafo nella 1. della 2. alla q. 87. art.8. che 
dichiara eccellentemente così la giuftizia della differita puni- 
zione : Quia tantum cor.fuevcrunt bomines vivere , ut tertiam , & 
quartata geuerationem videattt s & ftc mutuò videre pojfunt Fili* 

pecca - 

a Jtpud Huf. blc Ut. b . b Hit taf. .30. c Mulusni. tyc , J Ecd. taf - 40. 

/ub 1. Prtceftt . 
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peccata Paretttum , ad imitandum j & Patret pattat Filioruni , ad 
doler Aum . 

4. Il fecondo Precetto : Non affumes nomen Domìni Dei tui 
in vanunt . Avvertali , che quella parola in vano inchiude , ex 
confcquenti , ogni falfità, ed irriverenza contra l’adorato Nome 
di Dio: benché quìl’afl'umere il Nome Divino in vano , pro- 
priè percuota il giuramento falfo, giuda la fpiegazionc dell* 
Angelico Maeftro 2. 2. qu.122. arto* ad 2. 

f. Il terzo Precetto : Memento , ut diem S abbati fanBifìcct . 
Si rifletta , che queflo comandamento non è cerimoniale , fe 
non in quanto al dì : è però naturale , e morale in quanto dee 
deputarli tempo , proprio per lo Divino culto , pubblico , e 
folenne: il che inlegna l'Angelico nella citata quidione 122. 
all’articolo 4. ad 1. 

6 . E’ celiato pertanto il Cerimoniale , perche terminato 
il Midero del ripolò diCrido nel Sepolcro in quelJuttuofo Sa- 
bato della morte del Signore: ma non è già ceduta lafantifi- 
cazione di un giorno in ciafcuna fettimana , che hora fri Noi 
Cridiani è la Domenica , per gli XV. preclarillìmi mifterj , 
operati in tal dì , i quali vi recai in una delle mie Prediche an- 
novali [0], e che hora gioverà qui ridurre alla voftra memoria: 
e fono 

I. Della Creazione del Mondo . 

II. Della Stazione dell’Arca Noetica fopra i Monti dell’ 

Armenia. 

III. Del T ranfito d’Ifraello per lo Mar Rodò . 

IV. Della Pioggia della Manna nel Diferto . 

V. Della Nalcita di Crido , Riparatore del Mondo . 

VI. Dell’Apparizione delle Stella a’ Magi . 

VII. Del Battefimo del Salvatore . 

Vili. Della Convezione dell’Acqua in Vino nelle Nozze di 

Cana . 

IX. Della Satollanza de’ pooo. Huomini , con cinque Pani, 

nel Dilèrto . 

X. Dell’Onore dato al Redentore dalle Turbe, nel dì delle 

Palme . 

XI. Della dia Gloriofa Rifurrezionc . 

XII. Dell’Apparizione di Crido agli Appoftoli , quando or- 

dinogli Vefcovi . 

s ; C c XIII. Del- 

■ L/t cxxvu ,-inJtJl» Efifb.mn Domini Ama i,oS. 
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XIII. Della Mifiìone de’ medefimi à predicare. 

XIV. Della Difcefa dello Spiritofanto nel Cenacolo . 

XV. DellaVcnuta del Giudice Eterno nel di ftremo del Giu- 

« dizio Uni vcrfale . 

7. L’accennata cefl'azione di cuftodir il Sabato ci aprirà, 
dopo la fpiegazione letterale del prefente Sagro T elio , la llra- 
da per difcorrere fu’l dubbio Teologico , Se veramente fian 
cedati , dopo la pubblicazione del Vangelo, i Precetti Ceri- 
moniali ? e fé pollano prefentemente i medefimi oflèrvarfi len- 
za peccato ? 

8. Il quarto Precetto: Honora Patrem , è? Matrem tuam . 
Terminati i tre Precetti della prima Tavola , appartenenti à 
Dio, feguono gli altri fette fpettanti all’amore, dovuto al 
Profiìmo . Ma perche, fra’l numero de’ Profiìmi, maximè obli- 
ganiur 'Parenribus i perciò il mio S.Tomafo fegue ad inftruirci 
nella detta qu.122. all’ articolo j. che immediate pojì prxcepta, 
ordinantia Noi ad Deum , poni tur pretee ptitrn , ordinavi Noi ad 
Parentes . Si bilanci bene il pelo ili quello comandamento . 
Ci ammonifee il Comeftore [<»] doverli onorare il Padre , e la 
Madre duplici Honore j reverendo feilieet , £3" nece/Saria mini - 
flrando : li che più ampiamente dichiara il P. à Lapide [£], con 
quattro preziofe parole : amando , reverenti am exhi bendo , obe- 
diettdo , & j levando . 

9. 11 quinto Precetto : Non occidei : non folo colla mano s 
ma nè men col pendere , ò col configlio. Opportunamente 
qui il noftro Maeftro della Storia Scolallica [c] ci fà lapcre , 
che il Giudice , condannando alcuno guidamente alla morte , 
non egli l’uccide , ma la Legge : fudex qui de m non occidit ,fed 
Lex . 

10. Il fedo Precetto : Non maebaheris . Dal concubito più 
noto , che è l’adulterio , confiderà con S-Agoftino Monfignor 
noftro di Bifeglie [ d J il divieto generale in ogni genere", c_> 
fpezie di libidine . 

11. Il fettimo Precetto : Non furtunt facies . Parimente fiot- 
to quella proibizione è comprefa qualfilia ingiufta ritenzione 
della roba altrui . Il provecciarfi illecitamente delle foftanze 
del Profilino non c termine ammeftò nè dal Vocabolario della 
Crufica , nè da quello della Teologia Morale. 

12. L ’ot- 

1 H/e rii. C io fiih 4. Vrteetpt» . b In Dtut. c.f. n.16. c I»£. cu./ui f. IV*- 

ctp‘o . d Stìntili He liti. 1 i. dò. 
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1 1. L’ottavo Precetto : Non loqutri: contro proxintum tuum 
faìfum teflimonium . In quello comandamento è profcritto non 
folo il giurar fallo contra il Prolfimo > ma ogni abufione di 
lingua , ogni bugia per leggiera , che folle : al che hebbe mira 
la Decretale di Alefiàndro III. nel cap. Super eo , De ufurit . 

1 3. 11 nono : Non concupìfces domani Proximi tuì : ed il de- 
cimo : Non defìderabi: Z'xorem ejus . Perche il Signore proibi- 
re ne’ due ultimi comandamenti ogni defiderio , c concupi- 
fccnza ditòrdinata , dal mio S. Tomaio [j] l’allegato eruditif- 
fimo Vefcovo Sarnelli [ b ] ne numera lei fortifiìmi motivi, 
degni ciafcuno di feria meditazione , à fin di prettamente di- 
fcacciar da Noi ogni moto depravato dalla noftra volontà > 
fendochc è veriflìmo il Canone di S. Agoflino : Volitata: efl , 
qua peccatur , & rette vi vi tur [<r] . 

14. Gli accennati lei motivi Sarnelliani fono i feguenti . 

I. Perche la concupifcenza non hà termine, nè dice mai 
balla. 

II. Perche ci toglie la quiete , e ci accrefcc l’anfia . 

III. Perche, accrefcendofi il defiderio di più poflèdere, 
non ci vagliamo delle foftanze pofl'edute à buon’ ufo, per ava- 
ramente cuftodirle nelle arche . 

IV. Perche cipriva dell’equità , che dovrà giuftificarci . 

V. Perche foffoca la carità verfo Dio , e verlo il Profilino. 

VI. Perche dal defiderio , e dalla concupifcenza prava , 
come da fonte , derivano i vizj . 

1 s • Mentre l’Angelo dinunziò dal Monte con voce di trom- 
ba la Legge , il Popolo al badò la fentiva con tanto terrore , 
per gli folgori, che , come lampane ardenti, rifplendevano , 
e per lo fumo , che tutto ingombrava s che tremante racco- 
mandavafi al l'uo Duce : Parla tù con noi , non il Signore i al- 
trimcnte moriremo tutti di puro fpavento . 

• 16. La Turba dunque nel piano difeoflofiì dal Monte , e 

Mosè più fi avvicinò alla caligine -, havendo prima detto allo 
sbigottito Popolo : Non temere , poiché il folo timore di Dio 
ti frenerà à non peccare . 

17. Il Signore , ripigliando il difeorfo , rinnovò l’ordine , 
che non fi fondeflèro Simulacri di argento , ò di oro i fimilitu- 
dini adatto ineguali adefprimere la Maeftà del Sommo Ente 
incorporeo, e tutto fpirito , che è Dio . Qui cadereLbein ac- 

C c 2 con- 

a 0 p uf. 7. b Loc. (it, «II. c /pud laudai. Sai tu lì . ih. n. 11. 
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concio lo fpiegare la dottrina Cattolica circa al culto delle 
Sagre Immagini j c dichiarare il germano lenfo di S. Grego- 
rio il Grande , efpreflò à Sereno Vefcovo di Marfìglia nella 
celebre Epiftola 109. ma , havendola teologicamente prò mo- 
dulo meo dilucidata , poche fettimane fono , in uno de’ miei Sa- 
batini Sermoni Mariani [«], per non rimbandire cavoli ri- 
cotti ( ch’è appunto il proverbio famofiflìmo : Cromie bis pofi- 
ta [i] ) , mi rimetto alla voftra memoria ; dalla quale folo 
defidero , che non fi {cancelli la eccellentilfima ponderazione 
Baroniana [c] : Ecc/e/ìa feepius cfì admoniia , non pitturai» ipfant 
adorando ni , /ed questi eadem pitturo reddit , qua fi prafentem allo - 
qui , & cenerari . 

18. Appreflb fù prefcritto il modello dell’Altare , la di 
cui qualità ci fomminiftrerà A filo luogo la materia per lo que- 
lito Storiale . Volle iddio , che l’Altare fi fabbricarti di terra; 
c forfè di mattoni , crederà taluno col mio Caetano [<f] , il 
quale dalla voce Ebrea lo deferirti Lateritium : ma non vi ac- 
confcntc il Toftato [c] , eh’ efclude la terra cotta , perche più 
idonea à formare Statue per Idoli; l’adorazione de’ quali fù 
da Dio proibita nella prcfentc promulgazione della Legge . 

19. Quando poi l’Altare medefimo fi alzò di pietra (come 
nel Deuteronomio cap. 27. ) vietò il Signore , che quelle fi pu- 
lifiero; richiedendolo e qui non de /etti: lapidibus , ed ivi de 
lapidi bus , quo: ferrurn non tetigit , 13 defaxis informi bus , & im- 
politis ; forfè perche non vi fi adoperarti il ferro , {frumento 
atto alla eflìifione del lingue: dal che ricava il Comeftore [/], 
che le vittime non fi uccidevano lòpra l’Altare . 

20. In ultimo, per la modeftia de’ Sacerdoti, proibì gli fca- 
glioni al medefimo Altare , afiìnche nellalire non comparifi'e- 
ro le parti nalcofte del Sagrificante ; non eflèndo allora intro- 
dotto l’ufo delle brache , gialla la rifleflìone del noftro Come- 
ftore [£]. E qui termina la lettera del prcfentc Capitolo, 
donde appunto cominciar dovrebbe il difeorfo fu ’I propoflo 
quelito Storiale intorno alla qualità dell’Altare , difegnato da 
Dio à Mosi fu ’l Monte Sina . Stretto non di meno dal tempo, 
che parti, e dalla convenienza di non ergere, come fuol dirli. 
Altare contro Altare ; cioè di non tirar più oltre qui la odier- 
na Lezione , dovendoli predicare nella Chiefa de’ miei Frati di 

S. Do- 


a Num- 9 fi- 1 - Dtc. , 7 oS. b Jtd.ti.Vaul. Mantu. c A». 599. imm. 17. 
d AptiJ V. ù L*p. blc v. 14. e H!c q. 4 a, S Hit c. 41, g Cit. cc.p 4 1 , 
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S. Domenico , ove è la pubblica , e folenne efpofizione del Ve- 
nerabile i mi veggo obbligato à ferbarvi per la vegnente Do- 
menica lo fcioglimento dell’uno , e dell’altro quelito . 

21. Prima però di partire, palliamo dall’Altare , modella- 
to fopra del Sina , ad uno degli eretti ad onor della Vergine i 
e troveremo nelle mani di lei fcritta la medefima Legge , inti- 
mata à Mosè i giacile apparve una fiata alla B. Aldobrandefca 
da Siena , Servita , con una fcrittura , che à lettere di oro dice- 
va : Obfervate fitti Legem Matrit [«] . Ricevendo dunque da sì 
amorol'a Madre la lua Legge ( non diverfa da quella del Tuo 
Figliuolo ) , Ella c’impetrerà vigore, per cfattamente efeguir- 
la : ed efeguendola colla fua afiiftenza, rimarremo giuftificati 
preflò Io (ledo Eterno Giudice > eflòndo fcritto : Non auditoret 
Jegit jufli fune apud Deum , fed fiiFloret legis juflificabuntur [Z>j: 
ed à quello fine (applichiamola colla lolita recitazione del San- 
tiflìmo Rofario . 


LEZIONE TRIGESIMA. 

Ex Cap.XX. Libri Exod. verf. 24. 2 j. & 2 6. Altare de terra fa- 
cietis mibi , & oJJ'eretit fuper co bolocaufia , & pacifica vefira . 
Quod fi Altare tapi deum fecerit mibi , non xdificabit illud de 
fedii lapidibut i fi enim levaverit cultrum fuper eo , po/lue tur . 
Non afcer.de s per gradui ad Altare menni , ne revele tur tur- 
/ putido tua . 

S Ono à foddisfare a’ queliti , promefilvi nella fpiegazione_> 
Letterale del Capitolo XX. del corrente Libro ddl’Hlòcfoi 
intorno a’ quali, per ]e ragioni, che vi arrecai , non potette 
dilungrafiil mio dilcorfo nella pallata Lezione.Comincia dun- 

Ì ue il primo intorno alla qualità dell’Altare , modellato da 
)io à Mosè fu’l Monte Sina . 

1. L’Altare, fecondo la fua Etimologia , fuona loftefiò, 
che alta Ara : Onde da’ Latini dicefi: Altare ab altitudine . I 
Gentili però li fabbricavano alti , fe dedicavanli a’ Numi fu- 
pcrni : in pian terreno , fe à Deità terreftri : c dentro le cave , 
le a’ Dei infernali . 

2. Pref- 

* Marchi/. Piar, Mar. if. Afril. b Ro-k. l. v.\ ). 
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2. Pretto gli Ebrei , l’Altare , di cui tratta il Tetto prefen- 
te , fùhumile di creta fciolta , ammaliata inficmc : peroche, 
eretto à tempo , no» richiedeva (labilità . Altri due ne fabbri- 
carono apprefso, dopo la cortruzione del Tabernacolo : Uno 
nell’Atrio: ed appellava!! l’Altar dell’ Olocaufto , comporto 
concavo ( come le arche ) de’ legni di Setim , che rendevano 
alla forza delle fiamme , à guifa della pietra , detta Amianto , 
ò del legname , nominato Antiuon , che nel fuoco diventa pili 
puro. Erano le pareti di quello Altare, che formavano lo fti- 
pite di etto , ricoverte di ladre di rame dentro, e fuori i ed il 
vano tutto pieno di terra fino al piano della Menfa [a], sù la 
quale fi bruciavano le vittime . L’altro, detto dell’ Incenfo , 
fu fituato dentro il Tabernacolo , nel luogo detto Sanila : e 
quello parimente era del legno di Setim, ma coverto di lami- 
ne d’oro puriflìmo . 

3. Nel Tempio di Salomone , principiato 4S0. anni dopo il 
corrente, ch’è il primo dcll’Lfito d’itracllo dall’Egitto , furono 
ripolli gli antidetti due Altari . Il fecondo nel Sanala Santfo- 
rum [£] , non per l’ufo cotidiano del Timiama , ma per le fun- 
zioni fingola ri , ed annovali del Sommo Sacerdote : ed il pri- 
mo in una parte dell’Atrio, dove fi vide fino alla dittruzione 
del Tempio [cj, feguita negli anni Domini 72. [<f]i quando 
da’ Gentili, abitanti in Gcrulàlcmme , dal rame di quello ne 
fu fabbricato un’ Horiuolo . 

4. Finalmente i noftri , eretti dalla venerabile Antichità , 
dopo Coftantino il Grande . non furono nè di legno , nè di ter- 
ra fciolta , nè di creta cotta , ma di una intera Menfa di pietra, 
à dinotare la perennità di elfi fino alla confumazione de’ Se- 
coli i e perciò il Maeftro della Storia Scolaftica [e] notò : Noi 
urlisi lapiàis Altare conftruimut . Coftumanza , perche in una 
qualche Diocefi forfè intralafciata , riftabilita fù nelle Spagne 
dal Concilio Cojacenfe , celebrato nell’ anno ioyo: il che vor- 
rei , che avvcrtiflèro tutti i Vcfcovi , miei Signori, ed i Prelati 
inferiori , accioche non permettelferò nelle foro Chiefe Altari 
ò di legno , foggetto a’ tar ! i iòdi terra , e falli , indegniflìma- 
mcnte ammuricati , atti fidamente per tane di forci . Verità , 
fpcrimentata da me nelle Chiefe , alle quali hò havuto l’onore 
di fervire : onde rendo immenfc grazie all’ Eterno Sacerdote , 

cVe- 


a Cornili, bìe r.j y. b Ut. «il. in 3. Ri}, c U. iUd. c.it. d Smea. ».J. èc. 
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c Vefcovo delle anime noftre , per havermi affittito alla rin- 
novazione di tanti, che fin’ hora hò potuto confagrarne de’ filli 
Mille quattrocento feflàntatre , con trecento cinquanta fei 
Chiefe [<j] . 

y. Tropologicamente S. Gregorio [£] meglio ci fa fapere, 
che cofa fia l’Altare : Huid e [ì Altare (dice egli) , nifi mens bene 
viientium , ubi compuniiionit ignis arder , & caro confumitur ? 
Nel notti o cuore ciafcun di noi hà capitale {ufficiente per er- 
gervi un fomigliante Altare, ove arda il fuoco della contri- 
zione , per efservi vittima la noftra carne mortificata: eh’ è 
quel lag n tizio tanto accetto à Dio , per atteftato dell’Appofto- 
lo a’ Romani : ‘Vt exbibeatis corpora mefira Hofiìam vivente»; , 
fanttam , Deo pìacentem [c] . 

6. Elì'endoiì già veduto di che materia fi componefle l’Al- 
tare i cerchiamo più dentro la cagione , per cui il Signore co- 
mandò à Mosè , che’l fabbricane di terra, ò di pietre non puli- 
te i e che à quello non fi aicendeflè per gradini . 

7. In quanto al divieto di non pulirli le pietre, alcuni Rab- 
bini ne addullcro le feguenti congruenze [</] . 

I. Rabbi Abramo difse , non convenire , che in ifcheggie fi 
diffipafi'cro le particelle delle pietre , che li elevavano al cul- 
to si eccelfo del Signore . 

II. Rabbi Mosè volle, che ciò provvidamente vietolfi , per 
fottrarre alla fuperftizione Gentilefca la materia , prelà da cola 
deputata all’ ufo fagro del vero Dio . 

III. Rabbi Simpone ( non riprovato dal noftro Cornetto- 
re [ff]),fcrifse,che una tal proibizione fù in odio del ferro, ftru- 
mento della ellufione del langue : e perciò nella ftruttura del 
Tempio Salomonico quel metallo non fù adoperato > anzi che 
gli fteffi chiodi non furono , che di bronzo . 

8. Il dotto , e pio Serario ne numera altre cinque [/] . 

I. A figli ificare la rozzezza delle antiche vittime . 

II. A figurare l’alprezza dell’ Altare della Sagratilfima 
Croce di Cnfto , giuda il fentimento di Procopio . 

III. Ad indicare la non perpetuità dique’ fagrifizj , che 
dovevano cefsare , dopo la inftituzione del perpetuo lagrifizio 
della Venerabile Éucarittia. 

IV. A porger facile , e fpedita al popolo andante la ma- 

nie- 
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mera di ergere Altari, come fanno i noftri ibidati , ed altri 

privilegiati , coll’ ufo di que’ , che chiamiamo ^Portatili . 

V. Ad efprimere il gradimento del Signore , non nella 
pi eziofità degli Altari , come que’ de' Gentili , de’ quali uno 
fu da Crefo innalzato ad Apollinc tutto di oro maflìccioi ma 
nella purità delle vittime . 

p. Il mio S.Tomafo nella i. della 2. alla qu.102. all’art.4. 
ad 7. riconofcc due Precetti del Signore nella fabbrica dell* 
Altare , di cui favelliamo . Uno in ordine alla {trattura , cioè , 
che fi componefse di terra ,ò di pietre, non lavorate col ferro : 
l’altro non così alto , che , per attendervi , fofse meftierj pian- 
tarvi fcaglioni. E la ragione di quelli due comandamenti riftri- 
gne il Santo Maeftro in tali poche , ma poderofillìme parole : 
Et hoc ad deteflandum Idololatria cultunt -, poiché i Gentili erge- 
vano i loro profani Altari alti, e doviziofi, {apponendo in que’, 
cosi fatti, aliqttidfanUitatis , & Numinit effe . 

10. A quello medefimo intendimento nel XVI. del Deu- 
teronomio fu dato ordine da Dio, che non fi piantafsero nè 
Selve , ne Alberi vicini a’ fuoi Altari, in dctcllazionc del Rito 
degl’ Idolatri : Idolo/atrt enim confueverunt fub arbori bus /, 'acri - 
/icore, propter ameeni totem , Ì 5 ' umbrofitatem [a] . 

11. Aggiugne l’Angelico alle riferite ragioni, anche la 
figurale , che corrifponde ad amendue gli accennati Precetti . 
In Crillo, nollro vero Altare, dobbiam confelsarc e la Huma- 
nità , e la Divinità . In quella , la vera carne , quod e/l Altare 
de terra facerei ed in quella , la egualità col Divino Padre, 
quod eft non afeendere per gradui ad Aitare . 

12. Hor , direte , come Noi Crilliani ergiamo Altari alti, 
e puliti contra il doppio divieto Divino, fatto à Mose ? Quello 
quelito è inchiufo nel promefsovi nella lettera : Virimi Cetre- 
moni <x veteris Legis cefiauerìnt vi adventu Chri/ìi ? Ed è l’arti- 
colo terzo della quillione ioj. nella detta prima della fecon- 
da Parte del Santo Maeftro . 

13. Quivi infegna il mio S. Tomafo , che, efsendo i Riti , 
e le Cerimonie Sagre ordinate al culto citeriore , dovuto à 
Dio , dee quello rcgolarfi in maniera , che fia proporzionato , 
e non difeordante dall’ interiore i altamente riveriremo l’Al- 
tillimojconie i Corvi, che falutavano folo efteriormentegl’Im- 
peradori Tiberio, Germanico, e Druio, non corrifpondendo 

alla 
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alla voce il moto del cuore . Ma perche il culto interiore hà 
riguardo à tre generi di Stati j quindi è, che, fecondo la divcr- 
lità di eflì , doveri à quello Tempre adattarli , c corrilponderc 
l’efteriore . 

14. Tré Stati diftingue l’Angelico di noi huomini verfj 
Dio . Il primo , fotto l’antica Legge : e quelle Cerimonie cran 
dirette à figurar Crifto venturo . Il fecondo ( ed è il prefcnte ) 
fotto il Vangelo : e quelle ò ci dimoftrano Crifto già venuto ; 
ò ci figurano i beni, che per efso fpcriamo di godere nel Cielo, 
che farà il terzo Stato -, dove , quia nibil figurale erit , ad Divi- 
num cultum pertinent , noi non c’impiegheremo , che in azioni 
di grazie , e di laude, giufta il Vaticinio di Tobia [a] : per vicot 
tjut Alleluia cari tabi tur . Per fomiglianti cantici non ci farà 
uopo di Riti, e Cerimonie particolari: mentreci attefta S.Gio- 
vanni neH’Apocalifse [b] : Templum non ‘vidi in ea : Dominai 
e rum , Deut Omnipotens , Templum illi ut efl , & Agnus . 

ij. Ciò lìippofto, rifulta chiara la cessazione delle Ceri- 
monie convenienti al primo Stato , pcrochc figurative del fe- 
condo : onde , quando advènit plenitudo tempori s , alla comparla 
del figurato , cefsando i primi Riti , ne fottentrarono altri , va- 
levoli anche à lignificarci bona futura ccelefiia , che afpettiamo 
nel terzo Stato . 

1 6. Opportunamente pertanto nello Stato della Leggc_> 
Vangclica innalziamo i noftri Altari, che ci rapprefentano 
Crifto, Capo della noftraChiefa » licome ben confiderà Ruper- 
to [c] : Altare pr me mi net in Ecclefia , ut Cbrifiut inter membra 
ejus: ed a’ mcdefimi afccndiamo per gradini , poiché gradui 
illiut ( c fpecolaziono di Ugone Vittorino [<i] ) Virtutc: funt y 
quibut ad Cbrìflum itur . 

1 7. Con sì ferme , ed incontraftabili ragioni reftano pro- 
ferirti per Noi i Precetti Cerimoniali , e fermi i Morali , à te- 
nore del detto di Baruch al y. Lex, qua efi in xternum i fpiega- 
to egregiamente dal Santo Maeftro [e] : Lex vetus dicitur efie 
in ater num ,fecundùm moralia ,fimpliciter y & abfolutè ìfecundùnt 
cceremouialia 'vero , quantùm ad veritatem , per ea figuratam . 

18. Se Cerinto, il fecondo Erefiarcha, dopo Simon Mago , 
edEbione havefsero penetrato la forza, ed il nerbo del l’ad- 
dotta dottrina , non havrebbono ftolramcnte afserito la pcr- 

Dd fe- 
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fcveranza delle Cerimonie Giudaiche , dopo la morte del Sal- 
vatore i e perciò durante ancor la Legge della Circoncifione . 

19. Opporrà taluno à favore de’ fudetti Eretici la circon- 
cifione, comandata da S. Paolo al fuo Timoteo: ma fciolta 
rimane la obbiezione , fe fi avverte agli altri tré fiati , indi- 
cati dallo ftefso S.Maeftro nell’ art. 4. della già citata qu. 103. 
ed prìmum , ove tratta : Vtrum Legalia poft pajjìonem Cbrijìi 
pcjjìnt obfervari fine peccato mortali ? 

I. Il primo, ante pajjìonem Cbrifti : ed allora non eran fintili 
precetti uè morti , nè mortiferi ; ed in fatti Crifto olìèrvogli , 
c fecegli ofl'ervare . 

II. Il fecondo ,pofl pajjìonem Cbrifti , ufque ad divulgationem 
Evange/ii : Ed in quel tempo eran morti , e non mortiferi per 
coloro , eh efipem in Legalibus non ponebant , come neceflkrj alla 
falute, ò che, fenza eflì , Fides Cbrifti juftificart non pcjj'et . 

III. Il terzo Stato , pcft tempus Eiangelii divulgati : E da quel 
punto i medefimi precetti legali , c cerimoniali erano c morti , 
e mortiferi, perche non più atti à proteftare l’Avvento del Mef- 
fia , già venuto . Ed in confcguenza , efercitandofi in opere di 
falfa protefiagione , peccavafi contra la verità della Fede . 

20. S. Paolo dunque , facendo circoncidere Timoteo nel 
tempo di mezzo , non permile la circoncifione , quando quella 
era mortifera : e fe la volle , mentre folamente era morta , ò 
fù per prudente configlio, accioche non foflè fchifato dagli 
altri Circondi! , novellamente rinati nella Chiefaiò pure per 
iftinto dello Spirito Santo : qui r.oluit , ut Jìatim inbiberetur bit , 
qui ex udóri t convertebantur , obfcrvatio Legalium [a] . 

21. Quindi, feammilè la circoncifione à Timoteo , Giu- 
deo , non già la concedette à Tito , figliuolo di Padre Gentile : 
e ciò anche à dimoftrazione, che i Riti Gentilefchi furono fem- 
pre ripudiati , come allatto illeciti : ed i Giudaici , come che 
venerabili , perche una volta ordinati da Dio , e lolo terminati 
tanquam imp/eti per Cbrifti pajjìonem , furono tolcrati , anche 
dopo qualche altro tempo. 

22. Con tutto ciò non può negarli, non haver piaciuto à 
S. Paolo , cheS. Pietro in Antiochia , dopo le lettere del Con- 
cilio Gerofol imitano , havefiè egli oflèrvato le coftumanze Le- 
gali , per non difguftarc gli Ebrei , di frefeo convertiti alla 

ve- 
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verità del Vangelo : onde in faciem et rejìitit , quia reprebenft- 
bilis erat [a] . Quiftione cotanto dibattuta fra i due gran Lu- 
minari della Chicfa , S. Adottino , e S. Girolamo i intorno alla 
cui difputa vi rimetto agli Annali Ecclefiaftici nell’ anno ji. 
dal num. j 2. al 47. poiché non ardifee la mia piccolezza entrar 
in arringo frà que’ Sovrani Maeftri : e molto meno pretende la 
mia temerità arrogarli il decidere , fé meglio affermava Ago» 
limo , eller accaduta la controversa con tutta realtà ; ò firnu- 
latamente , come fofteneva S, Girolamo . 

23. Accennerò follmente le pazzie , che, col folo recitarle, 
rimangono confutate , 

I. Dell’empio Porfirio , accagionando S. Paolo di teme- 
rità . 

II. Di Giuliano Apoftata, talìàndo S.Pietrod’ipocrifia . 

III. Di Marcione, e Valentino, che ardirono di condenuarc 
amendue quelli Prencipi degli Appoftoli . 

24. Merita però non elìèr ommefla la opinione di Tertul- 
liano,' che con molti altri fu di fentimcnto , che S. Pietro fù 
riprefo da S. Paolo per la fola incoftanza , non per altro difet- 
to j variando il vitto alla varietà delle perfone , colle quali 
mangiava: mentre co’ Gentili cibavafi alla Gentilcfca, eco’ 
Giudei convertiti , allaGiudaica. E lafciandoda parte sì fatta 
agitata controversa, vengo alla mia conchiufionc . 

2j. Conchiudo dunque , che, dividendofi la Legge Mo- 
faica in tre clalfi : 

I. La prima ne’ Precetti Morali , comprcfi nel prefento 
Capitolo XX. 

II. La feconda ne’ giudiziali , regiftrati nel Capitolo fe- 
guente XXI. 

III . La terza ne’ Cerimoniali , che principiano à leggerli 
dal Capitolo XXV. 

Dobbiam Noi portarci in maniera , che , oflervando erma- 
mente i primi , fchiviamo il rigore dell’Eterno Giudice contra 
i trafgreflòri di quelli . E riverendolo col dovuto culto delle 
Cerimonie della Chiefa Vangelica , evitiamo la maledizione , 
fulminata contra que’ , che faciunt opus Dei negligenter . 

2 6. Temanfi ancor oggi le maledizioni, con lungo Catalo- 
go regiftrate nelCap 28. del Deuteronomio , in numero non 
meno, che di 142. dagl’imperiti, non che dagli Strapazza- 
li d i tori 

a Efift. ai Calai' 1. 
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tori delle Sagre Cerimonie j cflendofi bora le medefime Tan- 
tamente furrogate alle antiche, per conciliare a’ Divini Mifterj 
la venerazione , clic lor dobbiamo. 

27. La Santiflìma Vergine , primaria noftra Inftruttricc , 
ed efattiflìma Maeftra delle Sagre Cerimonie i per lafolleci- 
tudine , praticata in più funzioni Sagre » lupplendo fino a’ di- 
fetti de’ Miniftri , come habbiamo nelle Storie Ecclefiaftiche, 
e nelle Vite de’ Santi » c’impetri la grazia di poter ben mi ni- 
Itrare intorno all’Altare . E perciò invochiamola divotamen- 
te, prima della confueta recitazione delSantiflimoRolario, 
colla orazione di S.Francefco Saverio, che la premetteva al 
filo Catechifmo : S. Maria , Mater Jefu Cbrijli , impetra Nobit 
à Fiìio tuo , ut primttm ejus pretoepta J'ervemusfedulò [a ] . 



_______ IN- 

a Jfud Marcir/. in Oiar. Mar. 4. Decimi. 
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l’ufo del Sagro Canto nelle Chiefe \ 

XXIII. 

Lez. 24. num. 28. Sei comunicanti fotto la fola fpezie del pa- 
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'ne ricevano tanto, quanto i Sacerdoti , comunicanti fotto 
amenduc le Sagratiffime fpezic Eucariftichc t 

XXIV. 

Lez. 2f. ttunt. i$. Qual’ efficacia habbia la orazione > o 
donde ? 

XXV. 

Lez. 27. per totani . Se i Vefcovihabbiano la obbligazione di 
predicare per fe fteffi ì 

XXVI. 

Lez. 28. ttunt. 20. Se il fuddito ila obbligato in qualche cafo 
correggere il fuo Prelato ? 

XXVII. 


Lez. 30. rtum. 12. Se veramente fian celiati , dopo la pubbli- 
cazione del Vangelo, i precetti cerimoniali dell’antica Leg- 
ge ? e fe pollano prefentemente imedefimi ollervarfì, fenza 
peccato ? 



zie 


I N DI C E 

Delle Materie , più notabili , contenute 
in quello Libro . 

A 

A BRAMO, Ifacco, e Giacobbe. Vedi Dio. 

A BRAMO . V. Sacrifizio . 

ACORE Faraone, Ré di Egitto, muoresed in qual’anno?Lez.4. 
num. 13. 

ACQUA , ufcita dalla pietra , figura della Dottrina di Crifto . 
JLcz.i. n.8. Tramutata in fangue nel Nilo . Lez. io. num. 5 . 
Luftrale, detta Acqua Santa, e Tue prerogative. Lez.13-n.13. 
e fcg. Ufo di eflà , accompagnato dalla lede , quanto giove- 
vole. Ivi n.i 6. Benedetta nella Vigilia della Epifania : fua 
incorruzione, ed utilità. Ivinum.14. Acque frequentate da 
Faraone . Lez. 13. n .9. e feg. 

ADONAI . Nome proprio di Dio, rivelato per la prima volta 
à Mosè. Lez. p. n.a.e 3. 

AGAR, confortata da Dio nella folitudine. Lez. 23.11. 6. 
AGNELLO Pafquale, e lue qualità . Lez.ip. n.2. Rito del Sa- 
grifizio i e come dovea mangiarfi ? Ivi n. 3. e feg. Figura di 
Crifto . Ivi n.27. V. Eucarifìia . 

ALBIGENSI Eretici . V. Cbitfa . 

ALFONSO Rodriquez, e fuo amore verfo di Giesù, e Maria . 
Lez.4. num.jf. 

ALLEGREZZA non fi fcompacni dal timore . Lez. 23. n. 2. 
ALTARE, e fuo modello , prefcritto da Dio à Mosè . Lez. 29. 
n. 18. Ballò, e fenza fcaglioni . Ivi n. 20. Sua etimologia. 
Lez. 30. n. 1. Altari de’ òentili diverfi nel fito . Ivi . fab- 
bricato da Mosè di creta fciolta . Ivi d. 2. Nel Tabernacolo, 
uno dell’olocaufto , l’altro dell’ inccnfo . Ivi . Altari antichi 
de’ Criftiani, dopo Coftantino il Grande , di una intera lapi- 
dei vi n.4.RiftabilitinelleSpagne dalConcilioCojacenfe.Ivi. 
Confirnili,confagratidall’Autore,finoal numero dii4^3-con 
j j 6. Chiefe.Ivi. Altare^ fuo lignificato tropologico.Ivi n.y. 
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Perche comporlo di pietre non pulite ? Ivi n. 6 . e feg. Senfo 
figurale. Ivin.n. Nello flato della Legge Vangelica fi fab- 
bricano alti , e perche ? Ivi n.itf. 

AM ALECCO chi foflc?Lez.2j.n.8. e feg. Amaleciti combat- 
tono contra Ifiaello. Ivi n . 6 . Cagione della guerra.Ivi n.i 3. 

AMENOFO Faraone , Rè di Egitto , fotto di cui cominciò la 
perfccuzione degli Ebrei . Lez. 2. n. 15. e feg. Sua morte . 
Lez. 3. n.p. Suo fucceflore . V. Oro Faraone . 

AMIANTO, pietra, che nel fuoco diviene più pura.Lez.jo.n.2. 

AMINADAB, Duce della Tribù di Giuda, entra il primo, do- 
po Mosè, nel Mar Rodo . Lez. 2 2. n.u. 

AMMONITORI . V. Vefcvui . 

AMORE degli Ecclefiaftici verfo de’ parenti quanto danno- 
fo . Lez. 6 . n.14. 

AMRAMO , Padre di Mosè , fi attiene dagli atti maritali con 
Jacobette fua Moglie, e perche ? Lez. 3. n. 3. Venerabile per 
le fcienze, provvede airammaeftramcnto di Mosè. Ivi n.i 1. 
Muore . Lez. 4. 11.12. 

ANELLI , creduti lavorati da Mosè . Lez. 3. n.i 5 . 

ANGELI , percullòri de’ primogeniti dell’Egitto , fc più , ò un 
folo? Lez.ip. 11.17. e feg. Sei mali,ò i buoni ? Ivi 11.21.cfeg. 

ANIMALI folitià fagrificarfi dagli Egizj . Lez. 13. 11.6. 

ANNI 147. comprendono la Storia deU’Efodo . Lez.i. n. p. Si 
calculano dnTerentemente.Ivi n.12. ANNI del mondo 23pp. 
in cui accadde la morte di Giufeppe Patriarca neH’Egitto . 
Ivinu.13. ANNI 52. dalla dilui morte all’ opprelfione degli 
Ebrei . Lez. 2. n. 3. ANNI p3. tempo , che durò l’oppreflìo- 
ne. Ivin.iy. VI. z\NNI del mondo 2*44. quando ufcì il po- 
polo dall’ Egitto . Lez. 1p.num.12. ANNI 430. della dimo- 
ra in Egitto, come debbono calcolarfi ? Ivi. ANNO fagro 
predò gli Ebrei, e fuocominciamento . Ivi 11.1. 

ANTINON , legno , che fi purifica nel fuoco . Lez. 3°- n.2. 

ANTIOCO orante non efaudito, e perche ? Lez.4. n.20. 

API , ò fia Serapi , Dio degli Egizj . Lez. 3. n.23. 

ARNOLDO da Villanova, e Lutero, impugnatori del Mona* 
cato. Lez. 20. 11.25. 

ARONNE aggiunto da Dio à Mosè nella Legazione à Farao- 
ne . Lez. 6. 11.13. Convoca in Geflèn , Città dell’ Egitto , i ■ 
figliuoli d’ifraello , e lor manifella le divine Commiffioni . 
Lez. 7. num. 5 . Parla à Faraone. Ivi nuni. 12. Aggiunto à 
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Mose in qualità di Profeta, e perche? Lez. io. nelProem. 
Softiene con Hur le braccia à Mosè orante . Lez. a y. a . 6 . 
ASINO , di cui fi fervi Mosè . Lez.7. nel Proem. 

ATEISTI. V. Provvidenza Divina . Incfcufabili nell’ ignorar 
Iddio. Lez. 8. n. 13. 

ATTRIZIONE , e fua condizione . Lez. 1 y. n.i$. 

A VERROE . V. Provvidenza Divina . 

AVVOCATO . V. Prebeuda . 

B 

B AGNOLENSI Eretici . V. Giuramento . V. Refìrizìone . 

BARDESANE Eretico . V. Provvidenza Divina . 
BASILICHE, con ornamenti di oro , e di argento, fin da’ tem- 
pi della naicentc Chiefa . Lez. 1 8. n. 1 1 . V. Suppellettili Sa- 
gre . V.Oro. 

BATTESIMO, riconofciuto nella fommerfione degli Egizi 
nel Mar Rodo . Lcz.i. n. 8. 

BERESITH , e fuo lignificato. Lez.i. n.3. 

BOEMI Eretici . V. Eucarijlia . 

BOGOMILI Eretici . V. Cbieja . 

BUGIA è intrinfecamente mala : e però non maipermeflà. 
Lez.2. n.2i. Bugia delle Levatrici Egiziache fù peccato ve- 
niale . Ivi . Come premiata da Dio? Ivi, e n.22. Levatrici. 


a q ^ 


c 

C ALICE di argento , adoperato da Crifto nell’ ultima Ce- 
na . Lez. 18. num. 12. 

CALVINO : fuo errore intorno al ricorfo di Mosè à Dio . 
Lez. 8. num. 1 1. Suoi ditterj contra la Dignità Vefcovilc . 
Lez. 27. num.itf’. I. 

CANTICO , compofto da Mosè. Lez. 23. n.i. 

CANTO Ecclefiaftico, proverbiato dagli Eretici. Lez.23.11. 21. 
Commendato dalla Chiefa Cattolica. Ivi num. 22. Chiamali 
Gregoriano , e perche ? Ivi num. 24. Ila forza di muovere gli 
affetti dell’animo . Ivi n.27. E’ provocativo alla divozione . 
Ivi 11.28. E’ foddisfattorio per la Divina giuftizia . Ivi n. 28. 
11 Teatrale dee proferiverfi da’ Cori Ecclefiaftici. Ivi n. 32. 
Efcmpio dichi fi abusò del Canto Ecclefiaftico . Ivi num. 34. 
Altro, di chi cantava con divozione . Ivi . V. Editto . 

CAR- 
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CARDINAL Voi fco . V. V cifro . 

CARIT A’ di S.Paolo , venerata da S.Gio:Crifoftomo, più che 
i di lui miracoli . Lez.io. rium.21. 

CARRI falcati, dcicritti. Lez. 21. num. 3. Da chiufati ?Ivi . 

CENCHRE Faraone, Rè di Egitto, comincia à regnare dal 
2528. del Mondo. Lez.4. 0.14. A lui viene fpcdito Mosè da 
Dio per la liberazione del popolo . Lez. y. n.y. Riceve l’am- 
baiciata, e ril'ponde di non conofcerelddio. Lcz.8. n.i. Sor- 
do alle minaccie , licenzia i Legati , e dà ordini più rigorofi 
contra gli Ebrei . Ivi num. y. e 5 . Comincia à vedere i prodi- 
gi , e piu fi oftina . Lez. io. n. 4. e feg. Sotto pena di morte 
ordina à Mosè, che non gli comparifca più innanzi . Lez. 1 7. 
tium. y. Vede morir col l'uo tutti i primogeniti del Regno. 
Lez. ip. n.8. Prega Mosè , ed Aronne , che partano col po- 
polo . Ivi n. p. Si pente del conceduto commiato , e gl’ infe- 
guiice . Lez. 21. n.i. e feg. Retta col fuoEfercito foìhmerfo 
nel Mar Rotto . Lez. 22. num. 5 . 

CENSURE , fulminate , fono lo fterminio delle Città . Lez. i 5 , 
num. 25 . 

CERIMONIE dell’antica Legge , e loro ceflazione . Lez. 30. 
num.iy. e feg. 

CER 1 NTO , e l'uà refia intorno alla perfeveranza delle ceri- 
monie Giudaiche . Ivi num. 18. 

CHIESE , luoghi proprj di orazione , e de’ Sagrifizj . Lez. 1 3. 
num. 17. e leg. Debbono rifpettarfi . Ivi n. 22. Beftemmic 
di alcuni Eretici . Ivi num.iè. 

CICOGNE Egiziache , nemiche de’ Serpenti . Lez. 3. n.14. 

CIRCONCISIONE voluta daDio. V. Spada. Comandata à 
chi volea mangiar l’Agnello Pafquale. Lez.ip. num. 13. Or- 
dinata da S. Paolo à Timoteo, e perche? Lez. 30. n.20. e 21. 

CITTA’ de’ Tabernacoli, perche così dette ? Lez.2. n.8. ep. 

CLEMENETE XI. colle fue frequenti, e gloriofe Ome- 
lie , efercita l’Appoftolico Uffizio di predicare. Lez. 27. 
num. 1 5 . 1 . 

CLERO non dee accrefcerfi con aggravio de’ popoli , e vili- 
pendio del grado Ecclefiaftico . Lez. 20. num.4. 

COLONNA , guida degli Ebrei viandanti . Lez. 20. n.i3. Di 
nuvola nel giorno, e di fuoco nella notte . Ivi . Una, non 
due . Ivi n.14. e feg. Suoi effètti. Ivi n.17. e feg. V. Nuvola. 

COMPAGNIA , quanto neccfiària ? c fue condizioni . Lez. 5 . 
num. ly. COM- 
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COMPARI obbligati ad inftruire i loro figliuoli Spirituali nel- 
la Dottrina Criftiana . Lez. 1 6. nura. ai. e 22. 
CONSOLAZIONI Divine . V. Dio . 

CONTRATTO trà Maghi, ed il Demonio, quanto perniciofo 
agli fteflì huomini ? Lez. io. num. 19. 

CORREZIONE, fe può farli dal Suddito al fuo Prelato?Lez.«^. 
num. ao. Errore di Wiclef. Ivin. 11. La correzione è di tre 
forti . Ivi n.22. II. Modo di farla . Ivi nu. 23. e fcg. Sprezza- 
ta , dannofa allo fprezzatore . Lez. 19. n.24. 

CORVI di Tiberio^diGermanicOj&c. Lez. 30. n.13. 
COSCIENZA di peccato perturba l’animo del peccatore . 
Lez.17. num.12. e 1 3. 

COSTANZA Sacerdotale , e Tuoi efempj . Lez. 6. num. io. 
COTURNICI, due volte calate agli Ebrei nel Diferto. Lez. 24. 
num.3. e 20. 

_ CRAS . V. Peccatori . 

CREDERE Dio , à Dio , ed in Dio , importa uno ftelfo atto di 
fede . Lez. 22. n. 17. efeg. 

CRISTIANI , riputati pazzi , che credono , e non operano, fe- 
condo quel , che credono . Lez. 8 . num. 13. 

D 

D ANAJO.efuo amore deteftabile . Lez. 18. n.14. 

DELUBRA, che cofa fiano ? Lez. 13. n.n. 
DEMONJ,come fervono a’ Maghi ? Lez. io. nu.19. Demonio, 
terribile à chi lo teme : timido à chi gli refifte . Lez. 1 2.0.13. 
DEPUTATI Egizj vietavano ogni tre meli le cafe degli 
Ebrei , e perche ? Lez. 3. n.4. 

DIACONI, e loro debito d’inftruire i fedeli nella Dottrina-. 
Criftiana . Lez. 1 6. num.20. 

DINASTIA XVIII. Egiziaca » tempo, in cui cominciò la op- 
preffione degli Ebrei . Lez. 2. num.13.XHI. 

DIO fedeliffimo nelle fue promeflè. Lez.i. num. 13. e 16. Alle 
volte ode , ed alle volte par, che fìa lordo, e perche ? Lez. 4. 
n.19. e 20. Non efaudifee chi adora infieme lui , e la propria 
paflìone . Ivi num. 22. e 23. Spellò chiamafi Iddio di Àbra- 
mo, d’Ilacco, e di Giacobbe i e perche? Lez. 3. num. io. 
E’ più vicino colla confolazione, quando il travaglio è più 
forte . Lez. 8. n. 1 1. Si comprova con efempj . Ivi num. 1 3. 

La 
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La fua efiftenza non può ignorarli . Lez. 8. n. 12. e 13. Vie 
per giugnere alla cognizione della divina cliftenza . Ivi. 
Iddio moltiplica i rimedi fpirituali à guarir i mali dell’ani- 
ma . Lez. 11. nel Proem. Nel caftigar’ i malvagi preferva i 
giudi. Lez. 13. n.i. Con gli defii mezzi favorifee i buoni , 
* flagella i cattivi . Lez. 21. n .6. e feg. 

©OMHNICA fantamente fodituita nella Chiefa Cattolica 
al Sabato , per quindici mifterj . Lez. 19. n .6. 

DOTTRINA Cridiana dee infegnarfi da’ Vefcovi . Lez. 16. 

n.i y. e leg. Da’ Preti . Ivi n.ip. Da’ Diaconi . Ivi n.20. Da' 
. Compari . Ivi n. 21. Da’ Padri . Ivi n.22. Da tutti .Ivi n.23. 
De’ edere udita, ed apparata da ogni fedele, fotto grave pre- 
cetto. Ivi n. 24. e2j. 1 negligenti potino fcomunicarlì : c 
tal pratica è comune in tutta la Spagna . Ivi . V. Scomunica. 

E 

E BREI aggravati da Faraone nella roba, per gli tributi, che 
pagavano. Lez. 2. n.4. e feg. Nella perfona, perle incef- 
fanti fatiche. Ivi n. 6. & feg. Nell’onore, perche vediti 
diverfamente dagli dedì Egizj . Ivi n. 1 1. Ne’ figliuoli , per 
l’ordine promulgato dell’ uccifione di quedi . Ivi n. 1 2. Leci- 
tamente fpogliarono gli Egiz;. Lez. y. n. 14. Obbligati à 
render il numero de’ mattoni , fenza ricevere il folito iuffi- 
dio della paglia . Lèz. 8. n. 6. e 7. Partono dall’ Egitto , ed 
in che numero ? Lez. 19. n.io. Prendono la drada più lunga 
per lo Diletto, e perche? Lez. 2o.n.7. Loro Efercito, illu- 
minato dalla Colonna , rimanendo ottenebrato quello di 
Faraone . Lez. 21. num. 6. Padano felicemente il Mar Rof- 
fo . Lez. 22. 11.7. Mormorano contra Mosè per la mancanza 
deH’annona . Lez. 24. n. 1. Ne’ 40. anni , che camminarono 
per lo dilerto , non furono pafeiuti di fola Manna . Ivi 11. 20. 
e 2 1 . Quando giunterò nel Sina ? Lez. 28. n.i. Lor terrore 
nella promulgazione della Legge . Lez.2g. n.iy. Ebrei Can- 
diotti ingannati da un falfo Mosè . Lez. 21. num.17. 
ECCLESIASTICI , come debbono abilitarfi alle cariche , ed 
alle dignità ? Lez. y. n Non debbono defiderarle eredita- 
rie ne’ loro Nipoti. Lez. 6. num. 14. Quanto zelar debbono 
contra i profanatori del culto Divino ? Lez. 9. nu. 1 1. e 1 2. 
Incfcufabili a’ nodri tempi , fe non zelano l’onor della-. 
Chiefa. Lez. 22.0.2. EDIT- 
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EDITTO della fommerfione de’ Bambini Ebrei nel Nilo. 
Lez.2. n. 13. Oflèrvato per Tei anni . Lez.j. n.p. V. Oro Fa- 
raone. Editto diAleflànaro VII. per lamufica. Lez. 23.0.34. 

EFREMO , e fuo avvertimento intorno a’ giudizi della Divi- 
na Provvidenza . Lez.14. n.p. e feg. 

EG 1 ZJ , e lor fuga, tentata nel Mar Rodo . Lez. 22. n. y. e 6. 
Vi rimangono fommerfi . Ivi . 

ELEFANTE s’infierifce alla veduta del Sangue . Lez. 8. n.p. 

EMBOLISMO , e fua lignificazione . Lez. ip. 11.1. 

S. EMINGO , Vefcovo di Abò , adottato dalla B. Vergine in 
fuo figliuolo , e perche ? Lez.2 6. n. 26. 

ENEA Silvio : fuo detto memorabile per gli tribolati . Lez. 8. 
num.14. 

EPICURO . V. Provvidenza Divina . 

ERETICI , derifori delle fuppellettili preziofe ne’ fagri mini- 
fterj . Lez. 1 8. n. 1 1. Schernitori del Magiftero della Chiefa . 
Le/,.22, n.ip. 

ERMOPOLI , Città dell’Etiopia, fe edificata da Mosè ? Lez.3. 
num.iy. e 17. 

ERRICO Vili. V.Volfeo Cardinale. 

ESERCITO di Faraone contra gl' Ifraeliti , di che numero ? 
Lez. 21. n.2. 

ESODO contiene adombrati i mifterj della Chiefa Vangclica. 
Lez.i. n.8. Argomento di tal Libro . Ivi n. 7. Tiene"il pri- 
mato frà i Libri di Mosè. Ivi n. 8. Suaftoria nel giro di 14*. 
anni . Ivi n. p. e feg. Scritta da Mosè per ordine di Dio . Ivi 
n.14. A qual fine? Ivi n. ij. E’ una Storia continuata della 
Genefi . Lez.2. nel Proem. 

ETÀ’ di Aronne , e di Mosè, quando fi prefentarono à Farao- 
ne . Lez. io. 11.3. 

ETIOPI devaftano l’Egitto .Lez. 3. n.13. 

EUCARISTIA figurata nell’Agnello Pafquale . Lez.ip. n. 2 % 
Analogie col medefimo. Ivi n.27. Diftribuita da Crifto agli 
Apposoli nel dì della di lui Afcenfione. Ivi n.28. Mantiene 
per più giorni i Comunicati , fenz’altro cibo . Lez. 24. n.28. 
Fuor della Meflà non diftribuita , che fotto la fola fpezie del 
pane . Ivi n. 2p. Ove confervavafi anticamente ? Ivi n. 30. 
Intignevafi per abufo nel fagro Calice. Ivi n.32. Davafi an- 
che fotto la fola fpezie del vino , ed à chi ? Ivi . Voluta da 
alcuni lòtto ambe le fpezie . Ivi n. 34. Prefunzione ammen- 
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data da un Miracolo . Ivi . Errori degli Eretici Boemi , e di 
Giovanni Hus . Ivi n .3$. e 36. Contiene lotto ciafcuna fpe- 
7.ie il Corpo , e Sangue di Crifto . Ivi n.39. 

EUST AZIO Eretico. V. Cbiefa . 

F 

F anciulli . v. infermi . 

FARAONE , altro nome , fuor del proprio , ufato da’ Rè 
di Egitto. Lez.2. num.iy. Faraone, efaltatore di Giufcppe . 
V. jNefret . Faraone, folto di cui Giufcppe fteffo morì. 
V. Memfre . Chi diè principio alla perfecuzione degli Ebrei ? 
V. Amenofo. Chi annullò l’Editto contrai Bambini? V. Oro 
Faraone . Chi ricevè l’ordine divino da Mosè per la libera- 
zione del popolo? e chi mori fommerfo nel Mare? V.Cencbre, 
FATICHE , rimedio contra la concupifcenza . Lez.2. num.7. 

Degli Ebrei in Egitto, quali ? Ivi n.8. 

FEDE . V. Credere . 

FERMO , Vefcovo di Tagafte , fi efpone a’ tormenti , per non 
dir bugia . Lez.17. n.i5.V. 

S. FILIPPO Neri , e fuo gufto fpirituale nel canto de’ Divini 
Uffizi . Lez.23. n.atf. 

FURTO,efua condizione . Lez. 7. n. 1 3. 

G 

G ELOSIA di Stato, quali effetti partorifea? Lez.2. n.3. 
GENEALOGIA delle Tribù di Ruben ,di Simeone, e di 
Levi , perche catalogate da Mosè ? Lez. 9. n . 6 . e feg. 
GENESI, che cofa contenga? Lcz.i.n. 3. e feg. Sua ftoria quan- 
do comporta? V.Motè. 

S. GENNAJO, e fua apparizione . V. Spergiuri. 

GENTILI non fi accodano a’ioro Altari con abiti immondi . 
Lez. 28. num.19. 

GESSEN, Città dell’ Egitto , abitata dagli Ebrei. Lez. f. n.4. 

Sempre efente dalle comuni piaghe dclì’Egitto.Lez.io.n.8.I. 
S.GIACOPO Vcfcovo di Nifibi . V. Zanzare . 

GIOBBE , e fua ftoria . V. Mosè . 

GIOSUÈ’ à piè afciutto palla il Giordano. Lez. ai. n.i5. 
GIOVANNI PP. XII. confagra, lènza comunicarli . Lez. 24. 
n.41. “ GIO- 
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GIOVANNI Hus Eretico. V. Eucariflia. 

S.GlROLAMO,fu l’ultimo à fapere il fagrilegio di Sabiniano. 
Lez. 3. n.28. 

GIUDEA , fua lunghezza , e larghezza . Lez. f. n.4. 

GIUDICI inferiori d’Ifraello, e loro nomi . Lez. 16. num. 7. 
Di quali virtù dotati ? Ivi. Loro uffizio, ed autorità. Ivi 
num. 1 6. e feg. Giudice , fecondo il jus Canonico , hà duo 
uffizj • Uno nobile , l’altro mercenario . Ivi num. 27. 

GIULIANO Apoftata,e fua lavanda. Lez.28.n.i5. W.S. Paolo. 

GIURAMENTO, e fua diffinizione . Lez.p. nu.13. Errori di 
varj Eretici . Ivi. I. Pratica degli Ebrei nel giurare. Ivi. IV. 
De’ Gentili. Ivi . V. Giuramento de’ haver compagni il giu- 
dizio , la verità, e la giuftizia. Ivi num. 14. Giurar per abito 
non ifcufa dalla reità. Ivi n.iy. e 16. V. Spergiuri . 

GIUSEPPE Patriarca, appellato Salvatore dell’Egitto . Lez. 2. 
num. 3. Le di lui olla trafportate da Mosè nella Paleftina . 
Lez. 20. num.p. Come fi ritrovarono ? Ivi n. io. 

GOMOR , forte di mifura . Lez. 24. num. 8. e p. 

GRANDlNE,mifchiata con fuoco, à danno dell’Egitto.Lez.i*. 
n.3. Caduta in varj tempi à danno di altre Provincie.lvi 11.4. 

GRATITUDINE ufata da Jetro,ò fia Raguele, à Mosè. Lez.4. 
num. y. e feg. E’ cariffima à Dio . Lez.ip. nel Proem. 

GUIDO di Arezzo, Monaco, Autore del modo più fpedito per 
infegnar il Canto Ecclefiaftico . Lez. 23. num. 31. 

H 

H ORIUOLO, fabbricato da’ Gentili col rame dell’ Altare 
dell’ Olocaufto in Gerufalemme . Lez.30. n.j. 
HUOMINI. V. Rito . 

HUSSITI Eretici . V. Orazione . 

I 

J ANNE, e Mambre, Maghi di Faraone. Lez. io. n.3. V. De~ 
tnonj . V. Maghi . 

JETRO , Suocero di Mosè , gli conduce Sdora , ed i fuoi 
figliuoli nel Sina . Lez.2tf. n.i. Da Idolatra divien Sacerdo- 
te del vero Dio.Ivi n.3. Si maraviglia.che Mosè attenda alla 
giudicatura . Ivi nu. y. Configlia al medefimo la elezione di 
altri Giudici , perche folo fi applichi ad inftruirc il popolo. 
Ivi . F f 2 ILA- 
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1 LARI 0 Arriano . V. Canto Ecc/ejìa/fico . 

IMMAGINI Sagre , e loro culto , come ordinato dalla Chieda 
Cattolica ? Lcz.29. num.17. 

1 NDURAZIONE del Cuore , e Tuoi effetti . Lez.7. n. io. e feg. 
INFERMI, quando comunicavanfi col folo l'agro Sangue ? Lez. 

24. num. 32. Cosi anche i fanciulli. Ivi . 

INFERMITÀ’ cedano, fe cedano i peccati .Lez.23. n.u. 
1 NSTRUZIONE nella Divina Legge di quanto pedo da ? 
Lez. 16. n.13. Donde tale obbligazione ? Ivi n. 14. Quando 
debba farli ? Ivi n.i 5 . V. Dottrina Crijìiana . V./- 'efcovo . 
INVIDIOSI , e lor coftume . Lez. 14. n.3. 

JACOBETTE , Madre di Mosè , latta il proprio figliuolo per 
ordine di Termute , figliuola di Faraone. Lez.j. n.7. V.TVr- 

mute . 

IR A , c fue condizioni per non cder peccaminofa. Lez. 18.0.17. 
e feg. Come convenga a’ Maeftri , ed a’ Giudici ? Ivi nu.i£. 
Regola , per adirarli lodevolmente . Ivi : e n.20. e feg. 
ISRAELITI in Egitto per 92. anni pregano Iddio , e non fono 
efauditi . Lez.4. num.21. e feg. 

L 

L AVANDA, efue varie maniere . Lez.28. n.13. E’ la ftefla, 
che l’afperfione predo gli Ebrei. Ivi n.14. Comandata agl’ 
Ifraeliti per le loro vedi, prima di ricever la Legge.lvi n.18. 
Lavanda de’ Criftiani . V. Acqua . 

LEGGE Divina , e fua promulgazione nel Sina . Lez. 29. nel 
Proem. Comprelh in dieci precetti. Ivi num.i. I medefimi, 
fcritti in due Tavole , c come ? Ivi . Pubblicata con terrore 
del popolo . Ivi num. 1 y. e 16. Legge Mofaica, divida in tre 
Clalfi . Lez.30. num.iy. 

LEGNO , che raddolcifce le acque amare . Lez. 23. nu.7. 13. e 
feg. Figuradella SS. Croce . Ivi nu.17. 

LEVATRICI Egiziane, e loro nome. Lez.2. num. 12. Come 
ingannarono Faraone? Ivi n.13. e 18. Beneficate da Dio. Ivi 
num.21.e22. V. Bugìa. 

LIBRI della Sagra Scrittura, come intitolati dagli Ebrei.’Lez.i. 
num. 4. 

LITI debbono fuggirli , c perche? Lez .26. n.22. Lodevoli i Ca- 
pitoli di Siponto , di Cefena , e di Benevento , perche non_. 
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han mai litigato coll’Autore , lor Vcfcovo. Ivi. 
LOCUSTE dannofe all’Egitto , e ad altre Provincie . Lez.iS’. 
nunw. e feg. Loro etimologia . Ivi num.7. 

M 

M AGHI di Faraone. V.Janne. Imitano Aronne nella_> 
trafmutazione della Verga in Serpente . Lez.10. num.3. 
Come corruppero le acque ? Ivi num. 8. Operano cofe , che 
fembrano miracoli . Ivi n. 17. Perche non produfl'ero anche 
le Zanzare? Lez.12. num. io. 

MANI,tengon!ì elevate nella orazione. Lez. 2*. num.*?. 
MANNA, e Tue condizioni. I z.24. n.j. eó. Suoi paralelli col- 
la SS. Eucariftia . Ivi nu. 7. nella mifura di un Gomor bada 
per gli più , e meno bifognofì . Ivinum.8. e 9. Fù Tempre di 
uno delio fapore. Ivi n.ij- Raccolta in Venerdì , duplicava!! 
per lo Sabato . Ivi n. 14. Riferbata in altro dì , s’imputriva . 
Ivi num.ij. Raccoglievafi la mattina .Ivi num. 16. Serbata 
nel Tabernacolo . Ivi n.17. Non lòia fervidi cibo al popolo 
nel viaggio di 40. anni . Ivi n. 19. e fcg. Manna della Città 
di Arras . Ivi num. 18. 

MARAVIGLIE operate da Dio nel Difetto ; dopo i Sagrifizj . 
Lez.ij. num. 20. e 21. 

MARA , ò Marath , Diferto del Sur . Lez. 23. num.j. 

M ARCIONE Eretico . V. S. Paolo. 

MARE Pamfilo , pafl'ato da Aleflàndro Magno . Lez. 22. n.4. 
MAR ROSSO, perche così chiamato ? Lez. 16. num. io. e feg. 
Quivi il Minio,che gli dà tal colore. Ivi n.i 1. Divifo da Mo- 
se. Lez.21. n.7. In una, non in 12. fenditure. Ivi n.8. e feg. 
MARIA , Sorella di Mose , di anni 1 j. quando quegli nacque. 
Lez.3. n.j. Primiceria delle Donne , canta à vicenna con gli 
huomini il Cantico del medefimo Mosè . Lez.a 3. n.j. 
MARIA Vergine , guida de’ Tuoi divoti per lo cammino dalla 
terra al Cielo . Lez. 1 . n. 1 7. E’ mifericordiofa co’ mifericor- 
diofi . Lez. 2. num. 23. Occulta i peccati de’ penitenti , non 
meno agli occhi degli huomini , che di Dio . Lez.3. num.2p. 
Vuol tutto, non dimezzato il noftro amore . Lez. 4. num. 23. 
Retribuifce immenlì premi per poche obblazioni . Lez. 3. 
n.16. Si efibifee per ficura compagna . Lez. 6. n.i 6. E’ mare 
di mifericordia . Lez. 7. n. 15. E’^confolatrice de’ tribolati . 

Lez.8. 
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Lez.8. 11.17. Suo Nome dee nominarfi con riverenza. Lez.p. 
n. 2i. E’ il miracolo di tutti i miracoli . Lez. io. num.aj. E* 
calamita , che tira à Dio i cuori oftinati . Lez.n. n.20. Ter- 
ribile a’ Demonj . Lez. 12. num. 14. Tempio vivo di Dio. 
Lez.13. n.24. Come fuprema Padrona . ed Avvocata, prov- 
vede a’ bifogni di tutti . Lez.14.11.13. E’ mediatrice fra Dio, 
el’huomo.Lez. iy. num. 21. Fonte delle vere dottrine, da 
infcgnarfial prollimo. Lez.i 6. num. 28. Madre dell’ eterna 
verità non ama le finzioni, e le menzogne . Lez. 17. n.23. E* 
Verga per la correzione de’ peccatori , non ifcompagnata_. 
dalla milericordia . Lez.18. nu. 23. Menfa Verginale, ricca 
di ottimi cibi fpirituali . Lez.ip. n.2p. Vuole, che i figliuoli 
degli huomini fiano anche fuoi figliuoli . Lez.20.num.2p. « 
Impetra , e conferva la grazia a’ fuoi divoti . Lez. ai. nu.24. 
E’ Maeftra della fede Cattolica . Lez.22. n.21. Perfettilfima 
nella vera mufica . Lez.23. n.37. Adorna con i di lei meriti 
i divoti comunicanti . Lez. 24. n.4 6. E’ Confolidatrice delle 
noftre debolezze . Lez. 2y. n. ip. Gradifce le Prediche in fua 
laude . Lez .26. num. 26. V. S. Emingo . E’ Maeftra de’ Mae- 
ftri della Chicfa . Lez.27. num.22. Si prende cura di correg- 
gere due Velcovi . Lez.28. num.28. Comanda , che fi ollèrvi 
la fua Legge. Lez.2p. nu.21. Noftra Inftruttrice nella fede , 
e Maeftra delle cerimonie della Chiela . Lez.30. n.27. 

MEDICI , non tutti conofcono tutte le virtù delle piante . 
Lez. 23. num.14. 

MEDICINA , creata da Dio sù la Terra . Ivi . 

MEMFRE Faraone , Rè di Egitto , fotto di cui morì il gran.. 
Giuléppe . Lez.2. num.i y. Vili. 

MERCEDI non fi ritardino agli operarj . Lez.y. num.iy. 

MESE primo degli Ebrei? Lez. 28. 11.1. 

MINIO , color rollò vivacifiimo . V. Mar Rojfo . 

MISERICORDIA , efercitata dagli huomini, è calamita delle 
divine beneficenze. Lez.2. n.22. 

MISERICORDIA Divina reitera i comandi , affinché da’ con- 
tumaci non s’incorra nelle pene minacciate . Lez. 28. n.n. 

MIRACOLI, e grazia di operarli, non debbono ricercarli . 
Lez. io. num.21. efeg. 

MONACO tentato , come rifanato dal fuo Abate? Lez.2. n.7. 

MONTE Sina , figura de’ Vefcovi . Lez. 28. num.7. 

MORBI. V. Infermità . 

MOR- 
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MORMORATORI de’ miniftri di Dio non offendono quelli , 
ma lo fteffo Dio . Lez. 24. num.3. C4. 

MORMORAZIONI punite . Lez. 2y. num.14. 

MOSCHE , piaga dell’ Egitto . Lez. 13. num. 1. e feg. Ufcite 
dal Sepolcro di S.Narcifo . Ivi num.4. 

MOSE’, Autore del Pentateuco. Lez.i. nel Proem. Nafce nel 
2464. del MondotXIV. della fervitù degli Ebrei nell’Egitto: 
XXVII.diAmenofoFaraone.Lez.3.n.2.Nafcofto per tre me- 
fi.Ivi n.4.Efpofto nel fiume.Ivi n.y.E’ ritrovato dalla figliuo- 
la di Faraone. Ivi n. 6 . E’ adottato dalla medefima, e no- 
minato Mosè . Ivi num. 7. Interpretazione di tal nome . Ivi. 
Lattato dalla propria Madre per tre anni . Ivi n.8. Gitta in 
terra la Corona Reale. Ivi. Il Sacerdote di Eliopoli tenta 
di ucciderlo. Ivi. Si fcotta la lingua . Ivi. Ammaeftrato 
nella Reggia in tutte le Scienze. Ivi num. io. Suoi Maeftri 
non furono Greci . Ivi . Di 1 y. anni inftruito nelle armi . Ivi 
rum. 12. Capitano dell’ Efercito Egiziaco contra gli Etiopi. 
Ivi n. 13. Fa precedere nelle gabbie le Cicogne , e perche? 
Ivi n. 14. Conchiude le fponfaglie conTarbi, Regina dell’ 
Etiopia . Ivi . Edifica la Città di Ermopoli . Ivi num. 1 y . Per 
ritornar in Egitto , come delude Tarbi , che fe gli oppone ? 
Ivi n.xtf. Opinione intorno alla detta fpedizioue Egiziaca, e 
fatti fufièguenti. Ivi num. 17. Dimora nella Corredi Farao- 
ne fino al quarantèiimo anno della fua età , cioè il 2*03. del 
mondo. Ivi num. 19 . Uccide il Prefetto Egiziano. Ivi n. 20. 
Ricercato à morte da Oro Faraone, fugge in Madian . Ivi 
num. ri. Non peccò nell’accennato omicidio. Ivi n.ay.e feg. 
Nel territorio di Madian onora alcune Paftorelle , figliuole 
del Prencipe Raguele . Lez. 4. n. 1. e feg. Ofpite di Raguele 

S rende per Moglie Sefora, di Ili figliuola . Ivi n.8. Nell’ozio 
ladianitico compone la Genefi, ed il Libro di Giobbe . Ivi 
num. 17. Nel 254 3. ottantefimo della fua età, gli parla Iddio 
dal Roveto . Lez. y. n.2. e 3. E’ deftinato à liberar il popolo 
dall’Egitto. Ivi num. y. Procura efimerfi dall’ impiego. Ivi 
n. 5 . e 7. E’ rincorato dal Signore . Ivi . Comincia ad ope- 
rar prodigi colla fua Verga .Lez. 6 . num. 2. e 3. Dopo più 
rcfiflenze , gli vien dato Aronne per compagno . Ivi num.tf. 
Si licenzia da Raguele fuo Suocero . Ivi num. 7. ed 8. Parte 
per l’Egitto con fua moglie, e figliuoli . Ivi num.p. Opinioni 
varie, fcpeccafl'e, ònò, refiftendo tante volte à Dio ? Ivi 

num. i2. 
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num.i2.e fcg.Per iftrada è afl'alito da un’Angelo colla Spa- 
da : e perche ? Lez. i_. num. 2. S’incontra con Aronne , e gli 
manirefta le commeflìoni Divine . Ivi n. j. Arrivati in Gef- 
fen , le pubblicano al popolo . Ivi num. É. Và con Aronne à, 
Cenchre Faraone . Lez. IL nel Proem. E’ rigettato . Ivi n.i. 
e fcg. Vede i nuovi travagli del popolo , e ricorre à Dio. Ivi 
tui. Gli rivela il Signore il Tuo gran Nome Adonai. Lez.9. 
n.i. e feg. Sua Verga , convertita in Serpente innanzi à Fa- 
raone . Lez. io. nu. 3. Co’quali, e quante piaghe flaggellò 
l’Egitto ? Ivi n, io. e feg. Si rende ammirabile in tutto quel 
Regno . Lez. iJL num. £. Indice la folennità del Phafe agli 
Ebrei . Lez. 19. num.tf. Efce dall’ Egitto col fuo popolo nel 
2*44. Ivi num. io, e feg. Precetto per la oblazione de’ Pri- 
mogeniti . Lez. 20. nu.i. Come ritrovò le offa di Giufeppe? 
Ivi num. 9. e io. Divide il Mar Roflo . Lez.a 1. n.7- Vi entra 
il primo . Lez. 22, nel Proem. Il palla co’ tutti i fuoi à piè 
afciutto . Ivi nu.7. Loda Iddio col fuo Cantico . Lez.22. nel 
Proem. Addolciice le acque di Mara . Ivi n. j\. e j. E’ tac- 
ciato per omicida.Lez.24.n.i. Sua pazienza. Ivi n^x, Riceve 
leCoturnici,e la Manna dal Ciclo.Ivi n.s.Fà lcaturir l’acqua 
dalla pietra . Lez. mi. e 2, Ora.efconfiggegli Amale- 
citi . Ivi num.g. Sua gratitudine al Signore . Ivi il ^ Predò 
al Sina è vifitato da Jetro, ò fia Raguele , fuo Suocero . Lez. 
26. n.i. e fcg. Coftituifce i Giudici . Ivi n. ^ Giugne nel Si- 
na, e quando? Lez.28. num.i. Parla con Dio fu’l Monte . Ivi 
num. 2, Come fantificaflè il popolo , che dovea ricevere da 
Dio la legge ? Ivi num. £, Ritorna nel Monte con Aronne . 
Ivi num. il. Nel cinquantefimo dìdall’ufcita dall’Egitto 
riceve la Divina Legge. Lez. 29. nel Proem. e num. 1, e feg. 

MUSICA . V. Canto . V. Editto . 


N 

N EFRES Faraone , Rè di Egitto , efaltatore di Giufeppe . 
Lez. 2, num. ir. XIII. 

NEPOZI ANO , lodato per la lezione della Sagra Scrittura . 
Lez. 1, nel Proem. 

NICEFORO Imperatore , e fua indurazione di cuore .Lez. £. 
num. io. 

NOME di Dio. V. Adottai . 

NO- 
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NOME di Maria . V. Maria Vergine . 

NOM F. proprio di Faraone , che comandò la uccifionc de’ fan- 
ciulli Ebrei , qual forte ? Lez.a. num.i y. 

NUMERO ringoiare efprime più , che il plurale . Lez. 15. n.j. 
NUVOLA , hor di fangue , hor di fuoco fòpra l’Inghilterra . 
Lez. 20. num.i 6 . \ .Colonna . 

o 

O M 0 USI 0 N, termine udito per la prima volta nel Con- 
cilio Nicenodeljay. Le.i.i6. n.9. 

OPPRESSIONE degli Ebrei in Egitto, di quattro forti . 
V. Ebrei . 

ORAZIONE in compagnia degli empi non fi efaudifce. Lez 
1 1. num.7. De’ Santi, giova alla predeftinazione in effetto .* 
Lez.22. n. 14. Impugnata da alcuni Eretici . Lez. 2;. nu.itf. 
Sua efficacia da Dio medefimo.Ivi n. 1 8. Suoi pregi. Ivi n. 1 9. 
OREB, luogo del Monte Sinai . Lez.y. num. 1. Uluftrato da Dio 
con varie maraviglie . Lez. 13. num. 20. e 21. 

ORO Faraone , Rè di Egitto , toglie l’Editto della fommerfio- 
ne de’ fanciulli Ebrei nel Nilo . Lez. 3- n .9. 

ORO, il primo portato dalle Indie , applicato ad indorare la 
Bafilica di S. Maria Maggiore di Roma . Lez.f. n.14. 
OTTONE Arcivefcovo di Magonza , notato di fpergiuro . 
Lez. 17. num. 16. IV. 

OSPITALITÀ’ , praticata da Raguele con Mosè . Lez.4. n.y. 

e feg. Non ufata da’ Gabaoniti . Ivi num.7. 

OZIA , e fuo caftigo per l’ufurpato uffizio Sacerdotale. Lez.7. 
num. 14. 

P 

P ACE, conferva!!, quando non fi ufurpa ciò, che c del 
compagno. Lcz.7. num. 12. e feg. 

PADRI, e Madri obbligati ad inftruire i figliuoli. Lez. 1 6. 
num.i j. 14. e 22. Non efenti da colpa mortale , fe fraftor- 
nano i medefimi daH’iiigreflò in qualche Religione . Lez. 20. 
num.2j. e feg. 

PANE Eucariftico , intinto nel Sagro Calice . Lez. 24. n.32. 
S.PAOLO Appoftolo , c fua quiftione con S. Pietro . Lez. 30. 

Gg nura. 32 . 
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num. 12, Dibattuta tra S. Agoftino, eS. Girolamo. Ivi. 
Pazzie temerarie di Porfirio, di Giuliano Apoftata, di Mar- 
cione, c di Valentino, intorno alla medefima . Ivi num. ij. 
PAPA riferva à sè le Caufe maggiori . Lez. a£. num. 8. c feg. 

Quali le medefime 2 Ivi num. lu, e feg. 

PARTO può conofeerfi eficr malchio, ò femmina, prima, 
che venga alla luce . Lez.2. nmn.2. 

PASTORÌZIA profefficne è preludio al Regno . Lez. .4.. n.xtf - . 
PECCATO, per occulto che fia , fempre fi l'cuopre . Lez. j. 

num.28. E’ cagione dell’ indurazione del cuore . Lcz.7.n.i l. 
PECCATORI, foliti à commettere nuovi peccati per rime- 
dio de’ primi . Lez. 1 l num.i. Alcuni , imitatori di Caino, 
nel procraftinarc la penitenza . Ivi n, 14-. Altri, folleciti nel 
pentirli. Ivi . Gli oftinati, come mojono ? Ivi num. 16. e feg. 
V .Tomafo Moro . Pentiti alle volte , ma non afiòluti : per- 
che ? Lez. x j. num. ij. c uL Come de’ ell'cr il pentimento ? 
Ivi num. 19. e 20. 

PELAGIO Eretico . V. Orazione . 

PENTATEUCO à qual fine compoftoda Mosè ? Lez. 1, nel 
Proem. Riconofciuto per una fola Storia , divifa in cinque 
Volumi . Ivi num.2. Come appellato dagli Ebrei ? Ivi . 
PESTE, intimata da Mosè àdanno dell’ Egitto. Lez.14. nel 
Proem. Non numerata fra le dieci piaghe . Lez. i£. num. 7. 
Perche? Ivi n.g.c feg. Peftc,e morte, voci finonime.Ivi 0.11^ 
PIAGHE dell’ Egitto dieci , e quali ? Lez. io. tu l. In quanto 
tempo accadute ? Ivi uulx. c lì; Non percuotono gl’ Ifrae- 
liti . Lez.14. num. io. 

PICO della Mirandola , e fuo avvertimento al Nipote . Lez. 8* 
num.13. 

PIDOCCHJ in punizione degli Egizj. Lezjy. num. 8. * 
PIRAMIDI fabbricate dagli Ebrei nell’Egitto. Le/,2.'n.io. 
PORFIRIO Eretico . V. S. Paolo . 

PREBENDA Dottorale, fondata dall’Autore nella Metropo- 
litana di Benevento . Lez. nL num.24. 

PRECETTI Divini , e loro dichiarazione . Lez. -19. na. e feg. 
Legali, e cerimoniali , quando morti , e mortiferi ? Lez. 30. 
lua. Precetto del Sabato . V. Sabato . 
PREDESTINAZIONE , come in effetto fi ottenga ? Lez. ì2± 
num. 14. e ir. 

PREDICAZIONE , uffizio proprio del Vefcovo . Lez. per 

tot am . W.y'efcovo . PRE- 
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PREDICHE Mariane dell’Autore . V. Sermoni . 

PRELATI Ecclefiadici debbon edere folleciti più delle lor 
plebi , che di fé delfi . Lez. 1 1. num.4. 

PRIMOGENITI dell’ Egitto , e loro morte univcrfale in fina 
notte . Lez. 19. num.8. Primogeniti degli Ebrei, e loro obla- 
zione , voluta da Dio . Lez. 20. nel Proem. e num. 2. 
PRISCILLIANIST 1 Eretici .• V. Giuramento . V. Provviden- 
za Divina . V. Reflriztonc mentale . 

PROMESSE fatte àDio , ed a’ fuoi Miniftri , debbon odèr- 
vard . Lez. 12. num. 7. ed 8. 

PROVVIDENZA Divina , e fuo modo di operare . V. Efremo . 
Negata da Epicuro, dagli Atei, e da Averroc . Lez. 14. 
nurn.i 1. e da certi altri Eretici . Ivi . 

PSEUDO- APPOSTOLI . V. Cbiefa . 

R 

R AGUELE , Sacerdote, c Prencipe di Madian. Lez. y. n.i. 
Nominato altresì Jetro , c Cineo . Lez .y. 0.1. Suocero di 
Mose . Ivi . 

RANE faltano fuori delle acque. Lcz.n. num. 2. Sono di tre 
forti. Ivi num.i 1. Giuda punizione dell’Egitto. Ivi num. 12. 
Infettano altre Nazioni. Ivi . 

RE’ di Egitto, appellati generalmente Faraoni . Lez. 2. n.iy.I. 
REGOLARI habbian l’occhio a’ lor Santi Fondatori . Lez. y. 
num. io. I. Son contenti di ciò , che dà l’economia Religio- 
fa . Lez. 24. num. io. 

RELIQUIE de’ Santi , e lor culto . Lez.20. num.i 1. Impugna- 
to dagli Eretici . Ivi . Di S. Stefano , illudrate da -un globo 
di luce . Lez.20. num. ijz. V. 

RESTRIZIONE mentale , condannata da Innocenzo XI. 
Lez. 17. num. iy. Anticamente anche da’ Gentili . Ivi n. 1 6 . 
Non falva dalla bugia . Ivi num. 18. 

RISPETTI humani non prevalgano, ove trattafi dell’ onor di 
Dio,edcllaChiefa . Lez. 5 . num. io. 

RITO della feparazionc degli huomini dalle donne nellc_> 
Chiefe,antichiflìmo.Lez.23.n.4. Decreti della Chiefa di Mi- 
lano. Ivi. Pratica, dabilita nella Chiefa Beneventana . Ivi . 
ROSARIO della B. V. recitali ogni feda nella Metropolitana 
di Benevento . Lez. 1. num. 17. 

ROVETO . V. Motè . 
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S 

S ABATO, e Tuo precetto, cerimoniale, e morale infieme. 
Lez. 2£. num. $. Celiato , come cerimoniale . Ivi num. 5 . 
Come morale , trasferito alla Domenica . Ivi . V. Domenica. 
SABINIANO. V. S. Girolamo. 

SACERDOTI Cattolici, intrepidi per la ditela de’ diritti della 
Chiefa. Lez.22. ma. Sacerdoti inferiori , e lor debito d’in- 
fegnare la Dottrina Criftiana . Lez.itf. num. 19. 
SACERDOZIO , fuperiore alla dignità Regale . Lez. alL n.f. ^ 
SAGRIF 1 ZIO di Abramo 380. anni prima del ritorno di Mosè 
nell'Egitto. Lez.7. num.i. DeH’Aguello Pafquale . Lez. 19. 
num. 2. 

SCOMUMICA , può fulminarli contra chi fugge di Chiefa in 
tempo della Predica . Lez.ig. nu.2y. Contra que’ , che non 
mandano, ò non vanno alla Dottrina Criftiana. Ivi. V.Cen- 
fure . 

SCRITTURA Sagra, e fua lezione, quanto commendata da 
S. Girolamo . Lez.i. nel Proem. Quanto necdl'aria agli Ec- 
clcfiaftici: e perche? Ivi. Contiene le due grandi Opere-» 
della creazione , e della redenzione . Ivi. Dee da’ Vefcovi 
leggerfi pubblicamente al popolo . Lez. 2 7. num. 1. V. 
SEFOR A, figliuola di Raguele, quando fpofata à Mosè? Lez.4. 
nu.9. e lo. Vede la Spada del Signore fopra di Mosè. Lez.7. 
num. 2. Circoncide Eliezer fuo figliuolo. Ivi num. 3. Ritorna 
à cafa di fuo Padre . Ivi num. 4. 

SERMONI MARIANI dell’Autore in num. 1934. Lez. 26. 
num. 2 7. 

SETE del popolo nel Diferto. Lez. 2 j. nel Proem. Come fmor- 
zata da Mosè . Ivi num. 2. 

SETIM , legno , che refifte al fuoco . Lez.30. num. 2. 

SICLO , forte di moneta , e fuo valore . Lez. 20. num. 2 . 
SINODI, citati in quelle Lezioni, Agatenlc.Lez.23.n.2 3. A11- 
glicano.Lez.2 7.n.7.HE Antiocheno li. Lez.23.11.4- Bàlìleen- 
fc.Lez.24.n.37.Calcedonenfe.Lez.2 8.n.2?.CartaginenfeIV. 
IjlljJL nu.17. e Lez.27. 11.7. L Cojaccnfe . Lez.30. num. 4 . 
Coftanzicnfc. Lez. 24. n .16. Gangrenfe . Lez.i 3. num. 1 8 . 1 . 
Fiorentino. Lez. 27. n.17. Lateranenfe IV. Lez.27. num.8. 
Luddunenfe II. Lez. 25. mim.i i. Mediolancnlè.Lez.23.n.4. 

Lez.27. 
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Lez.27. n.7. IV. e Lez.28. n.i6. Moguntino . Le, 

Niceno. Lez.2tf. n .9. Romano. Lez. 24. n.4i. Tru 
Le/.. 20. mim.2i. Tridentino . Lez.iy. nmn.17. Lez.20. 
e I.ez.27. num.y. 

SPADA dell’Angelo contra Mosè per l’ommefTa circoncifio- 
ne del fuo figliuolo. Lez.7. num.2. 

SPERANZA , dee baveri! in Dio ne’ cali più ardui . Lez. 21. 
num.19. e feg. 

SPERGIURI, abbandonati da’ Santi. Lez.9. n.i5.I. Caftigati 
da Dio . Ivi num.19. 

SPIR1TOSANTO , non conofciuto da alcuni Filofofi antichi. 
Lez.12. num.i 1. 

STRADA degli Ebrei verfo la Terra promefia . V. Ebrei . 

T . 


T ARBI , Regina dell’ Etiopia. Lez. 3. num. 14. V. Mosè. 
TENEBRE dell’Egitto . Lez. 17. nu.x. Di altre Provin- 
cie. Ivi num. 2. Dell’Egitto, perche dette palpabili ? Ivi 
mini. 8. e feg. 

TEODOSIO Diacono, uccifo da Collante II. Imperadore i e 
lue terribili apparizioni al micidiale fratello. Lez.17.nu.13. 
TERMUTE , figliuola di Faraone , trova Mosè bambino nel 
fiume. Lez.3.11.5. Sceglie per Balia Jocabette, Madre di lui . 
Ivi num. 7. V. Mosè . 

TESTAMENTO di S. Efrcmo. Lez. 2 6. num. 22. 
TETRAGRAMMATON, Nome di Dio. Lcz.9. num. 13. IV. 
S.TOMASO di Aquino , e fua dottrina Teologica dell’omici- 
dio di Mosè.Iez.3.n.2d.I. eV. Del furto degli Ebrei. Lez.y. 
num. 13. Della refiftenza di Mosè à Dio. Lez.tf. num. 12. 111. 
Della indurazionedi Faraone. Lez.?. num.8. De’ miracoli . 
Ivi n.9. Della efiltenza di Dio . Lez. 8. num. 12. Del giura- 
mento. Lez.9. num. 13. e 14. Del contratto trà i Maghi, ed 
i Demonj. Lez. 10. n.18. Del luogo dell’adorazione. Lez. 13. 
num.18. Del Fato. Lez.14.m12. Della Penitenza. Lez.iy. 
num.19. Del Catechifmo. Lez.itf. num.iy. 21. e 2y. Della 
reftrizione mentale. Lez. 17. n. 20. Della Suppellettile Sa- 
gra . Lez.18. n.13. Dell’ Ira . Ivi n. 17. Dei moto degli An- 
geli . Lez.19. nu.18. Dc'.’Agnello Palquale. Ivi n.2y. e 16. 
Del voto de’ Fanciulli . Lez. 20. num. 21. Della Speranza . 
• Lez.2 1* 
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c feg. Della predeftinazionc . Lcz.22. 11.15-. 

Jiftnuione degli atti della Fede . I vi n. 16. e feg. Del 
.0 Ecclefiaftico. Lcz.23. n.2j. 27. 28. e 3 j. Della comu- 
1. ione Eucariftica . Lez.24. num. 40. e feg. Della orazione . 
Lez.aj.n.i7.c feg. Dell’obbligo della predicazione Vedovi- 
le. Lez. ip. per totam. Della grazia congrua. Ivi n.iy. Della 
correzione. Lez.28.11. 22. e feg. Della punizione Divina , pro- 
tratta negli huomini.Lez.29. n.3. Del nominar Iddio in va- 
no.lvi n.4-Della Santificazione del Sabato.Ivi n.y.Dell’ono- 
rar i Parenti . Ivi num. 8. Della concupifccnza difordinata. 
Ivi n. 13. Dell’Altare , modellato da Dio à Mosè . Lez.30. 
num.9. e feg. Delle cerimonie dell’antica Legge . Ivi n. 1 2. 
e feg. Della Cir conci fionc, dopo la Paffionc di Crifto . Ivi 
num. 19. 

S.TOM A SO Cantuarienfe . V. Coflanza Sacerdotale . 

TOMASO Moro , e fuo racconto intorno»; ad un defunto im- 
penitente . Lez.i 1. num.18. 

TRAVAGLI, non dal cafo, ma dalla Provvidenza. V. Efremo. 
Quando fotto di elfi fi geme , non fi odono le voci di confo- 
lazione . Lez.9. num.3. 

TREMUOTO , accaduto nell’ufcir Ifraello dall’Egitto . Lez. 
19. num.n. 

TRIBÙ di Ruben, Simeone, e Levi , perche numera: ? da Mo- 
sè ? Lez.9. nu.7. ed 8. Di Levi , qualificata dal SignoiC . Ivi 
n.9. Perche non cosi quella di Simeone ? Ivi 11. 10. Tribù di 
Giuda, la prima ad entrare nel MarRoflò,dopo Mosè.Lez.22. 
nel Proem. 

V 

S.TT DALRICO Vcfcovo di Agofta . V. Amore degli Eccle- 

vJ fiali tei . 

VALENTINO Eretico. WS. Paolo. 

VERGA Mofaica , trasformata in Dragone alla prefenza di 
Dio . Lez. 6. num. 2. Convertita in Serpente innanzi à Fa- 
raone. Lez. io. num. 3. Fà l'caturire l’acqua dalla pietra. 
Lez.2y. num.2. 

VESCOVI, principali Inflruttori de’ Fedeli. Lez.itf. n.ijr. I. 
Lor proprie funzioni . Ivi num. 17. Debbon attendere più 
alle cofc , fpcttanti al culto Divino , che alle caule de’ Liti- 
giofi. Lez.atf. nu.tf. Sono però obbligati alle caufc dell’uffi- 
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7 io nobile. Ivi num.23. II. Debbon 
Ìez.27. num.i. Donde tal debito ? I 
zialmente à fpiegare la Sagra Scritturarvi nu. , .Si • 
tono , ma non per Tempre , alcuni impediuienti . Ivi nu. 
efeg. Vefcovi occupatiflìmi predicano . Ivi m\io. Infenni 
non lafciano il Pulpito . Ivi num. 11. Aflediati d.; arme ne- 
miche, non cedano . Ivi num. 12. Predicando eflì , ponno 
valerfi di coadiutori . Ivi num. 1 3. II difetto della fcienza_. 
nonifeufa. Ivinu.14. I timidi fi confortano. Ivi n. 14. e if. 

Sono obbligati anche ne’ tempi preferiti . Ivi num. 16. e feg. 2 } ? 
Uffizio del predicare nel Velcovo è indelegabile in totum . 

Ivi num. 18. e feg. V. Dottrina Criftiaxa . V. lnfiruzione . 

V. Predica.:! otte . V. Scrittura Sagra. 

VIG 1 LANZ 10 Eretico . V. Reliquie de' Santi . 

VOLSEO Cardi r de , ArcivefcovoEboracenfe , carcerato per 
ordine di lì Vi v0 Vili. Ré d’Inghilterra : e perche ? Lez. 2. 
num. 17. e 1 Raro efempio per eli Ecdefiaflici corteggia- 
rli. Ivi. ^ 

VOTI di Religi, ne, quando fiannullano da’ Padri ne’ loro 
figliuoli ? Lez. ?o. num.21. efeg. 

WICI.EF F iSVCO . V. Canto. V. Correzione . V. Giurarne >;t 

V. C/d> • 


Z ANZARE , e loro fattezze. Lez. 12. num. 1. e 2. Alle D e- 
netrantiffime di Dio contra l’Egitto . Ivi . Contra Sapore 
Ke d* lerfia adoperate daS. Giacopo, Vefcovo di Nifibi 
nel 330 . Ivi num. 8 .. Come chiamate dal Tello Latino ? Ivi 
num.?. 
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